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PARTE PRIMA. 

• I 

DAL DILUVIO 

FINO ALLA MORTE DI GIACOBBE 
SPAZIO DI CIRCA 700 ANNIj 



LIBRO III. ' 

Delle. scienze. 

f -i . 

Alwì tanta corrispondenza e tale intima conr 
nessione tra le arti e le scienze, che non si voglio* 
xiotquesti due oggetti iPuno daU’altro separare; 
perciocché nna medesima è Torigine delle une e 
delle altre; e quelle cognizioni, che in progrespo 
di tempo sono state col nome di scienze onorate, 
si riducevano ne’ primi • tempi a semplici prati- 
che , di principj spogliate e di metodi . Queste 
pratiche cognizioni essendo da prima grossolane, 
si sono a poco a poco perfezionate, e a passo a 
passo arrivati sono gli uomini a ridurle ad alcur 
ne regole , per modo che lo studio finalmente e 
le riflessioni molte e di molti innalzate' le han- 
no a quel grado di nobiltà, chic le scienze distin- 
gue ora dalle arti, la pratica delle quali consiste 
piuttosto nell’operazione della mano che in quel* 
la della mente . • ' = 

Tomo II, Parto I. 
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Il gfnere di vita, che menarono i popoli ne' 
secoli, che scorsero immediatamente dopo la coa- 
fusion delle lingue e la dispersione delle fami- 
glie, non avrà loro permesso di acquistare molte 
ampie cognizioni, nè tampoco di coltivar quelle, 
che non erano rimase estinte dal diluvio. Occu- 
pati essendo dal pensiero di provvedere alle ur- 
genti necessità della vita, non potevano del tutto 
rivolgere i loro pensieri agli oggetti, che partico- 
larmente dipendono dallo studio e dal meditare. 
Riunite che furono le famiglie, ed avendo le so- 
cietà cominciato a introdursi e a mettersi in buon 
sesto e regolamento, l’agio, di cui alcuni popoli 
erano in istato di godere, permise loro di appli- 
carsi alle ricerche astratte. Vennero al mondo di 
quegringegni felici, che manifestamente appari- 
sce aver la Provvidenza collocati in tutti i secoli - 
per utilità del genere amano. Mossi dagl’incon- 
venienti che risultavano dai metodi pratici, insta- 
bili ed arbitrar], al principio seguitati, cercarono 
di formarsene alcuni fondati sulla ragione, e ca- 
paci di dirigere con più sicurezza le loro opera- 
azioni. La necessità servì di guida alla lor mente; 
ed essa fu la madre delle scienze, come era stata 
delle arti'. L’antica tradizione dava loro una me- 
desima origine, e ne attribuiva l’onore agli Dei; 
chiara prova che tutta l’antichità ha riconosciuto 
le prime scoperte per beueiìcio deU'intelligenza 
suprema. 

Non è possibile di tener dietro passo a passo 
ai popoli ne’ differenti andamenti, che hanno te- 
nuti per arrivare alla cognizione delle scienze più 
sublimi e più astratte, anzi sarebbe vano il tentar- 
lo, poiché gli autori antichi non ci somministra- 
no lumi baste voli per questo oggetto: le loro ri- 
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cerche «i ristringono a dirci i nomi di quelli, che 
negli antichi tempi erano tenuti per inventori 
\ delle scienze, e non c’informano de’ mezzi success 
sivamente adoprati per arrivare a formarle; e col- 
le congetture sole può supplirsi al loro silenzio. 

Le scienze, delle quali si avrà avuto maggior 
bisogno, saranno state le prime ad essere coltiva- 
te; e perciò non dee mettersi in dubbio, che la 
medicina, 1’ aritmetica, l’astronomia e la geo- 
metria non abbiano un’origine molto antica. Im- 
perocché l’amor della vita, la necessità di mette- 
re in buon ordine gli affari della umana società, 
di regolare le operazioni dell’agricoltura, la di- 
visione delle terre, che introdusse la distinzione 
de’dominj, e la difficoltà di eseguire imprese con- 
siderabili, senza qualche cognizione delle rela- 
zioni e proporzioni , sono i motivi , che avranno 
fatto nascere presto le scienze, delle quali abbia- 
mo pur ora parlato. 

• * . . f . * 

G A P O I. 

Della medicina in generale “ . . ... 

TTno de’ primi pensieri, nel quale gli uomini si 

saranno occupati , sarà certamente stato quello 
% * 

a Non h neceiiario avvertire, che pretto gli entichi que- 
llo parola medicina non rappretentavala atetsa idea che pre- 
tentemente pretto di noi rappretenta, perciocché etti com- 
prendevano tolto il nome generale di medicina tuttociò, che 
appartiene all’arte di guarire • Si tarebbero conteguentè- 
mente dovute racchiudere tolto un telo articolo le differen- 
ti parti che hanno ad etta relazione. Contuttociò ho credu- 
to per maggior .chiarezza di dover trattarle teparatamente, 
estendo ttata mia intenzione di non etporre tolto il nome di 
medicina te non idee generali intorno la maniera, oen cui à 
primi rimadj laraniuL stati trovati. 
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della loro conserrazjone; poiché esposti nascen- 
do ad ogni sorta di accidenti e d’infermità, han- 
no dovuto per tempo cercare i mezzi per rime- 
diarvi . Ma come hanno essi potuto conoscere i 
differenti specifici proprj per le malattie? Come 
sono essi arrivati a determinare in qual maniera 
bisognava adoperarli? Di questo siamo all’osctH 
ro, e non ci sono restate se non favole intorno 
l’invenzione della medicina; poiché ciascun po- 
polo voleva attribuirla a sé, e decantava quelli, 
che di essa considerava come autori. Non mi trat* 
terò ad esaminare tutti questi nomi, poiché tal 
ricerca non sarebbe di alcuna utilità. 

“ • Egli è certo che le ^differenti maniere di rime- 
dj usate in ciascun paese non sono state trovate 
da una sola persona; poscìachè l’attenzione in e- 
saminareciò, che può conferire alla nostra conser* 
vazione, è naturale a tutti gli uomini, i quali di- 
spersi per le differenti parti di . questo universo, 
hanno cercato i rimedj piò confacenti alle malat- 
tie ed ai climi da essi.^j^ti. Così noi vediamo 
che ciascun popolo ha avtito il suo metodo parti- 
colare, del quale egli non era debitore se non al- 
le tue proprie sooperte. Sé alcune maniere di me- 
dicare, «^alcune ricette aono state trasportate da 
mi paese ad 'un altro,-4Ùò .é avvenuto coll’andare 
' del tempo, ed è stato effetto del commercio. 

' -Noii si^tOMonu d«e se non idee generalissime 
iflteruo la maniera con cui si è formata la medici- 
na* traendo questa sciènza la sua origine dall’e- 
Sjperienza e dairossèrvazione,il caso avrà da prin- 
’^mpio fatto conoscere alcuni di quei rimedj i qua- 
li offre la natura; imperocché i primi uomini rica- 
vando una gran parte del loro vitto dalle piante, 
dai frutti e dalle radici , le cui qualità erano ad 


essi ignote (0 , sì saranno incontrati in alcune, che 
avranno prodotti effetti notabilissimi. L’attenzio- 
ne, che vi avranno fatta, gli avrà indotti a far pro- 
va della loro virtù separatamente; le reiterate os- 
servazioni avranno fatto conoscere le loro dif- 
ferenti proprietà, ed appunto sopra queste os- 
servazioni , le quali in tutti i tempi hanno diretta 
la niente umana, sono stati fondati i principi del- 
la medicina « . Bisogna certamente che sieno scor- 
si più secoli, prima che abbian potuto assicurarsi 
della qualità de’rimedj proprj per ciascuna malat- 
tia, e del modo di prepararli. Nella medicina di 
que’ primi tempi non vi era nulla che avesse sen- 
tore di scienza. La pratica di molti popoli ce no 
somministra gli esempj . La medicina de’ popoli 
di Siam consiste in un certo numero di ricette a- 
vute da’ loro maggiori, le quali adoprano alla cie- 
ca, e senza punto badare ai sintomi particolari del- 
le malattie?*) . Gli abitatori del Perù avevano mol- 
te ricette, e praticavano varj rimedj imparati dall’ 
esperienza, ma non avevano fatta alcuna specula- 
zione su questa scienza (3) . L’arte di guarire ad al- 
tro non dee i suoi progressi che allo studio ed 
alle riflessioni intorno la storia naturale ^ . 

Quanto alla maniera, con cui è stata praticata 
nel suo nascere la medicina, bisogna distinguere 

(i) V. «opra Lib. II. 

a Ejjli è certo, che la Dietetica dev* essere stata la pri- 
ma ^aite della medicina, di cni sia stato fatto uso; poiché 
l’osservaaione de’ cibi e bevande nocive o giovevoli ha do- 
vuto essere quotidiana; e senza questa osservazione gli uo- 
mini sarebbero caduti in malattie, che gli avrebbero istrut- 
ti infallibilmente. 

(al Hist. gen. dei Vovag. t. 9 p. a64* 

(3) Hist. a es ineas t. a p. 35 et 47* 

h Itaut morborum curatio et rerum naturae contempla- 
Ho sub iisdem auctoribus natae sint dice Celso 1. t in Fraef. 


Di’ 


8 

nella ricerca dell’ antichità la medicina comide-* 
rata come arte dalla medicina che si può chia- 
mar naturale. Questa è stata in uso molto tempo 
prima che vi fossero medici di professione; poi- 
ché ciascuno ne’ principj s’ingeriva nella medici- 
na « . Chi aveva fatto qualche sperienza sopra sè 
stesso o sopra gli altri, la comunicava a’ suoi ami- 
ci o a’ suoi vicini, quando parevano assaliti da* 
medesimi accidenti. Queste esperienze, col ragio- 
narvi sopra, avranno formato insensibilmente una 
specie di sistema di medicina naturale. I padri a- 
vevano cura d’insegnare a’ loro figliuoli ciò, che 
sapevano, come riferiscono le più antiche tradi- 
zioni. Iside aveva, come dicesi, insegnato la me- 
dicina al suo figliuolo Oro (') . 

Si vede eziandio che in certi paesi si erano pre- 
se alcune cautele per mettere ciascun cittadino in 
istato d’approffittarsi delle scoperte particolari. 
Usavasi appresso i Babilonesi, gli Egiziani ed al- 
tri popoli di esporre i malati agli occhi del pub- 
blico, e ciò facevasi affinchè passando quelli che 
erano stati assaliti e guariti dalle medesime indi- 
sposizioni, potessero ajutare co* loro consiglj i po- 
veri pazienti; non permettendosi a veruno di pas- 
sare presso di essi senza informarsi delle loro ma- 
lattie (“) . Questa usanza può citarsi come un e- 
sempio della maniera, con cui nel suo nascere si 
esercitava la medicina. Un somigliante uso dimo- 


a Plinio a ragione osierya, che sebbene tì sieno popoli 
•he fanno senza medici, non sono però senza medicina 1 . 39 
sect. 5 p 496 . V. altresì les Moeurs de» Sanvages t. a p. 364- 
(i) Diod. 1. I p. 3o. 

Gareilasso parimente dire, che gli abitanti del Però si 
guarivano tra di loro con rimedj tramandati di padre in fi- 
gliuolo. Hist. des Incas t. a p. 4 S, 49' 

(a) Herod. 1. i n. 197 . Strabo 1. 3 p. i34, 1. 16 p, io 8 a. 
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«tra essere della più remòta' anticliità, poiché non • 
può essere stato praticato se non in un tempo, in 
cui la medicina non era ancora fondata sopra al- 
cune regole.' > • 

' • Questo è quanto possiam dire dello stato di 
questa scienza ne’ secoli de’ quali parliamo, biso> 
giiando, come ho già detto, contentarsi di notizie 
generali. Non si è potuto aver conoscenza de’ri-* 
niedj usati appresso le differenti nazioni, delle qua* 
li abbiamo la storia, se non dappoiché la medicU 
zia è stata ridotta ad arte e a prinoipj. Gli Assirj,' 
gli Egiziani ed i Fenicj sono stati tenuti per t 
primi che abbiano fatto uno studio particolare 
nella medicina *, ma non sappiamo in che tempo 
sìa stata essa appresso questi popoli ridotta addar- 
le e a professione particolare. 

' Non si fa menzione di medici , propriamente 
còsi chiamati, avanti il tempo di Mosè. Perciò ri- 
mettiamo a’ libri seguenti l’esporre in qual manie* 
ra gli Egiziani esercitavano la medicina. Sono es* 
si que’ soli in antichità sì rimota, del cui metodo 
abbiamo un poco di conoscenza. Aggiungiamo an- 
cora, che la medicina, nel senso che la preudia- 
mo al dì d’oggi, cioè a dire, quella che ha per og- 
getto il guarire le malattie interne, non pare che 
sia stata cognita a’ primi uomini. 

Di fatto non si vede che per le malattie, 
che provengono da sconcerto di umori, si parli 
ne’ primi tempi di rimedj e di medici • Non sa 
ne dice neppure una parola in tutta la storia 
de’ patriarchi , benché talvolta si tratti di ma- 
lattie, come di quella d’Isacco , di Abimelec- 
co, di Rachele e di alcuni altri. E’ altresì molto 
degno di osservazione, che essendo 'malato .Già- 
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* cobbe, non si dica , ohe Giuseppe gli abbia matt* 
dati de’ medici , .1 t * r 

Il libro di Giobbe può ancora servire per con- 
fermare quanto diciamo ; quest’Opera dee certa- 
mente esser messa tra’ più antichi monumenti, 
che ci rimangono (0 . Essendo Giobbe percosso 
da una terribile malattia, non si vede che egli ri- 
corresse alla medicina; ma la sua infermità è con- 
siderata come un colpo della mano di Dio ; e i 
suoi amici ne ragionano secondo i pregiudizi lo- 
ro, e pretendono di provargli che essa è un casti- 
go de’ suoi falli e de’suoi sregolameuti. 
r >« 11 poco uso, che. sì faceva allora della medici- 
na, e la persuasione che avevano gli uomini, che 
le malattie fossero effetti della collera degli Dpi, 
faceva, che in queste, occasioni s’indirizzavano 
alla Divinità o a’ suoi ministri per ottenerne la gua- 
rigione, la quale non aspettavano da’ soccorsi u- 
mani. Questa maniera di pensare ci viene attesta- 
ta da uno de’ più celebri degli antichi naedici, e 

^ f 

■ — - 1..1. - .1 I ... I ■ |,,i, 1 ^, 

.. a.]^’ Tero.ohe trovui la. parola di medici in un luogo, o 
ciò inocoaaione della inorte di Giaroìihe, dicendo Mosè, che 
Wtorte Oiacohbe,' Oiateppe aoUiandS a’ medici d’imbaUama- 
re il corpo di «no padffv.GMa..4;> ^ V. a. Ì * 

Ma ^oeito fatto non b.C nulla che fare colla medicina, e 
ntfn ha aloonà relazionò all* esercizio di queat’arte; poiché 
qaeati medici in altro non tono impiegati che nelTimbalsa— 
aaro.il co^po di Giac<^b«i ma nomi dice che foaser chiama- 
ti nella aaa malaùia . La loro funzione in questa occasione 
non ha niente ohe aia comune corVero oggetto della medici- 
na, che ti oocupa.nella cura di guarir gli ammalati. Ili fatto 
^iaogqa ouerrare ohe una volta si chiamavano medici tutti 
quelli, c^e la lor professione destinava alla cura del corpo u- 
mano, in qualunque maniera ciò si facesse. I Settanta ’haa- 
ao crednto di dover levare Tequivoco, ed alla parola ebrea 

honnif sostituito Eiv7a<fiiaff7aif pollinctores, Ve^pillones, 
Imbalsamatori, i 

' ( 1 ) V. la nastra Dissertazione intorno l’antichità d^'li- 
bro di Giobbe al fine dell’ultime Velame. 
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questi è Celso , il quale dicej che ai attribuivano . 
agli Dei tutte le malattie interne, e ad essi soli ai 
ricorreva per impetrarne la guarigione (*) . 

I 

ARTICOLO PRIMO. 

Chirurgia, 

JLia medicina, la chirurgia e la farmacia non 
erano da principio professioni separate, ma si tro- 
vavano unite nella medesima persona: solamente 
'dopo che le notizie sì sono moltiplicate aU’infi- 
nito, ha bisognato suddividere in più parti l’arte 
di guarire . La chirurgia è stata probabilmente la 
prima che fosse ridotta in arte * . Si poteva ben- 
»ì in qualche maniera far senza delle altre parti 
della medicina; ma fuvvì infìno dai. primi tempi 
necessità di fare uno studio particolare della chi- 
rurgia. 

Di fatto, senza parlare degli altri accidenti, 
ohe domandano il suo soccorso, gli uomini, nou 
sono stati molto tempo senza aver liti. Subito 
che si sono date battaglie, ha bisognato per ne- 
cessità cercar mezzi per guarire i mriti . Non si 


(i) Lib. 1 in Fraefat. Questa i pare la maniera di pensa- 
re di molti popoli. Voyag* de Francois Pyrard. o. 9 p. 6a, 
i3i, i3a et aSa. 

a Celso mette la chirnrgia, quanto all’àntiShiti, innan- 
zi a tutte le altri parti della medicina . pice, cbe Sfila sue. 
erigine la medicina consisteva nelFesercizio dalla chiruv- 
gia, nella cura dello piaghe ec. Morbos vero, soggingne egli 
«d tram deorum immortalium relatos^ et ab iisdem opetn 
pasci solitum 1. i in Fraefat. e 1. 7 in Fraefat. ' 

Un’altra prova, che gli nominisi sono, appliiOati da prinei- 
pio alla chirurgia, si è, che i selvaggi ne sanno assai bea» va- 
rie parti. Moeurs des Sanrag. t. % p. 366 et 366- 

Iti , 
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trattava, più allora di aspettare, come nelle ma- 
lattie interne, che cosa farebbe la natura. I rime- 
Uj famigliari, i quali a ciascuno soniniinistrar po- 
teva la sua propria esperienza, non erano di al- 
cun giovamento, quando trattavasi di guarire una 
piaga, di rimettere un osso al suo luogo, o di rag- 
giustare una rottura. 1 mali di questa natura esi- 
gono una esperienza particolare, e una destrezza 
di mano, che non possono acquistarsi se non con 
un lungo esercizio. E’ dunque stato necessario che 
alcune persone si applicassero a questo solo og- 
getto . Egli è pure assai verisiniiìe, che quelli, 
che sono stati qualificati i primi col nome di me- 
dici, sieno stati principalmente debitori di que- 
sto titolo alle notizie che avevano della chirur- 
gia; perciocché curando mali, da’ quali guarire 
non si poteva senza il loro ajuto, volle la gente di- 
stinguerli in una maniera vantaggiosa da tutti 
quelli, che s’ingerivano a medicare le altre infer- 
mità deU’umana natura (0*. 

Non ci è restata cosa alcuna intorno la ma- 
niera, con cui si curavano le ferite ne’ primi tem- 
pi, Le cure dovevano farsi senza molto apparec- 
chio . Le fasce bisogna che siano state i primi 
mezzi, de’quali si saranno serviti per fermare il 
•angue, e per difendere dalle ingiurie dell’aria le 
parti offese « .Vi avranno dipoi aggiunto il sugo di 
alcune radici di varj semplici, pestate o macerate 
nell’acqua. e nel vino . Vi avranno altresì adope- 
rato il legno, la scorza di certi alberi, l’olio e 
la resina (») . Questi erano i soli rimedj che si co- 

■ f 

(i) Servius ad Aenaid. 1 . la t. 896. V. le Clero. Hi«t. de 
■ 1 * Méd. I, Part. o i 5 . 

< <» Tale è la pratica de’ seWagg^i. V. l’Hiit. nat. de rislan* 
de t. a p. 174 et l’Hi$t. fea. dee t. 4 P* r 3 d. 

(a) lliad. 1 . Il T. 845. 
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posceyano da princìpio. Non v’ erano •unguènti, 
non v’erano impiastri, la cui composizione ed a- 
so sono assai posteriori ai secoli de’ quali ora 
parliamo * . 

Riguardo alle operazioni, non si durerà fatica 
a persuadersi, che bisogna che fossero allora im- 
perfettissime. In altro non consisteva la chirur- 
gia che in una pratica cieca e grossolana , quale 
poteva permettere lo stato d’ignoranza, in cui era- 
no le arti e le scienze in que’ secoli rimoti. I pri- 
mi operatori non avevano altro per guida che u- 
na semplice pratica, senza principj, senza cogni- 
zioni, e priva de’lumi che dar può solamente u- 
na teoria dotta e fondata sul raziocinio ^ . 

Gli strumenti per altro, de’quali si servivano 
que’primi .chirurgi, bisogna che fossero difetto- 
sissimi : di ferro «non erano certamente; poiché 
questo metallo, come abbiam fatto vedere, non 
I è stato^ conosciuto se non molto tardi ; bisogna e- 
ziandio che sia passato del tempo prima che siasi 
saputo lavorare gli altri metalli con quella deli- 
eatezza<^che si ricerca per adoperarli nelle opera- 
zioni di chirurgia. A questo si suppliva con qual- 
che altra invenzione. £’ i;noIto probabile, che la 
selci taglienti, le ossa appuntate, le spine di cer- 
ti pesci ec. siano stati i primi strumenti, de’quali 
la chirurgia ha fatto uso. Gl’ imbalsamatori egi- 
ziani si servivano d’una pietra d’Etiopia bene a- 
guzzata per aprire i cadaveri ed estrarne le inter- 

a ISToa li vede che se ne tratti ne* libri di Mosè . E’ altr^ 
•ì certo che Omero non ne parla 'titai{ il che prova. Che non 
erano al «no tempo cogniti ancora. — - 

b Si possono assai bene paragonare que’ primi Ghirnrghi 
a quelle persone conosciute in certe provincie sotto il nome 
di Raoconciatori di ossa ( llenoueurs ou BaiTletirsJ che fan- 
no professione di rimettere le membra dislogate o rotte, h 
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riora (0 . Si vede ancora che per la circoncisione 
altro non si adoperava che pietre (*) . 1 selvaggi 
ci danno un’immagine anche al giorno d’oggi di 
questi usi primitivi (^) . 

Bisogna che la chirurgia siasi insensibilmen- 
te perfezionata; ed ogni cosa avrà certamente con- 
ferito ai progressi di un’arte si necessaria. Con— 
tuttociò non saranno gli uomini arrivati se non 
molto tardi a fare di quelle operazioni, che non 
ricercano minor destrezza che cognizione della 
struttura del corpo umano. 

Di tutte le operazioni della chirurgia il sa- 
lasso è quella , di cui al giorno d’oggi più frequen- 
temente si faccia uso. Non possiamo decidere se 
■gli antichi popoli l’abbiano praticato. Quel che 
vi è di certo si è, che non pare che tal operazio- 
ne sia stata in uso appresso gli Egiziani. I princi- - 
pali rimedj, de’quali si servivano, si riducevano, 
come dirassi nella seconda Parte , alla dieta, ai 
cristeri ed a’ vomiti vi. Il salasso è un rimedio così 
degno d’attenzione, che Erodoto e Diodoro, che 
assai distintamente hanno riferito i modi che te- 
nevano gli Egiziani, non avrebbero lasciato di 
parlarne, se fosse stato in uso appresso que’ popoli. 

D’altra parte non è probabile che gli uomini 
facilmente si siano indotti a far uso d’un tal ri- 
medio , non avendo la natura date le medesime 
' indicazioni per il salasso come per i purganti. 

I purganti sono stati trovati a caso, ed usati da’ 
primi uomini nella stessa maniera che l’alimen- 
to. Di più, essi fanno uscire gli umori per le vie 

(i) Hérod. 1. a n. 86 . Diod. 1. i p. ioa. 

(a) Exod. C, 4 ▼< *5. 

(3) V. TSToeuri dei Sauvag. t. a p. 870 . VoTaj. de la Baye 
d’Hmdton t. 1 p. ic 8 . Hiit. dea Incat t. a p. 47 . 
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ordinarie, il che non saccede nel salasso. Vi avrà 
▼oluto assai più raziocinio per arrivare ad aprirò 
le vene che per dare de’ purganti (*) . 

• Terminerò questo primo articolo della chi- 
rurgia con alcune riflessioni intorno all’ arte di 
sjutare le partorienti . Si può dire con sicuress- 
sa, questa operazione essere una delle prime, 
che ha dovuto tirare a sè l’attenzione degli uo- 
mini. 

E’ più che probabile che ne’ primi tempi le 
donne partorissero 'da sè stesse. Simiglianti ai sel- 
vaggi e alla maggior parte degli animali «, non 
aspettavano èsse che l’ajuto d’una mano stranie- 
ra facilitasse loro questa dolorosa operazione. Ma 
come i parti non sono tutti egualmente felici, si 
saranno ben presto incontrate circostanze, nelle 
quali'siirà'convenuto ajutar quelle, che le troppo 
-lunghe e» troppo gagliarde pene mettevano in pe- 
ricolo di vita esse e il loro portato. E’ molto ve- 
‘risimile che 1« donne saranno state le prime, che 
si saranno ingerite a sollevare le loro simili in 
que’ momenti crìtici. Le madri avranno ' dovuto 
prestar questo servigio alle loro figliuole. L’espe- 
rienza poi le avrà messe in istato di dare ajuto ne- 
gli accidenti, che si saranno opposti ad un pronto 
sgravamento. 

- ' ' I . I , ■ ■ ..---I r .111.1 ■ «^,1». 

'' (i) Hist. de la Medeo. 1 ! i 6. i8 p. 6a, 53 . ' 

d nfiiti la mag'gior parte deg'li animali , pereioccliè pare, 
•eeondo le nuove scoperte, che vi siano certe specie d’ani- 
•aiali, tra’qnali il masohio ajatala femmina a dar alla luce i 
‘anoi parti. Vedete l’osservazione di M. Demonrs intorno al 
Tospo maschio, che ajnta la feiAmina a partorire. Acad.' des 
Sciences an. -1741 Hist. p. a8 etc. < i - 

Gassendi parla di alcune ossetvaciohì fatte da M.’de Pey- 
^resc intorno te g^atte. Ecco le parole eon cui ai tfìegk:Anno- 
tavit feler'rybstetrieation» ititerdum irfi. Fila Peyrésci p. 
aia edit. Batar.'ih 4. * ' 

' , . • .1 ^ _ * . , _ ^ 
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Le riflessioni che dipoi si fecero intorno ai di- 
versi accidenti, a’ quali si riconobbe che le parto- 
rienti si trovavano esposte , fecero conoscere la 
necessità di ridurre a metodo una operazione , le 
cui conseguenze erano di tanta importanza. Non 
farà dunque stupore il vedere che fino dal tempo 
di Giacobbe l’arte di levatrice fu una professione 
particolare. Agevolmente si riconosce dalla ma- 
niera, con cui Mosè si spiega, che appresso i po- 
poli dell’Asia vi erano levatrici (') allora, così 
come ora tra noi. Questo fatto prova che le don- 
ne sono le prime state impiegate in ajuto delle 
partorienti. Era cosa naturale che fossero prefe- 
rite agli nomini, mentre esse avevano l’esperien- 
za, ch’era la sola guida, che si potesse allora se- 
guitare. 

£’ noto altresì che in Egitto, da tempo imme- 
morabile, la cura d’assistere alle partorienti era 
confidata alle donne (») . Si potrebbe anche so- 
spettare, attese le parole usate da Mose, che le le- 
vatrici egiziane facessero uso di qualche machi- 
na atta per facilitare il parto; e questa era, per 
quanto si può congetturare, una specie di sedia, 
sulla quale facevan mettere le donne al princi- 
piar delle doglie (^) . « 

(i) Gen. c. 35 ▼. 17 , c. 38 v. * 7 . 

(a) Exod. o. I V. i5 etc. 

Benché il testo delle Scrittura sia in <£uesto luogo sogget- 
to a c|ualclie difficolti, contuttociò la maggior parte degli 
interpreti credono ohe le levatrici, alle quali Faraone ordi- 
nò di uccidere i figliuoli maschi, che nascessero agli Ebrei , 
fossero egiziano. Gioseffo lo dice formalmente. Antiq. i. % 
c. 5. Per altro il y. jq del medesimo capo non lascia dubitar* t 
che non vi fossero in Egitto levatrici di professione. 

(3) Exod. o. I V. 16 secondo il testo ebreo. La parola Aba- 
naim, che in latino si trasporta con quella di Sellas, amp 
mette varie interpretazioni. V. Vatable ad loeum cit. 

Ciò che potrebbe confermare l’interpretazione da noi la- 
guitata circa questa parola , si ( che si parla in più libri di 
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ARTICOLO SECONDO. 

Anatomia. , . 

IN! on si sa concepire al presente che possa ope- 
rarsi sul corpo umano senza un’esatta cognizio- 
ne della disposizione ed ordine delle sue parti, 
essendo la notomia la base della medicina e del- 
la chirurgia. Senza questa scienza non è possibi- 
le di venire in cognizione delle cagioni, nè della 
sede di molte malattie : sarebbe dunque cosa na-" 
turale il pensare , che la notomia dovesse essere 
per lo meno antica quanto la medicina è la chi> 
rurgia; ma la storia c’insegna il contrario. Prima 
di entrare a discutere questa materia, sarà, secon- 
do quello che io credo, a proposito il fissare l’i- 
dea che si dee formare della notomia. Si può con- 
siderare in due tempi differenti, ne’ suoi comin- 
ciamenti , e nel grado di perfezione , a cui è stata 
portata ai nostri giorni. ' 

‘Di tutte le parti della medicina, la notomia 
presentemente è quella, che richiede maggiore 
studio è sagacità, dipendendo questa scienza da u- 
na moltitudine infinita di cognizioni e d’opera- 
zioni delicatissime. A riguardarla sotto questo 
punto di vista, la notomia sicuramente non si sa- 
peva ne’ primi secoli. La ragione sola, indipen- 
dentemente dalle prove istorìche, basta per con- 
vincerne. 

Contuttociò hanno potuto gli uomini avere 
fino da’ primi secoli qualche cognizione della 

■xnedioina , di sedie asete per facilitare i parti. V. Suid. voce 

AOyffatOt t.-a p. 4^1. ' 

» Tomo li. Parto II. * ' % 


Digiti'— i iiy Coogle 


i8 . 

struttura interna del loro corpo; perciocché l’as- 
suefazione d’aprire gli animali destinati al loro 
nutrimento ha potuto somministrare ad essi fin 
d’allora alcuni lumi ( 0 , ed hanno dovuto ancora 
più particolarmente instruirsi nel considerare le 
ferite, le rotture egli altri accidenti, a’ quali è 
esposto il corpo umano. Ma quanto tempo sarà 
passato avauti che abbian saputo far uso di que- 
ste osservazioui, e ragionare intorno a ciò cfie a- 
vevan veduto? saranno passati assai secoli prima 
che la notomia’abbia recata luce alla medicina, e 
dirette le operazioni della chirurgia * . . 

La notomia, per quanto si può supporre, ha a> 
vuta la sua origine dalla chirurgia; imperocché le 
differenti circostanze, che costrinsero a ricorrere 
alla chirurgia, avranno a poco a poco instruiti 
gli uomini del meccanismo del loro corpo. Que- 
ste notizie saranno state ristrette per lungo tem- 
po ad alcune notizie grossolane delle parti estei^- 
iie del corpo umano. Vi sono però stati autori, 
che hanno voluto attribuire a’primi secoli de’lu- 
mi quasi così esatti, conte quelli, che possiamo 
avere al giorno d’oggi. ; Non hanno dato adito a 
una pretensione sì contraria al verisimile ed all’ 
istoria, se non per mancanza di aver fatto abba- 
stanza riflessione sulla moltitudine di operazioni 
delicate e di gran raziocinio, che hanno dovuto 
concorrere a perfezionar la notomia. Non sarà 
fuori di proposito l’esporre i motivi, che c’indu- 
cono a rigettare ùn sentimento così poco ragio- 
nevole. 

^ I ■ I 1 ■ ■ ■ . 

(i) V. gen. dei Voy»g. t. 5 p. 170. 

a Ninno steuterà a pertuaderti ciò che da noi francamen- 
te viene asserito, qnaudo fari rìEestione che la notomia era 
«tata interamente abbandonata per più secoli , e che lalta»- 
to nel sedicesimo cominciò ad essere ristabilita. 


La favorevole idea, che in ogni tempo si è.a- 
Vuta degli Egiziani, ha fatto che loro si attribui- 
sca 1 invenzione di quasi tiit^e Je scienze. Tra 
quelle circa le quali é stato loro attribuito quest’ 
onore, non è stata tralasciata la chirurgia e la no- 
tomia, della quale Api, uno de’ loro Re, era cre- 
duto inventore (0 . Atoti, che è messo nel nume- 
ro de primi sovrani dell’Egitto, aveva anch’esso, 
come dicesi , composto alcuni libri di notomia, 
ne quali trattava della maniera di fare l’incisione 
e corpi (*) . Dicesi ancora, che nel numero pro- 
digioso de’libri attribuiti ad Ermete, ve n’erano 
sei sopra la medicina, e che il primo riguardava 
la notomia ( 3 ), Ma nissun medkp antico ha citati 
questi pretesi scritti;e si sa d’altra parte, che con- 
to debba farsi delle opere attribuite ad Ermete. 

L uso che in ogni tempo hanno avuto gli Egi- 
ziani d imbals^are i corpi qon solamente deali 
uomini, ma eziandio degli animali, ha dato ìuo- 
go a inferirne, che essi fossero resi versatissimi 
nella cognizione interna del corpo umano (4) . 
Questa opinione, quantunque assai probabile in 
appareriM, è contuttociò priva di fondamento , e 
non e diflicile a mostrare, che l’uso dell’ imbalsa- 
mare 1 naoxti non ha dovuto produrre negli E^izia- 
ni cognizioni così grandi, come taluno s’è imma- 
ginato. Basta esaminare quel che gli antichi ci di- 
cono de lla maniera, che tenevano que’ popoli in 

1 I Alex. Stroni, 

ittrfhn;. Serm. de cur.nd. Grec. xffect. n. 467 

^ttriljmscono in generale l'inyentione della medicii,a\d 

r ‘dee alcuna cota di più «oce Kxiq, 

Svncell. p. 54, 55 . 

Ui yue.toè il «entimento di Galeno; Introductio, seu 
medicali opera però ab» ,i dnLita .• ,i. di Galene. 
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tale operazione , per restar convinti che non ne 
potevano ritrarre alcun vantaggio per la uotomia. 

Non si apriva la testa -de’ cadaveri, ma si ca- 
vava il cervello per le narici con istrumenti fatti 
a posta. Dopo che Tavevano fatto uscire, vi face- 
vano scorrere in sua vece balsami e. composizioni 
aromatiche. Riguardo alTaprire il corpo, ciò non 
facevasi se non che con estreme precauzioni. Vi 
era un offiziale soprintendente per determinare e 
mostrare sul sinistro dato del morto il luogo che 
' dovevasi aprire. Oli Egiziani non si servivano per 
questa operazione se non di una pietra teglien* 
te (') . Quello, a cui era data Tincombenza, fuggi- 
va subito che aveva adempiuto al suo ministero, 
perocché gli davano dietro co* sassi,» come contro 
uno che aveva incorsa la pubblica maledizione. 
Gli Egiziani riguardavano con orroreljhiunque 
osava metter le mani sopra un corpo della stessa 
natura che il suo 


Facilmente si conosce da questa maniera di 
pensare', come que’ |>opoli si prendevano cura d’a- 
prire i cadaveri per apprendere i segreti della no- 
tomiaV Non pare neppure che i*apértura che face- 
vasi in queste occasioni fosse molto considerabile, 
poiché dicesi che chi estraeva le interiora, ciò fa- 
ceva coll- intrpmetter la maiìo per l’incisione (3) ^ 
Si levavano tutti gljii testini e le viscere, eccetr 
tuato il cuore. ed i vCni (4) . Non si «imetievano le 


{ 


» Ite 


(f) 1. I n. 86. Diod. 1. i p. los./ * 

a) D5od. Ibid. ' ' «x'.T- 

3) Diod. IMd. ■ ' ' 

(4) Ibid. Quel che qni dice Diodoro merita qualche riflcaq, 
■ione. Riguardo alle reni, era facilis«irao il non farne l’ettra. 
zione. Quanto al cuore, e«io era in licuro, poiché avrchhe 
bisognato fare un foro o rompere il diaframma, certo esten- 
do che l’apertura ti faceta soltanto nel basso ▼entro; ma 
non ti concepisce troppo, come gli figiziani po«*ttexo intro- 
durre i balsami nel petto. 


Digiti'"'' by G< 


interiora tiel corpo, ma erano gettate nel Nilo (0 ; 
e ciò facavasi per motivo di religione (>) . 

Bisogna ancora osservare che le persone sola- 
mente ricche erano imbalsamate nella maniera 
poc’anzi riferita. Riguardo a quelli, che non era- 
no ricchi, e questi senza alcun dubbio erano i più, 
^operazione era assai più semplice, e perciò me- 
no atta a conferire ai progressi della notomia; 
poiché non si faceva alcuna incisione al cadave- 
re, nè se ne estraevano le interiora . Grimbalsa- 
matorì riempievano una siringa di liquori aroma- 
tici, e facevanli entrare nel corpo per le partì di 
sotto; e questa mistura aveva tanta forza e virtù, 
che consumava gl’intestini (3) . 

Inutilmente dunque si pretenderebbe di trar- 
re argomenti a favore deH’anticlùtà della noto- 
mia dall’imbalsamare praticato dagli Egiziani . 
Abbiamo veduto pur dianzi che ques’uso non è 
stato atto a somministrar loro alcun mezzo per ap- 
prendere il meccanismo uiterno del corpo uma- 
no. Egli è certo che in queste occasioni gli Egi- 
ziani riguardavano i cadaveri piuttosto con occhio 
di religione che con mire anatomiche ( 4 ) . Si a- 
vrebbe assai maggior fondamento di dire , che 
quest’uso mostra il progresso, che que’ popoli a- 


(c) Plut. t a p. 169 B. Porphyr. de Alxtinent. 1 . 4 38 o. 

Sext. Empirie. 1 . 3 c. 24 p- 184. 

(9) Plut. et Porphyr. loco cit, 

•(3) Herod. 1 . a n. 87. ' 

( 4 ) Vedete qui'sotto l’Articolo, nel qnale»i parla della bo- 
tanica, e nella terza Parte al Lib. II Cap. II. 

Pare che gli antichi Egiziani abbiano avuto iutorno la 
'QOtomia i medeiimi lorupoli, e la Itessa maniera di pensare 
de'Chineiì, i quali è noto, ebe non hanno giammai ardito 
d’incidere un corpo d’nomo, e neppur far servire a qnest’uso 
i cadaveri de’ condannati; V. les Lettr. Edifiantei t. 17 p. 
389 et 390, t. ai p. 147 alo. t. aC p. a6. • 


aa 

vevano fatto nella cognizione de*<temp1ici, coma 
lo redrentio fra poco. 

‘ ' Leggesi, è vero, in Plinio, che ■ Re d’Egitto, 
affine di perfezionare la notomia, avevano dati 
* degli. ordini che ti attendesse ad .incidere dei ca- 
daveri (>) . Ma questo fatto non appartiene agli an« 
tichi Re di quel paese, ma riguarda i Toiomei, che 
dopo la morte di Alessandro occuparono il tro- 
no d’Egitto. Questi monarchi stabilirono in Alea* 
sandria una scuola di medicina, che divenne ce* 
lebratissima . A questo tempo bisogna riportare 
tuttociò, che ci vien detto delle scoperte anato- 
miche fatte dagli- Egiziani « . > ' . 

ARTICOLO TERZO. ‘ , 

. ' . Botanica. , . , , 

I ì • 

n tutti i secoli » ed appresso tutte le nazioni h 
stata la botanica uno degli studj più coltivati , 

. ,4 i.i> fc fc... > . .1 1^ 

(i) Lib. 19 lect. a6 p. t68. u • > 

' à Mi preralgo' di quetta oeeatione per far oitarvara 
l*id«a poco étatta.'che Alcuni autori hanno data ci quella fi* 
gura di morto , che «i recava ne’, conviti appretto gli Egiaia» 
ni. Herod. 1 . a n. 78. 

Molti ti tono immngiticti -elio' fette nir voto tcbeletro, 
il ohe tupporrebbe negli Egitiani la eognitione deil’Oitoo/o* 
già. Plutarco t. a p. 148 ha dato occatione a tal errore ver* 
vendoti della parola (T^sXslOiy per eipriitiere cid,c 1 ie Ero- 
doto r>hìama VSXpo^ t,vXlV 0 if figura di ihotto fatta di^t^ 
gno. Xilandro 'Praduttore, di Plilttrcò hà confermata l'lnter> 
pretazione poco giusta di quest’AotOre , agginAgeudo nella 
tua versione alla parola (TXsXstOVy cioè, èxsiceata hominit 
atgue inter te comp.acta o^ia. Quésta Parafrasi di Xilandro 
non ègiusta. Galenoèil pcinio che abbia chiamate (TX£X(l 0 (f 
Scheletro .Veàanemento di tutte le osta del corpo umano 
tpoglìate de’ loro inviluppi. Perciacchi ffX$Xst01t 09 (Ut 
non significa in rigore, se non cndaver casìecatum. 
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poicliè per tempo hanno gli uòinitti fatta attenzio- 
ne alle differenti qualità de’ setnplici. Nteirénti- 
chità' più. rimota ratte di guarir'e le malattie^,* è 
quella 'eziandio di turare le piaghe b féHte in 
altro noti consisteva ohe nell 'applicare Opportu- 
namente tetti semplici, e servirsi de’ loro sughi (*) ; 
Non ai può in miglior maniera far conoscere la 
stinta Che i popoli hatuio fatta della scopetta de* 
semplici*, che col dire che essi i'hanno attribuita 
agli Der(») . • • * i • ‘ 

Gli Egiziani sono stati considerati * una volta 
comedi primi, che si siano applicati a questa sor- 
ta di studio m . Questa è una cònseguenzà dell'o- 
pinioné, che attriburma a que’ popoli 'rinvenzio- 
ne della medicina. Si vuole ancora, che fino dai* 
tempi più remoti essi avessero composti trattati! 
sopra la botanica. Nel numero prodigioso de’ libri 
attribuiti a Mercurio Trismegisto si dice , che ve 
n’ erano molti che trattavano della virtù delle 
piante 14). *' 

' ' Senza ricorrere ad un’autorità sì sospetta, ab- 

biamo nella sacra Scrittura una’ prova segnalatis- 
sima, che h no da’ primi secoli «li uomini aveva- 
no 15n^ grande opinione della virtù, delle piante. 
Si èrano ' senza dubbio accorti fino da’ tempi 
Giacobbe, che.icertè piante fàcebiu^p vano qualità' 
particolari; L’ansietà con < cui > Rachele domandò 


* (i)Plih'. 1. iS init. 1. a6 »éct.' ÌS. Fab. *74 p/3Jiè'.* 

r.' a '646; 647- 'Scbòliatl. Hom. ad Iliad. 1 . 11 t. 645* 
8«rvins ad Aeneid. 1. ta t. 896. Ifidor. Orig. 1. 4 c. 9 itiSt. ^ 

fa) p/w. l. as p. 36<j. 36r, J ' • "•’t' *1 1 ^ 

- 5 »ect. 5 36o.. Egli ai' Appoggia alla 'tastitn'ò-*’ 

nìwnà d^CRtiàcrò. Odyèa- 1. 4 ' ‘ ' .'* * * 

' *I4) i® questo numerò un HbtO J-hHfblsto : Delie''' 

treirtasii .éi'Ke, che sèrpono per gii 'otosctiyf^ Vnà Galehb l^k' 
rigiilAtdttà queat’Opera come uh m’ét'b fatutasmi, De Siitìplic.” 
Medioam. Faoult. 1. 6 Proam. c.’i3 p. "* ' 1 . 



a sua sorella le mandragole, che Ruben aveva re- 
cate dai campi, non poteva esser fondata se nou 
sull’idea, che si aveva dell’ efficacia di questa 
pianta contro la sterilità. Non si tratta ora di esa- 
minare se questa prevenzione fosse fondata o no» 
bastandoci la prova che da questo fatto si racco- 
glie, che gli uomini avevano fin d'allora creduto 
trovarsi nella mandragola la virtù sopraddetta (') . 

Troviamo ancora nella sacra Scrittura una te- 
stimonianza assai più concludente ed egualmen- 
te antica intorno al progresso , che la botanica a- 
veva fatto in certi paesi; perciocché Mosè c’inse- 
gna , che fino dal tempo di Giacobbe- gli Egizia- 
ni avevano in uso d’imbalsamare i corpi. Questo 
fatto è più che sufficiente per provare, che que’ 
popoli avevano fatti progressi assai rapidi nel co- 
noscere le proprietà de’ semplici. < 

Dice la Scrittura, cli’essendo morto Giacob- 
be, Giuseppe lo fece imbalsamare. E’ vero che lo 
storico sacro non descrive questa operazione; ma 
si può a ciò supplire per mezzo di autori profani, 
i quali dicono, che per imbalsamare i corpi si a- 
doperayano molti aromati , profumi e diverse. 

(») G<*n. c. lo ▼. i 4 > ‘‘t 

La parolA Dudaim, di eai jà è torTito Motè in questo luo- 

ò ana di ^nello, delle qnali non ti ta procitamente il ti> 
unificato' proprio. Ho adoporato la parola Mandragola , non 
porohè io tiaportnato cb«^^«(ta>tia la rera traducione del 
tetto ebreo; ma come ti tratta qui tolanaente di prorare che 
allora ti are va idea dell* yirtÀ delle piante , poco importa e- 
taminar'e profondamente la tpecic della pianta, che Motè ha 
voluto indicare. 

8i può vedere topra questo patto il Cemento del P. Cal- 
met et Matth. Hillerut, Hierophyticon Trajecti.ad Rhen. 
17*5 in 4, Questo Autore Part. i c. a6 pretendo qhe il termi- 
ne ebreo Duclaim significhi ciriegt . Questa opinione 
mi piace punto: sarei piuttosto inclinato a credere, che foi-f 
toro iartuffi: la qual pianta era molto cognita agli antichi.^ 
V. l’Hjjt. do la Médec. 3 Part. 1 . a c. a. ■ n ’ 
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oomposiziorti, sensa parlare di molte altre prepas 
razioni, che necessariamente suppongono molto, 
studio ed attenzione (0 . Quindi la Scrittura os- 
servaj che vi vollero quaranta giorni ad imbalsa^ 
mare Giacobbe (>) . Gli Egiziani avevano dunque 
hn d’allora 'conosciuto, ch’era necessario questo 
spazio di tèmpo per preparare i corpi in maniera 
che si disseccassero , e fossero dalla corruzione 
sicuri ® . ' • . 

* Pare inoltre, che questo segreto non si sapes- 
se allora fuorché in Egitto. La Scrittura, riporr 
landò la morte di Sara, d’Àbramo, di Rachele e 
d’isacco, dice semplicemente che furono seppel- 
liti, nè • in tutte queste occasioni si fa menzione 
d'imbalsamare Essa non ne parla se non in pro- 
posito della morte di Giacobbe e di Giuseppe, ed 
è perchè questi due patriarchi terminarono i loro 
giorni in Egitto. Sembra dunque questa essere 
stata particolare scienza degli Egiziani. Non è 
difficile il far conoscere per quali motivi que’po* 
poli studiarono per tempo d’imparare i segreti at^ 
ti a preservare i corpi dalla putrefazione. La po- 
litica e la religione erano di essi il fondamento. 
Avendo parlato del primo .,di questi motivi all' 
artìcolo, nel quale ho trattato del governo , fa* 

(i) Herod. 1 . V n. 86, 87. Diod. I. r p. 109. 

-> A quecté luo t*acft dabbio «raUa parte deitinata ^ella 
quantità d’aromati, di ragia a di mirra, di cni eran, carichi 
i camelli, che oonduceTano in Egitto i mercanti ismaeliti, à* 
quali fu venduto Giuseppe. Geii. e. 87 V. aS. 

(a) G«n. e.' 5 p t. 3 . 

Si aa che dipoi vi ai raiae aneor più tempo. Erodoto dice, 
«he*queata operazione darava-70-giocBÌl. nn. 86. - . 

Diodoro dice semplicemente, che vi ai mettevano d> 
io giorni 1. I p. loa. > , ; 

a Non ai sa con sicureaaa quaW specie di eompoaiaione 
usassero gli v^giaiani per imbalsamare i corpi. V. les Mén.. 
de l’Acad. dea Scienc. ann. i766.‘Hitt., p.. 63 > - >1,. .... 

( 3 ) V. sopra Lib, I Art. IV. 

♦, 
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rò ora vedére came-la religione in que^ 

sta usanza. ' ‘ • ' ‘ 

‘ ' Erano persuasi gli Egiziani deU’imnaortalità 
deiranima; verità sublime , che però essi sfigura- 
vano colla dettirina della metempsicosi, creden-. 
do che quando ranima si separava dal corpo, en« 
trasse prima’ iil quello di qualche animale, don- 
de dopo un lungo giro, che durava tre mila an- 
ni, essa ritornava in un corpo umano (i) ; ina 'gli 
Egiziani s’immaginavano pure che ittfintanto che 
il* corpo deirnoiuo éi mantenesse incorrotto, Fa- 
nim'a unita vi rimanesse (>) . Questa opinione dun* 
qhei aveva fatto’ ohe diligentemente studiassero 
l’arte di allontanare tutte le cagioni, dalle quali 
provenir potesse la*distruzione de’ cadaveri. -Le 
precauzioni che usavano,- avevano per fine d’im- 

5 redire la trasmigrazione delle loro anime in dif- 
erenti corpi d’animali ; Cercavano di assicurare 
la durazione del corpo fumano , • col distruggere 
tuttociò, che guastare lo poteva e corrompere ®; 
e bisogna concedere, che essi possedessero il se- 
greto d’imbalsamare; in' una maniera superiore a 
tutte quelle,^ che iohO a noi note; fm|)erocchè l’a- 
bilità degli Egiziani' non si' ristringeva a preser- 
vare i cadaveri dalla putrefsziode pei alcuni an- 
ni soltanto; ma èràhp «rivàli, se epsi può dirsi, 
a segno di eternarli; di che i sono autentica prova 
le rtiUrirmie che vfetìgbnò'dairEgitfo: ‘ ' ? 

* ti- ^ ‘x’ t ° i. Il 

Kistringeremo aquesta corta esposizione quel 
che abbiamo a dire per ora dèlia botanica i 

, 1 É.I M I ì ,i n i ■ .ni . , J n i.p i 

'■ Hèi-Sa’. 1. i a; iil3.‘ 

la) SerTÌns ad Aetieid. 1. 3 v. 67 . j 

"■“'a oetelUioVS diVy«t*rè Atieora ìm’altra vdlta di 

Volita ot>iiiioné nella 3 Pkrts di* qnèkr'0{>er&f all* Artieèls 
nel quale ai parlerà della Piramidi. ^ 

• • ■ > '«*• . / ;<•) 

% 
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bene non sappiamo qnali sìcno state le primia 
piante, delle quali gli uomini hanno fatto uso, è 
però certo, che ne’principj si sono valuti de ’aoli 
semplici, che si trovano sparsi nel loro paese,' pre<» 
valendosi de*sussidj che la Provvidenza ha fatti 
nascere in tutti i climi In progresso di tetnptf 
avendo il commercio aperto l’ingresso in diversi 
paesi di questo universo, è stato fatto ùsO di tut^ 
te le specie di piante salutifere, che quelli pro^ 
ducono; ma questi rimedj stranieri non Sono sta^ 
ti cogniti se non assai tardi, poiché ne’ primi tem- 
pi tra differenti popoli èrasi molto poco dilataté 
il commercio e la scambievole corrispondènza. 


ARTICOLO QUARTO. 
. Farmc^cia,,, , \ , . 
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X rà i rimedj de’ quali fa ilso'la'médlcin*; pòehi 
ve ne sono' ché Uon abbiano bisogno di* qUàlché 
preparazione.' La natura ce li presenta, ma biso- 
gna che l’arte supplisca a òiò,'che per avventura 
loro manchi’. La farmacia è affatto necessaria per 
la preparazione, pet il mescolamento e per la do- 
se de’ medicamenti; poiché collo sviluppare che 
•I fa le lóro differenti qtiaKtàV 0 anche nél'bOt^ 
reggete ciò,‘^élie sovente' pOsSorto àvtere di noèivbj 

a Provan» f 9dfSbibi eli» Ì)io^ lìà iìàt^*ré'itì|o^i 

I S»ae 1» piani») più li^cvasari» agliino*iiniifed ^ii asimali 
i quel mcdeiinio pa»(«. V. Miiti. dè Tr^T. JanT. I 70 « p.'i6o. 

Thsolog. Physi^' r Vó f). 594/^^*** * ' , ' 

Solenandr» 4 'drHvtUo'a dirè, •»!» dàìlè’piàlit» èlièèi tro^ 
▼ano pm -no mnn oio n t» in nn Inogo-y arpwù congottnrar» 
quali cob sienreaaa quàU' Sialattlù ▼i 'Tegnino pfn brdinaj» 
rianiont». litid. n»t. »5. < > <. v ' 
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essi acquistano proprietà, che attribuir non si deb- 
bono se non all’arte di itietterli in opera. 

1 rimedj sono semplici o composti. ^Rimedj 
semplici chiamansi quelli, che nascono da sè stes- 
si, e col solo benefizio della natura. I rimedj com- 
posti sono quelli, che dipendono dall’arte, e con- 
sistono nel mescolamento di più rimedj sempli- 
ci. Se ne distingue di tre differenti specie, che so- 
no stati disposti in tre classi e famiglie. Gii ani- 
mali, i vegetabili e i minerali sono le maniere, 
sulle quali la farmacia fonda le sue operazioni. 
£lla insegna di preparare queste tre sorte di sog- 
getti, e di cavarne tuttociò, che può esser utile 
per uso della medicina. La sola esperienza , ma e- 
sperienza di una lunga serie di secoli, ha potuto 
insegnare agli uomini i segreti d’un’arte sì utile e 
Si necessaria . 

. Ella è un’opinione egualmente contraria alla 
storia ed alla ragione il voler fare ascendere fino 
a’ secoli, de’ quali ora parliamo, Torìgine delle 
preparazioni medìcinal;, delle quali siamo debi- 
tori alla chimica. Quelli, che ne’ principj eserci- 
tavano la medicina , ciò non facevano con quell* 
apparato di cognizioni di cui i moderni l’hanno 
arricchita. Imperciocché essi non sapevano l’uso, 
che si può fare de’ metalli e de’ minerali per 
guarire le malattie; anzi si può dire con sicurez- 
za, che non preparavano artificiosamente verun 
medicamento. Egli è certo, che anche ne’tempias- 
sai posteriori a quelli, de’quali presentemente si 
tratta, i medici non avevano alcnna cognizione 
della distillazione , non ve4endosene di essa al- 
cun vestigio negli scritti de* Greci (0 . 

(S) V. de 1* Médicin. par Dannici le Clero. 3 Part. 

1 - a c. a p. 91 , 9 ». • 
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Il tritare, far decotti, tenere in infusione, 
spremere i sughi, ed anche semplicemente lava- 
re, saranno state da principio e per molti secoli 
le sole preparazioni de’ medicamenti. La mag- 
gior parte, e si può dir quasi tutti i rimedj usati 
allora, consistevano in piante, legni, scorze e ra- 
dici; perciò i mezzi, che abbiamo poc’anzi indi- 
cati, bastavano per convenevolmente prepararlii 
Si sono contnttociò trovati autori moderni, 
che prevenuti all’eccesso in favore di un’arte, 
ch'era stata l’oggetto principale de’ loro studj, 
hanno preteso di trovare nella fanciullezza del 
mondo l’origine ed i vestigj della chimica me- 
dicinale (0 , della cui invenzione attribuiscono 
l’onore agli Egiziani; ma questo sentimento noh. 
è fondato sopra alcuna prova. Io certamente non. 
trovo nulla negli scritti degli antichi, su che fon- 
darlo. Erodoto, Platone, Aristotile, Diodoro, Pli- 
nio, Clemente Alessandrino ec., che hanno trat- 
tato assai minutamente delle scienze coltivate u- 
na volta in Egitto, non fanno alcuna menzione 
della chimica medicinale; ed ella è stata egual- 
mente ignorata da’ Greci, e in generale da tutti i 
popoli antichi. Essa perciò è una scienza del tut- 
to moderna, che dee la sua prima e principale o* 
rigine agli Arabi. 


n J ’r 


(i) V. Borrichio, f(>rcEer,‘Tollió e rablti altri. 


ì * 
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CAPO SECONDO. 

' f ; • • » f I ' 

M (^tematica, \ , 


jSipn.è difficile determinare quali siano state le 
prime scienze, alle quali glj uomini si sono ap> 
plicati; ma è impossibile il decider cosa alcuna in- 
torno aU’ordine eof quale son venute alla, luce; 
poiché quasi tutte le scienze hanno eguali fonda* 
iQ^qti per pretendere il diritto di anzianità. Se 
j^qi abbiamo data la precedenza alfa medicina, 
auQ oj^etto è stata quella che 'a 
fifhf. deterininati piuttosto che qualunque 
«Itr^ considerazione perocché, se sì esaminano 
^It» annali del mondo, si- vedrà in essi, che- le 
fcier>ze^ comprese tsotto il nome di matematica 
aquo poi;lo meno di .eguale antichità; del che niu* 
no-dee stupirsi, perocché la matematica. è intima- 
mente unita con gli, oggetti, che c’interessano eoe 
flà str^t^ofiente >come quelli, a’ quali la medicina 
daverla^ua origine: la [ùh leggiera attenzione ba- 
sU^ pe«t restarne convinto. Imperocché la società 
jqon' potrebbe sussistere senza rajuto della màte> 
maticà. Ed in vero, qual è l’arte che, possa fare 
senza la meccanica? L’agricoltura e la navigazio- 
ne non dipendono esse forse indispensabilmente 
dalle osservazioni celesti? L’astronomia e la mec- 
canica esisterebbero elleno senza l’aritmetica e 
la geometria? No' certamente. Le operazioni dun- 
que, dalle quali ha avuto orìgine la matematica, 
sono pressoché della medesima data, in cui le so- 
cietà hanno cominciato a formarsi.. Avvi ejzian- 
dio luogo ^Icr^d^ia, che queste scìem^ fiano sta- 
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te ridotte ad arto prima della >medicii)a> essendo 
ì principj loro assai più semplici e più. sensibili» 
Egli è YerOf eh'e i bisogni degli , uomini essendo 
«tati al principio poco estesi, la matematica satà 
«tata'imperfetta del pari.cbe «Mtretiissinia ne’pri* 
,ini tempi . •< i f < • •. >• ■ , j » * .1 • t i»** 

- I^’aritmetina, :1’ astronomia, la geometria a la 
meccanioa huioo^tra di loro» una connessione 00 » 
ai intima, baaiiO'>iin. bisogni •cosii indispensabile 
de’ lumi acambieiYoU ; obo i si somministrano , . che 
la loro orig^e.4^ei essere ripartata presso' a pò? 
co ai medesimi seoo^i. Si deve oontuttociò presur 
mere, che rarinaaelica< abbia t preceduto le altre 
tre, che non posstmo.fme senza jl suo ajuto; quia* 
di è che la collocheremo nel prbno luogo. ' *< i. 

. . . •>*/: Il . ‘ V ' . Il f ' . ' ■ ' > 


ARTICOLO P^UMO. 

- c ■ 'U ■' ')*! i.i 



“Arìmetical ’ ' * 



L ? ‘ , ' • . ó.» L . 1* • 

a teorìa deiraritmetica non sarà probabilmen- 
-te stata studiata profondamente se non- molto tar- 
di; ma la pratìoa. delle prime joperazioni di que- 
sta scienza si perde certamente nell’aotìcbità più 
rimota. Subito che i popoli, si' saranno sottomessi 
ad una forma di governo regolato o politioo^ l’a- 
ritmetica sarà loro stata necessaria.iL’institiizione 
idei diritto di ProT^rietà è egoalmente antica che 
l’origine delle società: dacché. fu stabilita la divi- 
isione de’ dominj, e la distinzione.dél 7W e-del 
• lidio, si ebbe egualmente bisogno di saper conta- 
re , pesare e misurare . L’ ar i t B ae tioa -co n s eg u en t e - 
mente diyenuej necessaria cosi 'pfer sè' stessa, come 
rispetto.- al^ geometria » aUa e all’ a- 
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•tronomia, la cui esiitensa dipende «ssenaialmen» 
te dairarte di calcoUre. Non si può* dunque du» 
bltare , che la parte pratica di questa scienza non 
aia antichissinaa . ' ' . ' ' **' ' * ' ^ 

' • 1 motivi che hanno dovuto concorrere al pro- 
gresso deir aritmetica sono si ampli e sì sensibili» 
che sarebbe imitile d’insistervi sopra . Le prime 
scoperte n^la scienza dè’ numeri 'attribuir si deb* 
hono alle società, che ne hanno avnto più biso- 
gno. Le nazioni’ che hanno formati per tempo 
grandi imperj , quelle; che si sono applicate pre- 
sto al commercio* e alla navigazione, si sono tro- 
vate le prime in necessità di fare*uso frequente 
del conteggiare. Le persone ,< alle qnali in questi 
luoghi era confidata l'amministrazione deU’entra- 
te pubbliche, si trovavano incaricate di un minu- 
to ragguaglio.' L’ampiezza della loro amministra- 
zioiie avrà fatto che cercassero prontamente mez- 
zi di abbreviare e perfezionare le operazioni, che 
giornalmente dovevano farsi . Le prime ricerche 
dunque sopra l’arte di far conti sono state fatte 
dai popoli sopraddetti. La storia perfettamente si 
accorda con ciò, che asserisco, poiché essa c’inse- 
gna, che l’aritmetica ha avuto origine appresso 
gli Egiziani ed i popoli della Fenicia vale a 
dire, che questi due popoli sono stati i primi a 
portare a un certo grado di esattezza la pratica di 
unire i numeri e di computarli. 

Forza è, che gli Egiziani siano stati in ogni 
tempo grandi aritmetici , poiché essi avevano un 
bisogno essenziale della scienza de’ numeri per 
mettere ordine nelle entrate pubbliche e nel go- 

, „ I — .... . I, ■ . ■ ■ , -i» 

(i) Fiat, in Phoedr. p. 1240 A. Strabo 1. 17 P- ii38 B. 
Diog. Laert. in pruem. Segai, il p. 8. Jamhl. de Vita Pytag. 
c. >9 p. (36>Porphyr, ibid. p.8 etg. Julian. apad Cyrill, L 5. 
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Verno del loro stato ; Inoltre non avranno molto 
tardato ad applicarsi allo studio dell’ astronomia ^ 

e della geometria, e forse vi hanno atteso con più. 
assiduità che alcuna altra antica nazione . Questi 
motivi sono più che sufficienti per render ragione 
de’ progressi rapidi che questi popoli avevano fat- 
ti nella pratica di fare i conti. In Egitto fu che 
Pitagora andò a ricercare gli ammaestramenti teo- 
rici, che egli ha pubblicati intorno la natura e le 
proprietà de’ numeri. i ■ : 

Rispetto ai popoli della Fenicia, non è mara- 
viglia che questa nazione si sia distinta di buon’o- ‘ . 

ra nell’arte di conteggiare ; poiché questi popoli 
hanno dovuto essere necessariamente ben presto 
versati nelle operazioni aritmetiche; attesoché ap- , 

plicati essendo al commercio lino quasi dal prin- 
cipio del Mondo, di tutte le seienze l’aritmetica 
sarà stata quella, a cui abbiano dovuto attendere 
pili particolarmente. Saranno dunque stati de’ pri- 
mi a fare scoperte nell’ arte.de’ conti, o per faci- 
litare, o per perfezionare l’uso di quest’arte. Cosi 
attestala storia degli antichi tempi, dalla quale co- 
sta, che tutti allora attribuivano a’Fenicj l’inven- 
zione della medesima (>) . Ad essi ancora si dava 
• il merito di essere stati i primi a trovare la manie- 
ra di tenere i registri e tutto ciò , che riguarda 
l’impiego di fattore, di cui parlerò più particolar- 
mente nell’articolo in cui tratterò del commer- 
cio. Metteremo altresì i Babilonesi tra quei popo- 
li, i quali hanno dovuto essere de’prjmi ad ap- 
plicarsi alla scienza de’ numeri. E’ vero che la 
storia niente ne parja; ma ciò deve presumersi 
per gli stessi motivi, i quali ci hanno fatto giudi- 


(i) Strabo 1. »7 p. ii36 B. •' 

l'nmo ir. Parto I, . 3 
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care, che gii Egiziani avessero dovuto per tempo 
esercitarsi intomb ai numeri» La' monarchia' de^ 
Babilonesi era fino da* primi tempi potente al pm. 
tì di quella degli Egiziani; essa era anzi più anti*> 
'ca. Lo studio deirastroiiomia è stato comune a 
questi due popoli, ed'OPS|i hanno egualmente ava* 
-to >fama nell’antichità di èsservìsi applicati pri» 
mà dì^alunque altra nazione^ Non vi sarà dun- 
<que pericolo di errare^ mettendo i Babilonesi nel 
numero di quei popoli, che hanno dovuto: msere 
;i primi a perfezionare là teoria e la pratica de’ 
Oontiv' ^ ■ '■ . • il''/ .*• :• 'V 

- I Se fosse necessario confermare coll’ esempio 
‘di tutte le nazioni note quello che ho detto in- 
torno ai popoli, che hanno dovuto essere i primi 
a perfezionare l’aritmettca; la storia ce ne sommi* 

• nistrerebbe prove. abbondanti. 1 Chinesi fino dai 
tempi più rimoti avevano cognizioni assai ampie 

'deiràritmetica (*):■ i 

I Si 'sa ancora che i popoli del Perù avevano 
fatto progressi assai grandi in tal materia (*). Si 
-possono aggiungere agli abitanti del Perù i Mes- 
sicani (^), i quali con quelli del Perù formavano 
le due sole monarchie, che 8Ì>sono trovate nell’ 
America. Questi popoli avevano una forma di go- 

• verno regolato e politico; e per questa ragione a- 
vc^vano ' fatto nelle arti e nelle scienze progressi 
assai' considerabili. 

> Sarebbe superfluo addurre un maggior nume- 
ro di esempi, poiché non vi è nazione colta e ben 
regolata, ohe non abbia avuto qualche tintura ed 
uso dell’aritmetica; ma noi vediamo che queste 

— - - - .■■.■■■■■ , 1 . \ — 

(i) Hist. de la Chine par le P. Martini 1. I p. 33. 

fai Hitt. dei ineas t. a p. S3. 

' (3) Acoita Hiit. nat. dei Ind. Oeoid. 1. 6 c. a, 4a7- 


Digitized by Google 


35 

cognizjotii non. si sono chUartmeate sviluppate » 
jse non ne’ grtndi. imperi , a appresso le nazioni, 
che si sono 4ate ad un gran commercio. 1 popoli 
al contrario^ che non hanno formato vasti impe- 
ri , e quelli, che haimo negletto il traffico, poco o 
niuuo progresso 'hanno fatto neirorte di calcola- 
re. Non avendo essi quasi • cos’alcuna da contare, 
non era possibile che la loro aritmetica sì perfe- 
zionasse,- e di questo c’infonna abbondantemen- 
te la storia.) • 

Platone fa dire a un sofista, in proposito de’ 
Lacedemoni , che essi appena sapevano conta- 
re {*) , Questo vuol dire che quei popoli, i quali, • 
secondo Posservazione di Platone, erano ignoran* 
tìssimi nell’astronomia e nella geometria, non 
avevano fatto alcun progresso nell’aritmetica. Di 
ciò niuno' prenderà stupore ove rifletta alla na- 
tura del governo de’ Lacedemoni.* ' ’ 

Strabone riferisce che i popoli di Albania ^ 
non avevano mài saputo contare oltre a cento (>) ; 
del che ci fa subito sapere la ragione, dicendo 
che non fiscevano verun commercio (^) ; perciò 
essi non avevano alcun iiso'de^pesi nè delle mi- 
sure (4), • . 

Prova convìncente di quanto abbiamo ora as^ 
ferito si è lo stato , in cui si sono ritrovate varie 
nazioni, scoperte, da alcuni secoli in qua. L’arit-, 
metica della maggior parte de’ popoli dell’Ame- 
rica va pòco, avanti, e non è carica di operazìo- 


(i) PUto ia Hipp. Mftj» p. 1048 A. 

A Qnetto paca* è al preaeate, ri«p«uo alia m*ggi.or partr. 
comprato sotto il nome di Dagb^stmn» . 

(a) L. Il p. 7S7. 

( 3 ) Ibid. '• ... _ . 

(4) Ibid. - , 
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ni («). Per questa ragione, quando >essi yogliono 
indicare una- quantità grande, non sanno me|ho 
spiegarsi che col prendere un mucchio di sabbia, 
o col mostrare un pugno de’ loro capelli (*)• Al- 
cuni ancora hanno pure oggigiorno una scarsezza 
di espressioni, che difficilmente si comprendono. 
Un viaggiatore moderno parla di un popolo dell 
America Meridionale,' che non ha alcuna parola 
•particolare per esprimere i numeri composti di 
più di tre unità (3) ; ed aggiunge che questa non è 


" Journ. dei Scar. ann. 1666 Ayril. p. 99 - ' 

Wafer p. a 45 et *48. Hi»t. nat. de l’I.lande t. a p. aaa. Moeurs 
a-.^affe.t.rp.35i.Lettr. Edif. t. a 3 p. 3 i 4 - , ^ 

(a) Letfr Edif^^t. i p. 104. Joarn. de Voya^e dani la Cu- 
rane par lei PP. GrUlet et Bechamel Jéimtet p. 96. V. Dam- 

^**(3VM?*d^u’ Condamine Relat. de la Riviere de» Amaao- 

M* de^a Condamine dice »enipliéemente che gli Yaméos 
(nue.to è il nome di tale nazione) non poMono contare .e. 
non fino a tre: ho creduto che questa «pressione avesse biso- 
gno di qualche dichiaraaione. Vi saranno, se n vuole, de po- 
|oli, a' «ual» manca il nome particolare per 
meri maceiori di tre; ed ancor questo non si crede troppo 
facilraeùlei ma éhé vi siano uomini, che non 
« alnlén* fin«-a dieci, ed anire tante 1” 

ro‘qWrtomi>^r. del tutto impossibile. Pà essere 
^améót non ^iano alcune parole partifcolan P*^**?T* . 

„ il numero cinque, ma a ciS suppliscono senia Publio col 
dire nella loro lingua le parole equivalenti a queste di tre e 
didne. Quindi raiitore.da cui abbiamo questo 
aver detto, che riguardo aU’aritroetica U lingua del Brasi- 
. lei povera egualmente che quella degli romdos, •“pj?®"*’ 
che i popoli fa’ quali essa i naturale, si a]ntano «®“* 

portoghese per contare oltre a tre; il che non are 

dubbio, se non avessero alcuna idea de numeri maggiori 
di tre unità. Credo che possa darsi il medesimo 
gli Taméos , tanto più che sarebbe molto strano, che pe 
le , le quali non avessero alcuna cognizione delle combina- 
zioni di unità maggiori di tre. avessero . 

" un numero eo»\%emplice un’e.press.ou. , che 
essi far nascere l’idea del numero nove col 

labe che la compongono Po ettorrarormeonro » P* * 

ohe nella lingua degli Yaméos, dinota il numero tr . 
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la fola nazione indiana chè- fi trchri in questo 

caso . 

S’egli è facile assegnare i paesi ne’ quali l’arit- 
m etica ha doycfto nascere e perfezionarsi , non è 
egualmente facile ad esporre l’origine ed ì pro- 
gressi delle differenti operazioni di questa scien- 
za; poiché la storia non ce ne ha conservato alcu- 
na memoria, e si possono solamente proporre al- 
cune congetture intorno alla maniera, con cui gli 
uomini fecero da principio uso della cognizione 
de’ numeri, rispetto a’ differenti bisogni della vi- 
ta civile^- ' ' 1 

Può farsi il medesimo' paragone tra l’aritme- 
tica, nello stato in cui si trova presentemente, e 
l’aritmetica dei primi tempi, che si può fare di 
quello che passa tra i palazzi de’nostri monarchi, 
e le capanne che i primi uomini fabbricarono per 
difendersi dalle ingiurie dell’aria. La pratica ne* 
conti non lascia al presente cosa alcuna da desi- 
derare per paiate del numero, facilità degli ajuti 
che esso procura alla società: la teoria di questa 
scienza è salita a un grado di elevazione , che 
sembra essere al più alto termine, a cui la mente 
umana possa mai lusingarsi di pervenire. 

L’aritmetica moderna non può adunque ser- 
vire per darci una giusta idea di quella de’secoli, 
de’ quali ora parliamo, se non rìducendo con una 
analisi 'esatta questa scienza a’ suoi primi elemen- 
ti; e questo è il solo mezzo di scoprire le opera- 
zioni , che per rispetto alla loro semplicità han- 
no dovuto presentarsi le prime alle ricerche del- 
la mente umana. 

Questa analisi è di gran lunga meno difficile, 
che a prima vista non crederebbesi. Imperocché, 
* se si vuole esaminare con attenzione il principio. 
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dal quale incornili ci ano le àpeculasioni più eie* 
vate della nostra aritmetica e le sue operazioni 
più ingegnose, si troverà, cl» in questa scienza 
tutto si riporta a due operazioni semplicissime; 
e queste sono Taddizione e ia sottrazione. La mol» 
tiplicazione in fatti .non è altro che una addizio- 
ne di numeri eguali, e la composizione delle po* 
lenze si riduce alla moltiplicazione di un mede- 
simo numero per sè stesso .più o meno reiterata. 
La divisione e l’estrazione delle radici hanno si- 
miglianti relazioni alla sottrazione* Sareldie inu- 
tile entrare in una più distìnta spiegazione. L’ad- 
dizione dunque e la- sottrazione sono quelle, nel- 
le quali bisogna cercare d’origine ’dell’aHtmetica 
propriamente detta, cioè a dire, dell’arte di ope^» 

rare intorno ai numeri. /- . .Y, 

L’addizione e la sottrazione suppongono la 
numerazioneì^ che alcuni hanno riguardata male 
a proposito come' un’operazione da sè; poiché la 
numerazione, n parlare esattamente, non è altro 
che la sorgente comuné, che somministra aH’aritr 
mèlica la materia^,» sulla quale essa esercita tutte 
ie sue operazioni. Di fatto, il numerare altro nOn 
è che formarsi l’klea de’diifetenti aggregati di ur 
nità , ed assegnare un nome a ciascuno di qnesti 
'aggregati . Queste*^ il primo passo della mente 
umana rispetto alla scienza de’ numeri, t - 
Ogni oggetto' particolare presenta alla mente 
l’idea deH’unità, ed ogni aggregato di oggetti, o 
di unità fa nascere naturalmente l’idea di un nn- 
meroto di una quantità di unità più o. meno graiv 
de. Per quanto rozzi siano potuti divenire la mag- 
gior parte degli memini dopo la confusione delle 
lingue e la dispersione delle famiglie, non lo sar 
ranno però giammai divenuti tanto, che non. di- • 
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sce^nesfttro gli oggetti cheli .circondavano > Le 
idee .distinte de’ numeri semplici non hanno mai 
potuto perdersi, e non vi sono stati popoli cosi 
stnfàdiy che non conoscestero le relazioni di con- 
formità, che si trovavano tra le loro mani, i loro 
piedi» le loro dita ec. Lo stesso bisogna dire dell’) 
idea generale de’ numeri o della quantità. Le idee 
fondamentali dell’aritmetica saranno dunque sta- 
te 'incontrastabilmente famigliari ne’seeoli.ian-. 
che più. rozzi. ' , « , ' • , * 

JEdi pare egualmente certa che anche le nazio- 
ni meno- istruite e più salvatiche , abbianò sem- 
pre avuto parole per. esprimere queste prime idee. 
Così in tutti i tempi ed in tutti i luqgbi i popov 
li avranno avuto qualche ct^nizìoae deiraritmeti- 
ca, relativamente ai loro bìsqgni ed occupazioni. 

> Egli é verisimile che l’aritmetica abbiacomin- 
ciato colla numerazione pratica. Chiamo nume- 
razione pratica l’arte idi determinare il numero 
di più oggetti, di contare per esempio, di quante 
teste sia composta una greggia, quanti alberi siaw 
no in db campo ec. Per piccolo che sia l’aggrega- 
to di unità, che contenga.ua somigliante aduna* 
mento di cose, non possiamo abbracciarne esatta- 
mente la somma con una sola occhiata ; poiché il 
senso non presenta allora se non un’idea confu- 
sa di moltitudine e di quantità . Per determinare 
questa idea, c fissarla in un numero piuttosto che 
in un altro, è di mestiere, dopo avere esaminati 
gli oggetti l’uno dopo l’altro, fare uso del razioci- 
nio, e aiutarsi colla memoria. Queste facoltà sono 
sì imperfette nella maggior parte degli uomini , 
che per ajutarle conviene necessariamente ricor- 
rere ad alcuni segni esteriori e sensibili . Gli uo- 
mini saranno dunque stati forzati e procurare ta^ 
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li segni assai per tempo. Si piiò dire che rinstitu-- 
zione de’ segni è arhitmria; ma nel medesimo tem» 
po si accorderà, che ve ne sono alcuni più nata»: 
Tali e più comodi che gli altri. Conseguenteinen* 
te vi sono almeno alcune ragioni di convenienza, 
che debbono servirci di scorta e di lume nella 
scelta. > 

Lunatura ci ha provveduti di una specie di 
strumento aritmetico, il di cui uso è più esteso ehe 
non si crede ordinariamente; e ciò sono -le nostre 
dita « . Ogni cosa*c*induce a credere , che questo 
fosse il primo mezzo, di cui si servirono gli uomi- 
ni neU’esercizio della numerazione . lit Omero si 
vede Proteo contare cinque a cinque, cioè colle 
sue dita, ì vitelli marini, de* quali egli era il con- 
duttore(i). Molte nazioni dell’ America eziandìo 
presentemente non adoperano altro ajuto per i 
conti, che hanno a fare f»),. Ve ne saranno stati 
probabilmente anche alcune ne’ primi tempi che 
avranno fatto lo stesso.' L’accordo di tutte le na- 
zioni bene instruite in contare a decine , a deci- 
ne di decine o centinaja , a decine di centinaja o 
migliaja, e così di mano in mano, dimodoché la' 
numerazione ricomincia sempre di dieci in dieci, 

a Si pai vedere nell’aritmetica dimostrata di M. Crousas 
«na maniera assai ingegnosa di moltiplicare 'l’ano coll’al- 
tro tatti i numeri, che non passano nove coH'ajuto delle di- 
ta, che fanno allora le veci di ciò, i che si chiama comane- 
jnente Tavola Pittagorica. 

(i) Odiss. 1. 4 V. 4ia. 

Omero si serve in questo luogo della parola JtSfiSTCtfft J>, 
che secondo la sua etimologia significa unire a cinquine , o 
cinque a cinque Plutarco e molti Vocabolaristi c’insegna- 
lio, che nel nascimento della lingua greca non vi era alcun 
altro termine per significare contart ^ calcolare. Questa pa- 
rola voleva dire allora ciò ohe si è espresso dipoi col tarinioe 

(a) Voyage de Dampier t. 4 p. 
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questo accordo , dico , forma in favore della mia 
asserzione una fortissima prova . Di fatto non si 
‘Vede alcuna ragione di preferenza in -favore del 
numero decimale per farlo termine della numenu^ 
zione,se non Fuso primiero di contare colle dita, 
che sono dièci di numero • . m 

E* dunque più che verisimile, che i primi uo- 
mini avranno contato-colle dita tuttociò , che non, 
eccedeva il loro numero. Per i numeri maggiori 
della decina avranno osservato il numero di vol- 
te che erano obbligati a ricominciare la numera- 
zione decimale, per- abbracciare esattamente gli 
oggetti de’loro’wuiti'i oltre il di più, che restava, 
quando la somma non faceva nn numero esatto di 
decine: Come lè dita* non potevano ad esài servire 
se non a determinare la somma di questo eccesso 
o delle unità; abbisognavano di qualche altro se- 

a Quello che asserisco è facile a provarsi. Se la numera- 
cione, per esempio, si ripetesse di cinque in cinque, in reca 
di comiueiay£a, come facciamo noi di dieci in dieci , l#mol- 
tiplicaaione diverrebbe assai più facile. Difatto tutta la dif.* 
£coltà di questa operazione non consiste se non in ritrovare 
a memoria il prodotto de’ numeri minori di quello che i il 
termine della Bameraaione . Ore non vi è persona, che non 
sappia che quattro volte quattro fanno sedici . Nel che con* 
aiste il caso più difficile dell’aritmetica pentenaria, di cui 
parlo: laddove molti, a’ quali si dimandasse quanto fanno 
flette volte nove , sarebbei'o imbrogliati a trovare , ohe sette 
volte nove fanno sessantatre. Potrei fare molte altre suppo- 
•izioni, che non mi sarebbero meno favorevoli. L’aritmeti- 
ca binaria di M. di Leibnits non lascia, per quanto penso, 

’ cosa da desiderare sa questo soggetto. 

Aristotile Problem. sect. iS t. a p. 7$a c’insegna che al 
•oo tempo vi era anoora nella Tracia una nazione, che non 
conosceva altra aritmetica che la quaternaria . La ragione, 
che egli porta di questo uso particolare di quella nazione , 
conferma ancora la mia asserzione. Questi popoli, dice egli, 
hanno la memoria cosi ristretta come i fanciulli . Si oono- 
•ce abbastanza ohe persone di' questa specie sarebbero stati \ 
molto imbarazzate, se fosse loro convenuto di ritenere a mer 
morìa la Tavola di Pittagora. 
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gdo ché determinasse il numero delle decine. Fu- 
rono obbligati, quando questo numero era si gran* 
de, che la memoria non lo poteva facilmente rite- 
nere, a cercare nuovi ajuti. La natura molti ad es- 
si ne offeriva: i sassolini, i granelli di sabbia, di 
biada, i noccioli potevano loro egualmente ser- 
vite per questa operazione. Cosi usano anche al 
giorno d’oggi molte nazioni selvagge del vecchio, 
e nuovo mondo (*) , Troviamo altresi alcuni ve- 
stigj di queste maniere primitive appresso i popo- 
li più antichi i *) . 

Quello che ho detto intorno alTorigine della 
numerazione pratica, basta, cred’io, per farsi 
Un idea della maniera, con cui essa potè essere 
pr?rfezionata. E’ fucile a capire come colle dita e 
con pietrucce sì arrivò presto a fare assai grandi 
computazioni. A tal fine basta seguitare le strada 
che ho aperte, ed ampliare il piano da me deliv> 
neato. Se vien dimandato, per esempio, come fa- 
cess^i'o i primi aritmetici, quando avevano da 
contare una moltitudine assai numerosa d’ogget- 
ti, che gli obbligava a ricominciare più volte la 
numerazione decimale, rispondo, che prcd>abil- 
mente l’abito, che avevano fatto di notare ogni de- 
eina di unità con un solo segno, naturalmente gl* 
Midusse a esprimere ancora ogni decina di decina { 

t ^**^^^* Datnpier t. 4 P- Moeur» des Sauvag. ti 

ta) V. Herod. 1. a n. 36. * ‘ 

E molto probabile che al principio per lo piA ti tervit- 
tero di pietrnoce per le operazioni aritmetiche. Lia parola 
€aleolo, che abbiamo presa da* Romani, ha probabilmente 
relazione all’antico nio di adoperare de’tastolini nelleopera* 
zioiii alquanto composte. Lo stesso sacccde nella lingua gre- 
ca, nella cjuale la parola che viene dalla radice 

YVJpOCj piccola pietra o selce, significa tra le altre coif 
calcolare . 

r 
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ovvero ogni centinaio con un solo segno. Suppo^ 
Diamo che i nostri aritmetici abbiano preso delle 
pietre bianche per indicare le decine; de’ selci di 
un colore dififerente somministravano ad essi un 
mezzo facile per rappresentare le centinaja. Do- 
po questa scoperta non fu difficile immaginare i 
segni per indicare le decine di centinaja» o le mi* 
gliaja ec. 

1 primi popoli poterono ancora, in vece di di- 
stinguere le decine dalle centinaja col colore de* 
loro segni, adoperare sempre i medesimi, osser- 
vando solamente di collocare gli uni rispetto agli 
altri in un ordine, che determinasse il loro valo- 
re relativo, come noi facciamo rispetto alle nostre 
cifre, ohe sotto una medesima figura hanno per^ 
differente valore, secondo Tordine che hanno, ed 
il luogo che occupano. Così i popoli hanno po^ 
tiito procurarsi ben presto i mezzi di avanzare la 
pratica della numerazione, eziandio oltre ai cour 
fini, che poteva esigere il genere di vita, che con- 
ducevano. 

L’invenzione de’ metodi sopraddetti dovette 
naturalmente condurre a quella deU’addizione, o 
del sommare. Dacché si seppe numerare con faci- 
lità una moltitudine di oggetti > per quanto consir 
derabile ella fosse, non bisognò un grande sforze 
per numerarne molti insieme, cioè per farne Fadr 
dizione, o sommarle. Non si trattava se non di 
mettere insieme i segni numerici , dimodoché si 
avessero nel medésimo tempo sotto gli occhi le 
loro unità, decine e centinaja ec. Non si trattava 
dipoi se non di ridurre questi differenti segni in 
uno solo. L’arte di fare questa riduzione non si 
sarà fatta cercare lungo tempio. Per arrivarvi noe 
bisognò se non sommare le unità da sé , poi. le. der 


cine le centinaja ec. , e formare il segno di cia- 
scuna di queste somme, secondo che si trovavano 
fare, in una parola, a parte a parte quello, che la 
strettezza delia mente umana non permette di fa- 
re tutto in una volta. ^ 

Se fu facile, come abbiamo veduto pur dianzi, 
passare dalla pratica del numerare a quella del 
sommare, Lo fu assai più il trovar l’arte di molti- 
plicare un numero per un altro . Abbiamo tutto 
il motivo di credere, che da principio si facesse la 
moltiplicazione per mezzo deH’addizione . L’an- 
damento della mente umana naturalmente è len- 
to, ed essa non arriva se non con molta fatica, e 
dopo molto tempo a superare gl’intervalli, che 
separano le sue cognizioni , per quanta analogia 
esse abbiano tra di loro. Al principio la moltipli- 
cazione e l’addizione non facevano dunque pro- 
babilmente se non una medesima operazione. Se 
si voleva, per esempio, moltiplicare la per 4* si 
formava quattro vojte il spgno di dodici, e si ri- 
ducevano questi ^quattro segni ad un solo, secon- 
do le regole che abbiamo poc’anzi stabilite. 

Ma questa maniera di procedere nella molti- 
plicazione p^ via di addizione diveniva di gran- 
de imbarazzo e troppo lunga, quando l’uno e l’al- 
tro de’ numeri, che bisognava moltiplicare, erano 
alquanto considerabili. Se si trattava di moltipli- 
care solamente i5 per i3 , bisognava porre tredi- 
ci volte il segno di quindici, e sommare questi tre- 
dici segni. Quelli, che erano più degli altri eser- 
citati nell’uso di conteggiare, dovettero ben pre- 
sto accorgersi che si poteva accorciare questa ma- 
niera di procedere, formando tre volte solamente 
il simbolo o segno di i5, ed una volta quello di 
j5o, cioè, il simbolo del prodotto di i5 per io, e 
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prendere dipoi la somma di questi simboli . Tsje 
sarà stato probabilmente il primo passo della men- 
te umana, riguardo alla moltiplicazione propria- 
mente detta, cioè riguardo all’ arte di fare l’addi- 
zioae in una maniera facile e pronta, quando si 
trattava di sommare numeri eguali. Questa opera- 
zione però non potè arrivare a un certo grado di 
facilità, se non quando la pratica de’ conti diven- 
ne assai familiare, sicché quelli, che ne faceva- 
no uso, contrassero l’abito di formare a menroria 
ì prodotti di tutti i numeri, che contengono me- 
no di dieci unità. 

L’esposizione , che ho intrapresa dell* origina 
della numerazione, addizione e moltiplicazione, 
mi dispensa, cred’ io, dall’esporre le mie conget- 
ture intorno la maniera, con cui queste operazio- 
ni hanno potuto produrre la sottrazione e la divi- 
sione. Lascio al Lettore il piacere d’immaginare 
da sè stesso quali fossero i primi mezzi, di cui gli 
uomini si servirono per iscomporre i numeri do- 
po aver trovata l’arte di unirli per via dell’addi- 
zione e della moltiplicazione. Di tutte le opera- 
zioni semplici dell’aritmetica la divisione è senza 
alcun dubbio la più difficile. Essa dunque sarà 
stata l’ultima ad essere inventata, e dopoché i po- 
poli ebbero preso buoni regolamenti. 

Finisco coll’osservare, che, secondo ogni pro- 
babilità, i primi uomini non erano molto ricchi 
di aritmetiche espressioni. Non credo che al prin- 
cipio si avessero parole particolari per indicare i 
numeri che contenevano più di dieci unità. Se si 
voleva, per esempio, indicare il numero 127, si 
diceva una decina di decine, duq decine e sette, 
o più tosto sette, due decine, e una decina di de- 
cine; imperocché è certo, che anticameute si prò- 
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fi^nziarano i ntnntri in nna maniera affatto opa 
posta alla' nostra. Si còminciaTa sempre* daire^ 
spressione delle loro unità per salire a quella 
delle loro decine, poi a quelle delle loro centi- 
naja ec. Questo uso è rdiiaramente indicato nel 
testo ebraico della Scrittura in Erodoto b) ed 
anche in altri autori più moderni. Vi si vede l’an- 
tica pratica di esprintere i numeri, cominciando 
féinpré dalle quantità più semplici, pratica mol- 
to analoga alla maniera di numerare de’ primi 
artimetici. Forse apcora questo metodo è più con- 
forme all’andamento ordinario della mente uma- 
na, che va naturalmente dal semplice al com- 
«pteto. ' • '• 

flon so pure se possa credersi, che original- 
mente non vi fosse alcuna parola pfopria e di^ 
Ytirìtiva per dinotare i n ameri, che contenevano 
dieci unità. La maniera, con cui varj popoli e- 
liprimono anche al presente i numeri, che hanno 
'più di cinque unità , pare che confermi questa 
eongottura. La maggior parte delle nazioni delV 
Atlù^ca contano a cinquine, ed in queste lin- 
gue uott è stato dato il nome se non ai numeri 
ohè contengono due unità. Se questi popoli vo- 
gliono esprimere il numero di tre, di quattro, di 
cinque , dicono due e uno , due e due, due due e 
tBI» 

r.^>'*La connessione) metafisica, che è tra le diffe- 
renti operazioni deiraritxnética, stabilisce tra lo- 
^Tù una spezie di continuità, che mi forza a credei 
*re,"che siano, nate successivamente una dall’al- 
*tra. Non ho potuto mettere intervallo sensibile e 
ctiò^abile tra la^pr'atica di una di queste operazio- 

(ij 1. 7 n. 184 eto. 

(a) Sdif. t. b 3 p. 3x8* Voya^e d« J. de I.ery p. Boy. 
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ni e rifivenzione di quella, che le viene dietro 
immediatamente. Ma in tutto questo non ho pre- ' 
teso seguitare se non un ordine sistematico. Io so- ^ 
no molto lontano dal credere, che la fabbrica di 
un edifizio come quello , che ho .disegnato, non 
sìa stata soggetta a qualche interruzione; e però 
ho detto quello che mi è sembrato più verosimi- 
le, e mi sono prevaluto dei lumi della ragione, 
in mancanza di quelli della storia, che intera- ^ 
'mente ci mancano. 

Non si può però dubitare, che una parte del- 
'le operazioni sopraddette non siano state cogni- 
te fino dà’ secoli, de 'quali ragioniamo. L’uso de’ 
pesi e delle bilance deve riportarsi alla più Iouf^ 
tana antichità . La Scrittura dice che Abramo 
comprò il campo, in cui Sara fu sepolta, per 400 
sicli d’oro, e che li fece pesare alla vista di tut- 
to il popolo h). Si usavano dunque allora nel 
commercio pezzi di metallo , il di cui valore era 
determinato dal peso . Questo fatto non lascia al- 
cun dubbio intorno i progressi, che’ si erano già 
fatti in aritmetica . Senza questa scienza 1 inven- 
zione de’ pesi % delle bilance non sarebbe stata 
di alcun ajuto. L’uso di queste misure esige ope- 
razioni numeriche più composte che la sempli- 
ce addizione. 

Dopo aver parlato dell’origine e de’ primi 
progressi dell’aritmetica, non sarà, cred’io, fuo- 
ri di proposito il ricercare quali saranno Atati i 
caratteri, de’quali si sarà fatto uso anticamente, 
per conservare la memoria ed il risultato delle 
operazioni aritmetiche. ♦ • 

Forza è, che Tinvenzione nume- 

rici sia molto antica. -Di fatto, i selci, le pietruc- 


(i) Gen. c. a3 V. 16. 
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ce, i granelli 4i biada «6. erano ajttio tnfficien* 
te per fare le operazioni aritmetiche, ma non era- 
no cose atte a conservarne il risaltato , bastando 
il minimo accidente per isconcertare segni così' 
mobili come questi . Vi era dunque pericolo di 
perdere in tin momento il frutto di una lunga e 
penosa applicazione. Era però di necessità assolu- 
ta in molte occasioni conservare i risaltati delle 
operazioni aritmetiche. Fu per conseguenza ne- 
cessario inventare per tempo de’ segni, che potes- 
sero servire a rappresentare i fatti con esattezza. Lo 
scrivere alfabetico non è antichissimo (0 ; ha dun« 
'qùe bisognato supplire ad esso con qualche altro 
mezzo. Ciò è che ora prenderemo ad esaminare, e 
cominceremo dagli Egiziani. 

Ci sono rimaste pochissime notizie negli scrit- 
ti degli antichi intorno alla maniera, con cui gli 
Egiziani facevano le loro operazioni aritmetiche. 
Erodoto è il solo, il quale pare che vi abbia fatto 
qualche attenzione . Questo autore dice , che gli 
Egiziani si servivano di pietrucce, come pure i 
Greci , con questa differenza però , che questi col- 
, locavano i loro gettoni, se è peemesso adopra- 
re questo termine, da sinistra a destra, e gli Egi- 
ziani al contrario li mettevano in righe da destra 
a sinistrai*) . Questa differenza, per dire ciò di pas- 
saggio , era una conseguenza naturale della ma- 
niera, con cui quei popoli disponevano i loro ca- 
ratteri nello scrivere; della qual cosa ho parlato 
. nel libro precedente . 

' Ma questo passo di Erodoto non dà alcun lu- 
me intorno la questione, nella quale ora siamo 

(i) V. sopra Lib. II C«p. VI. 

(a) Herod. 1. a n. 36. 

( 3 ) Gap. VI p. 144* 
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occupati. Imperocché in primo luogo questo \au* 
ture non dice sosa alcuna intorno alla forma do' 
caratteri aritmetici , che si usavano appresso gli 
Egiziani. Inoltre non parla se non di tempi assai 
posteriori a quelli, che ora scorriamo. Contutto- 
oiò non sì può dubitare che gli Egiziani non aves* 
sero immaginati caratteri aritmetici prima del 
tempo, in cui hanno conosciuto i caratteri alfabe- 
tici. Procuriamo, se è possibile, di supplire al si- 
lenzio degli storici con alcune congetture fon- 
date sugli antichi raonumeuti di quella, nazione^ 
cbe pure ci sono rimasi. 

Gli obelischi debbono incontrastabilmente es- 
ser messi tra i monumenti piu antichi alzati dagli 
Egiziani . Ognuno sa che queste grandi aguglie 
sono piene di differenti figure, che ci sembrano 
estremamente bizzarre . Queste figure conosciute 
sotto il nome di geroglifici erano Tantica scritti! - 
xa degli Egiziani (>) . Si sa di più, per le testimo- 
nianze di Diodoro, Strabono e Tacito, che i so- 
vrani, che avevano fatto, alzare gli obelischi, ave- 
vano avuto la cura di farvi segnarè il peso dell’o- 
ro e deU’argento, il numero delle armi e de’ ca- 
valli, la quantità dell’avorio, de’ profumi e della 
biada , che doveva pagare ciascuna nazione sog- 
getta all’Egitto (») . E’ dunque: certo, che tra le 
differenti figure, che si vedono in questi monu- 
menti, ve, ne sono alcune destinate ad esprimere 
de’, numeri. Trattandosi ora di decidere quali pos- 
sono essere questi segni, e, giudicare per questa 
via <piali fossero i simboli aritmetici degli, Egizia- 
ni, prima che questi popoli conoscessero i carat- 

(i) V. .opra Lib. li Cap. VI. ^ - 

.. '(a)Diod. 1 . I p. 67. àtxabw 1 . 17 p. I171 A. Taoit. an'n. 

1. a n. 60. ^ u . .• 

Tomo IJ. Parte II. 4 
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teri alfabetici, mi fo ad esporre le congetture, ché 
Su tale questione ha proposte uno de' più giudi»' 
ziosi critici del nostro secdio. 

Verso la cima della m^gior parte degli obe» 
lischi si osserTano nove linee perpendicolari, ac- 
compagnate da alcune linee orizzontali poste di 
sopra. Monsig. Bianchini congettura che queste 
nove linee siano caratteri aumerioi. Questo pen- 
siero gli è venuto per la rassomiglianza, che ha 
creduto di osservare trù queste linee e la disposi- 
;zione di quelle, che servono di colonne aritmeti- 
che nella tavola pubblicata da Velser, e in quel-* 
la che i Chìnesi attribuiscono a Lixeus.E’rimaso 
di fmi confermato in tale opinione dalle testimo- 
nianze degli autori predetti, e da quelle di Erma- 
pione e di Ànfmiano Marcellino . Eceo in qual 
maniera concepisce Monsig. Bianchini che gli 
Egiziani si servissero di queste linee per esprime- 
xe ogni sorta di numeri (') . 

Da uno sino a nove, dice egli, non vi è al- 
cuna dìibooltà se iron mettendo, per esempio , 
sotto \tna delle nove lìnee perpendicolati poO* 
smzi mentovate una palla per indicare i tributi, 
che si pagavano in orot questo non potè significa-, 
re una quantità di libbre relative all’ordine, che 
teneva ([iiesta perpendicolare, contando da destra 
vsinìstra. Supponiamo che la palla fosse sotto la 
'quinta linea, questo* segno dinotava cinque'lib- 
‘bre d’oro; se la palla era sotto la settima, essa ne 
dinotava sette ec. Quanto ai numeri che eccedo- 
*no le nove unità , potevano essere indicati con 
linee Orizzontali poste sopra linee perpendicola- 
ri Queste orizzontali determinavano verisimil- 

■ (i) I.*IstorÌA univ.ipr io6 •c/ £stai e«r l«»,HiérogI. à#» 

Egyptivni p. 6ia. not. (d). ^ i 
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jnente le'pprpendicolari a significare decine, cenr 
tinaja, niigliaja ec. in vece di unità^ secondo che 
avevano di sopra una, due, o tre ec. trasversali/*. 
L’arte di una simile aritmetica, composta di 
linee perpendicolari e trasversali, è stata Tòrigi- 
ne della figura de’ numeri appresso i Greci ed i 
Latini. Le unità nelle prime operazioni si espri- 
in evali O' con semplici linee tirate perpendicolar- 
mente. Queste figure rassomigliavano la lettera I 
del nostro alfabeto (0. Vi è dunque motivo di 

a Per confermare le sue Congetture Monsig. BìenchinI 
propone alcun» esemp}. Suppóniamo, dice egli, che gli Egi- 
yiani' volessero significare che un principe il settimo anno 
del suo regno avesse intrapresa una spedizione, potevano 
essi rappresentare un’Ape (simbolo di un Re, secondo An>- 
inianó Maircellino) coll’ale 'spiegate , e farla corrispondere 
alla settima delle linee perpendicolari . Se si aveva a dinota- 
re che laLibia pagava ogni anno 70 libbre d’uro, bastava met- 
tere una linea trasversale accompagnata da un segno, che 
corrispondesse alia settima linea perpendicolare al disapra,. 
Allora questo segno, che non avrebbe dinotato se non 7 uni- 
tà senza là linea trasversale, indicava sette decine per mez- 
zo di questa linea: raddoppiando in questa maniera le linee 
trasversali, si potè va esprimere settecento, settemila cc. ed 
a fine di mostrare che il numero settemila significava libre 
d’oro 0 d’argento, bastava aggiungere sotto il segno nume- 
rico il carattere o geroglibco destinato a dinotare oro o as- 

S ento. Lo stesso dee dirsi rispetto al numer<L.de’. soldati ,,<lé' 
oni e delle ricchezze, come anche degli anni e del numero 
di mesi , o di giérni , quando per accidente si scolpivtMUri 

monumenti «fualche osservazione celeste. 

Il'Solo rimirare gli Obelischi induce a credere, ohe I4 se- 
rie di 'queste specie di cifre sia disposta dali’alto al bassot-. 
donde è aSVai naturale il conc)iìndere,'ohé la scrittura gero- 
glifica degli Egiziani andava parimente di su in gii») e ioi'- 
inava colonne perpendicolari , lo che pare assai .verosimile : 
imperocché i Chinesi, la maggior parte degl’indiani, e mol- 
ti altri popoli hanno osservato ed osservano a'ncora'al gior- 
no d’oggi il medesimo ordine nella disposizione do’'l*»r® ca- 
ratteri Essi non scrivono le loro parole, stendendole . ortz- 
zontalmente come noi , ma oeminciando in alto e scenden- 
do per linea retta? la qnal pratica si può considerare come 
un avanzo dello scrivere gerogii&òo. ' ■ ^ . U“'; 

(ij Bianchini loco ciò. p- Ilo, 
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credere, per rispetto alle nove linee, che si tro- 
vano su gli obelischi , che gli Egiziani abbiano 
adoperati questi segni piuttosto che qualunque 
altra figura o carattere per esprimere i numeri, 
poiché gli antichi non si servivano in aritmetica 
se non di queste due spezie di segni, cioè di linee 
perpendicolari e trasversali 

Gli Egiziani non sono i soli, che in mancali- 
za di caratteri alfabetici abbiano saputo, procac- 
ciarsi i mezzi di éonservare i resultati delle loro 
operazioni aritmetiche. Nel libro precedente ho 
parlato de’quipos de’Peruani, che erano, come 
si è veduto, certe spezie di frange composte di 
fili o di funicelle di differenti colori, ed in esse 
un certo numero di nodi . Questi quipos colla 
combinazione de’ loro colori e de’loro nodi ser- 
vivano loro in vece di libri e di registri per le 
imposizioni, ripartizioni, in una parola, per tut- 
te le operazioni di aritmetica, delle quali aveva- 
no bisogno ('). Riguardo ai Messicani, dalle me- 
morie, che di loro ci restano, pare, che i gerogli- 
fici supplissero appresso questi popoli allo scri- 
vere alfabetico ed ai caratteri numerici . 

n Qurato eonfenna rio che aljhiarao asserito di sopra, e 
prò va che l’origine delle cifre o caratteri numerici si con- 
fonde con quella dello scrivere geroglifico. Ancor presente- 
mente le nostre cifre arabe sono pure geroglifici, i quali real- 
mente non rappres entano paiole , ma cose. Questo fa, che 
quantunque quelli ohe gli adoprano, parlino diverse lingue, 
cioè a dire , si esprimano con suoni differenti; questi carat- 
teri )>erò risvegliano le medesime idee di Siuniexo nella loro 
niente . 

(i) Hist. des Ince» t. a p, 53. 

Lo stesso dicasi de* Negri della riviera di Juida , i quali 
non sanno l’arte di scrivere^; ieontiittociò essi computano le 
più grosse somme «ron una grande facilità per mezzo di fu- 
nicelle fornite di nodi, che hanno il loro significato. Hist. 
gen. des Voyag. t. 4 p* a83, 373 , et 3 q4. 

(a) Acosta Hist. uat. det Indes Occident. l- C e, 7 , 


53 

Del resto io non credo , che ne’ secoli , de’ 
quali parliamo, si siano fatte anche fra’ popoli 
più colti alcune scoperte aritmetiche, oltre le 
quattro operazioni, delle quali ho parlato poco 
sopra, cioè; Taddizione^lamoltiplicazioue, la sot> 
trazione e la divisione. Gli uomini non sono in- 
dustriosi se non quanto il bisogno gli sforza a di- 
venir tali. Le società, che si formarono ne’ seco- 
li, che scorsero immediatamente dopo la confu- 
sione delle lingue e la dispersione delle famì- 
glie, non ritrassero probabilmente dall’invenzio- 
ne de’primi' simboli aritmetici tutto il vantag- 
gio, che ritrar ne potevano. Non essendo. allora 
molto lunghi i conti, che si avevano a fare., le 
quattro prime regole di aritmetica dovevano ba- 
stare per -tutte le operazioni, delle quali poteva- 
si aver bisogno. Dee dirsi rispetto a quei princi- 
pi deH’aritmetica, che allora si sapeva piuttosto 
l’uso che la scienza de’numeri. E’anche molto, 
che si giungesse in meno di .settecento anni ad 
inventare le quattro regole delle quali parlo. Vi 
sono molte scienze, i cui progressi sono stati pro- 
porzionatamente molto meno rapidi di quèlU 
dell’aritmetica. •• > . !. . 

. ARTÌCOLO SECONDO. , , * 

Astronomia. 

JNion dobbiamo già lusingarci di arrivare giam- 
mai a determinare il secolo, nel quale hanno co- 
minciato gli uomini a studiare il corso delle stel- 
le. L’origine dell’astronomia, per questa espres- 
sione s’intendono le prime osservazioni de’ movi- 
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ménti celesti, bì - pèrde ne’- tempi più rimoti. Noi 
Adiamo ne’ libri santi , cbe. fino dai primi tempi 
conviene che si usassero alcuni metodi per misura- 
re il; tempo. Il conto, chè Mosè ci dà della dura- 
mone! della vita de’ primi, patriarchi’ i elanianie^ 
ra con cui egll.spiega le ciroostanae/del diluvio, 
non. permettono di dubitarne. $e n!era senaa dub- 
bio conservata la memoria nel ramo di Sem: altri- 
raénte Mosè non arrebhé potuto informarci de’ 
fatti'da me accennati I ! 

• > Le cogniiioni fetronomiclie, ohe avevano po^ 
tnto sfuggire di èssere involte nel diluvio, non 
saranno però>state di una grande .utilità. .per la 
sèaggior parte de’ discendenti di Noè. Ho esposto 
altrove l’efFetto, che aveva prodottoi la confusior 
ne delle lingue è la dispersione delle famiglie no* 
differenti paesi di questo Universo . Sé la me- 
moria delle arti. si abolì' in queste, trasmigrazioni, 
molto più.deei dirsi,- che quella delle scienze si 
pardease interamente; ed eccettuato Noè. e quelli 
de’ sdoi discendeoti, che continuarono ad abitare 
«elle medesime parti; nèlle quali égli aveya> sta- 
bilito il suo soggiornai nell’usci re deU’aroa, pare 
che il diluvio abbia seppellito, rispetto al rima- 
nente del genere umano, tutte le memorie delle 
krd e delle scieozCj.éhe yi erano!»),. 

La necessità sforzò ben prestò ì tniOVi abitan- 
ti della terra a studiare il corso delle stelle . Di 
fatto le operazioni dell* agricoltura dipendono 
dalle osservazioni delle stagioni; e la navigazione 
ba pure un’intima connessione colle rivoluzioni 
de' corpi celesti .1 Finalmente , aen^a determinare 
la durazione e la divisione del mesce deiranno, 

(i) V- sopra Lit.'!". ' ' ‘ ’ 

*-/ (») Ibid, Acadéwie'dffs Sciences t. 8 pag- » e a- . • 
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non si può stabilire un ordine certo negli affari 
delU società civile, nè indicare i giorni destinati 
^l’esercipip della religionefOì Essendovi dunque 
un generale interesso, si saranno gli uomini per 
tempo applicati a studiare il corso delle stelle . 
Contuttociò , non, essendovi alcuna, cognizione ^ 
che più dell astronomia dipenda dalla lunghezza 
del tempo., non sarà essa arrivata se.non con som- 
|U^ .lentezza a un certo, grado di perfezione, 

.,1 primi paesi, neVquali questa scienza avrà 
fatto qualche progresso, saranno stati quelli, i cui 
abitai^ti, si saranno i primi uniti in corpo. Il van- 
taggio di^ un governo fisso e regolato, unitola queb» 
lo di upa situazione felice, gli.avrà messi 'in iàta»* 
tp di^ procurarsi pertempo assai ampie cognizioni. 
J^eJl,Ègit|Oi.ed'in molte parti dell’ Asia, u essendo 
^ ^rÌ4..perfettamente pura e serena quasi tutto l’an- 
no^iSi sono gli uomini sempre trovati a portata di 
poter., contemplare liberamente il cielo ^ -ed os- 
servare.! differenti movimenti delle stelle; e vi 
hanno potuto ripetere, quante volte era nscessàritr, 
la medesime osservazioni. Se i talenti si scuopro- 
no, e si. spiegano a proporzione che si presentano 
piu occasioni di esercitarli, quanti astronomi non 
hanno dovuto formarsi in paesi così felicemente 
situati, come TEgitto, la Caldea e' ^Arabiaf») ? 
.Quindi tra .tutti, gli.au tichi popoli, i ^bilonesi e 
gli Egiziani sono quelli, che pare cheei siano più 
distinti- cplla loro costahza 'ed abilità in' biserv are 
jVcorso delle stelle ( 3 ) , ' ' : . 




-I ■ . ** SfieRPj 174 *' p. 3l. - : , . 

ii -. 8 '^ . 1 **® in Epinomi p, lOJa, Arist. de Coelo 1. a c. la t 
1- 7 *ect. 57 p. 4 i 6- Clem. Alex. Strum, 1., i p 
obi. Achil. Tat. ad Arati Phocn. iait, lamblie* de.VitaPv 
tha^. c. ao p. i35. ' 



Digiti; lC ty Gs’Ogle 



66 * 

I Babilonesi avranno potuto fare assai per tem« 
po progressi molto grandi in astronomia , poiché 
<^ni cosa ha dovuto a ciò conferire; la bellezza del 
loro clima, il vantaggio che hanno goduto di es- 
sere stati de’ primi a unirsi in un corpo (0 ; Anal- 
mente da situazione di Babilonia, attissima a se- 
condare le operazioni, che esige lo studio del cie- 
lo; perocché fabbricata essendo’ in una pianura 
immensa ed aperta da tutte le parti, la veduta 
non era impedita da veruno ostacolo, è dal la- cit- 
tà scoprivasi un orizzonte spaziosissimo (^) . 

Ha dovuto ancora favorire i progressi nell’a- 
atronomia il genere di vita, che conducevano i 
<primi abitanti della Caldea. Il guardare gli armen- 
■ti era una delle loro principali occupazioni ; l’a- 
gricoltura altresì è stata ben presto messa in uso 
appresso questi popoli P); perciò mentre essi pas- 
savano ne’ campi la maggior parte de’ giorni è del- 
le notti , ad ogni ora e ad ogni momento’ hanno 
dovuto fare in essi impressione i diversi movimen- 
■ti delle stelle. 

Diciamo ancora, che non vi fu giammai alcu- 
na nazione, a cui sia stata più necessaria la cogni- 
zione delle stelle che ai popoli utlla Caldea. Non 

• (il Gen. c. IO v. io. 

' (a) Principio AMjrriif propte'" planiiiem magnitudinem- 

gite regionum quas incolebant, eum coelum ex ornai parto 
"patent et aportum intuerentur, trajectiones motusque stel- 
larum,ohseroarunt. Cicero de DÌTÌnat. 1. i n. i t. 3 p. 3. 

Dee osservarsi che la pianura, chiamata nella Scrittura 
Senaaar, nella quale Babilonia fu fabbricata, è la medesimi^ 
che «quella che gli Arabi chiamano Sin-J ar . Quivi il Calìfo 
Almamone settimo degli Abassidi fece fare le osservazioni 
aitronomiche , che servirono per molti secoli a tutti gli a- 
stmnomi dell’Europa . Il Sultano Galaleddin Melik Schah 
terzo de Selinhidi ne fece fare delle simili, quasi trecento 
anni dopo nel medesimo luogo. Acad. des Jnscr. t. i. M. p. 5. 

(3) V, sopra Lib. II Gap. I. 
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s'incontrano nella maggior parte di que* paesi té 
non pianure immense, di nna sabbia, la quale a- 
gitata,coiitìnuamente dal vento , impedisce 'il ri- 
conoscere la traccia delle strade. lie stelle sono ri 
solo mezzo, di cui si possa fare uso per regolare 
il suo cammino, tanto più che il calore eccessivo 
di que* climi non permette gran fìatto il viaggia- 
re di giórno (»)1 ‘ ■ 

Aggiùngiamo a tutti questi fatti lo studio 
dell’astrologia giudiciaria , la cui invenzione da 
tutti gli' antichi era attribuita ai Caldei. Questa 
scienza vana e ridicola avrà fatto, che trovassero 
■per tempo i mezzi di determinare il corso delle 
stelle ed i loro differenti aspetti . Senza questa 
cognizione non avrebbero potuto stendere gli oro^- 
'scopi. Così Gastronomia ha dovuto i suoi ma^io- 
*ri progressi aH’arte frivola di voler leggere i de- 
stini degli uomini nel cielo «. - ‘ ’ 

Non è da' maravigliarsi dopo queste riflessio- 
ni, che i Caldei sieno stati' messi tra i più anti- 
chi osservatori. Belo, uno de’primi sovrani di 
Babilonia, è rnedesimamente stato riputato uno 
degl’inventori' de’ metodi astronomici ì*); ma non 
ci è restato alcuna memoria di qtielle antiche sco- 
perte: ci vien parlato bensì di una serie di osser- 
vazioni astronomiche, inviate ,* come dicesi, da 
Babilonia ad Aristotile da Callistene,'che acoóm- 
pagnò Alessandro nella sua spedizione. Esse ab- 

' . i . 1 • j ^ 

(i) Voy*ge deLlnd. Orient. par Carr^ e. i p. a3o. _ _ 

a Keplero, cfnto anni tono, diceva, ed aveva gran ragìo- 
ge dì dirlo, che l’attrolpgia era una pasta figlinola di una 
madre tayiitinaa ; che però non poteva fare tenta gnetta pas- 
ca per’toitentarti e per viyere. Pme'fat. ad'Tabnl. Rtldol- 
phin. pag, 4 . ‘ ' 

(a) Plin. 1. 6 tect. 3o p. 33 1 . Solin. fc. 56 init. Achil. Tat. 
ad Arat. Pkoen. init. Mart. Capella 1. 6 de Bahyl. p. aaS. 
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Wàocifrv&no, 8 pazi 9 

di 1907 «nni,,c<wtaa4o 4 al delU mp- 

a^rfbia bàbUpaeM »ino al pan^gl/^ di Alessan- 
dro' Q^U’Aiia (0>^Bepoado questo paicolo, le pri- 
«le, OMcrFaaioai de’Caldei cpminqerebbeiQ dall' 
«ono ii 5 dopo jil diluvio. ~ . „ . . ... . , 

Ma questa r^ariiativa non inerita attenzione al* 
cuna, non essendo messa fuori se npp da un auto* 
f^assai niodemoi che è Simplicio filosofo peri- 
patetìco, il. qnala. viveva nel sesto secolo dell’era 
iPfistiana; inoltre, questo comentatorc'non dice di 
«vec letto il, fatta, di cui si trat^ in .alcuno scrit« 
4 o:di Aristotile, ipaipxeso l’ayeva.da l^orfirio .fi- 
losofo platonico, il quale pure non eira ippltopiA 
antico di^iinpliPÌQ e. Queste, auto.tità sono cosi 
-reoenti, ,phe PoP; marìtauo .la nosttaj app*Pvazio- 
■ue. .Ipparcq e Xolomeq, molto anteriori a. Porfi- 
rio ed a Simplicio, iflon hapno avuta cognizione 
4 i queste pretjese . esser vazicmi. ^p.ure avevano 
ricercato con molta diligenza gli scritti degli an;* 
tichi astronomi,, ma non avevano già trovato al- 
cun O' iQsservazioni fatte da’ Babilonesi , le quali 
'Moendesser 9 ^oltt%l*epiPPo di Nabpnassar . Dee 
-dunque; cosa manifesta»: .che non siar 

ma puutor/iufortuald dello stato dell ''astronomìa 
Uppmaaìquesti. poppi! priina del tegno dì questo 
■^Incipat chensall sul trotto, l’anno 747 prima di 
-WSÙ Cristo, Tuttociò che precede questa epoca 
dee. essere mes so n el numero di quelle tradizioni 




Jjut 


'• ■ ' ■ ■■■ ■■ 7 ' • : >nL ■ - ' , . - ,! ■ 

[ «p^d- SimpUc, in 1 . 9 * Ari*tQÌ..de. iQo«lo fol. 

i»3 nct« ' 

n 'Porfirio, viveva net rfrftp .deU’trx per- 

ciò lo considero come un autore modernissimo riguardo. 
teiii|>o del quale si tratta. , _ 

(a) V, lUarsKam £• .474. . " „ . 
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incerte, sulle q^alì non è.puisibile formare file u* 
no stabile giudizio t') . ' . ■ ,r,i,*fr. 

, Quello, ,clie ho detto intorup abmotivt, ohe a- 
▼ranuo dato ; occasione ai priipi progressi deU’ar 
stromonia. appresso i Babilonesi, può.interamenx* 
te applicarsi agli Egiziani, i quali erano egualr 
mente infatuati riguardo all’astrologia giadioia>r 
ria 1^) ...Per altro i medesitpi vantaggi eranO;OOr 
muni a questi, due popoli^ eioè Tantichità della 
monarchia, l’applicatole aU’agricoltara,(^) ,e Ig 
belleaira del clima. può, dire altresì^ che per 
questo riguardo gli Egizia! -^rano situati anr 
che'inegUo de’ Caldei-Collocati essendo assai vi<r 
cino alP Equatore, pQteyano, scorgere la maggior 
parte delle stelle; e If rivoluzioni de’ corpi coler 
ati dovevano (loro apparire (in eno oblique) che 
agli>astronotul della Caldea- In conferma di.tutr 
.to questo pud aggiungersi il genio e la oostantis 
applicazione, -che pare che gli Egiziani abbiano 
latta su tutte le scienze*, -..i 

Siamo alquanto meglio informati delle anti;> 
che scoperte astronomiche degli Egiziani, chf; 
non lo siamo di quella -de’ Caldei. Tutta Tanti- 
chità accorda, che essi> sono atati de’ primi, che 
abbiano dnfo una forma .certa al loro- anno (4). 
Essi lo. avevano distribuito .ip dodici meaioi^ice 
Erodoto, >per-mezzoi della: cognizione ohe aveva- 
no delle staile 1^)., Questi mesi; .non, avevano fui 
principio altra denominazione che quella/di prlr 

Mf»n- de T»ióf. Janr./i^»6 *ri. 8. .1 7 V) 

(q Herod. 1. » n. 8». Cio«r» de Divinai. U t n. i t. 3 p. 4* 
Plut t. ap.,449A. . ,.. '.1 : ri- ■■ - - "I — 

t (3rV . i»pr% Lil^. il Gap. 1. r; ■ - .-..'•--.-t:' - ; • 

(4) Dl«iq. Adlk. Strom. 1. i p. 36i. Jet. Aetìq. 1. .i e. 3. 
Macrob. Satnrn. 1. i la p. a4a. Luctaa. de Atteol. p.;36a, 

(5) L. a a. 4- ■ * . - 
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mo‘ mese, secondo mese, terzo mese, e cos\ fino 

al duodecimo (0 . 

« ^ 

Non è possibile a determinàTe qual forma a- 
Yesse da principio Tanno di dodici mesi appresso 
gli Egiziani. Era esso puramente lunare, cioè, di 
trecento cinqantaquattro giorni? o Thanno essi 
composto di trecento sessantanella stessa sua insti- 
tuzionc? Questoè quello, chenon sì può decidere. 
Vedasi solamente, che Tanno di trecento sessan- 
ta giorni doveva essere di nn uso antichissimo in 
Egitto," poiché era stato così regolato anche pri- 
ma di Mosè. Di che non possiamo dubitare, poi- 
ché il legislatore de’Giudei si è servito di un an- 
no tale per con-tare quelli del mondo, ed in par- 
ticolare quelli del diluvio !•) . 

■ ' Questi fatti così succinti, accompagnati da sì 
pòche circostanze, non ci somministrano onde 
|»oter giudicare dello stato delTastronomia ne’ se- 
coli, de’quali ora parliamo. Ci mancano general- 
mente le relazioni dei mezzi, che da principio 
hanno adoprati i popoli per conoscere e misura- 
re il còrso delle stelle; e noi non siamo punto in- 
formati de’progressi fatti da essi di mano in ma- 
no' nell’astronomia. Tentiamo nondimeno, coll’ 
■unire insieme diverse circostanze, di congettura- ’ 
Te in qual maniera saranno arrivati gli uomini a 
pittare i fondamenti di una scienza, .di cui ha 
sempre avuto un bisogno' sì sensibile la civile 
«ociétà: '• ‘ ' 


• (t) V. l«a Mém. d« l’Aod. dei Inscrìpt. t. 14 p. 334- 

{li qneito ognnito può'convinèerii , osierTando in qual 
maniera Mosè , che era bene istruito nell’ astronomia , espo'- 
ne le circostanae del diliiTio; poicbè egli non indica i mesi , 
.ie non con i'nomi di secondo, di «ettimo, dì 'decime 0 di pri- 
mo mese. Gen. c. 7 e 8. • . .... 

(») V- pin sotto. _ 
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L'instituzione di quel piccolo periodo di setr 
te giorni, che porta il nome di settimana, può ri- 
putarsi come il primo passo fatto dagli uomini 
per avere una misura del tempo. Si vede, che da 
temp.o immemorabile è stata in uso appresso tut« 
ti i popoli, e che la maniera di disporla è stata in 
essi perfettamente uniforme. Gli Ebrei, gli Assi- 
rj, gli Egiziani, gli Indiani, gli Arabi e tutte in 
una parola le nazioni dell’Oriente si sono sem- 
pre servite di settimane composte di sette gior- 
ni (’) . Siritrovaaltresì quest’uso appressai Roma- 
ni, appresso gli antichi abitatori delle Gallie, dell* 
Isole Britanniche, della Germania, delNord e dell’ 
America (=») . Taluno ha voluto , ma inutilmente , 
proporre varie congetture intorno ai motivi, che 
hanno potuto determinar^ il mondo intiero ad ac- 
cordarsi intorno a questa maniera primitiva di di- 
videre il tempo ; poiché egli è visibile, che la tra- 
dizione intorno al tempo, che ha durato la crea- 
zione del mondo, ha dato luogo a questo uso uni- 
versale, clic da tempo immemorabile ha diviso la 
• settimana in sette giorni. 

Ma questa misura aveva sì poca relazione alle 
fatiche dell’agricoltura, che non potevasi a meno 
di non cercarne una più proporzionata ai bisogni 
della società. Non hanno dovuto gli uomini stare 
molto tempo ad osservare, che tutti i cangiamen- 
ti delle fasi delia luna si compivano a un dipresr 
so in' quattro settimane, e che dipoi questo piane- 
ta compariva di nuovo tal quale si era veduto nel- 
la sua prima comparsa. Eu dunque facile coll’u- 

f ^ . t , . 

(i) V. Scaliger de Emendat. Temporum. Selden <T<*Jure 
et Cent, t- 3 c. 1? eto. Mém. de f’Aced. det IniGript. t. 

4P-6&. . ' • ■ , . ' 

(^) V'. le'SptctacIc de 1» Nature t. f • 53. 
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nire il numerQ de’gioT)it; die iitfpiegavà la luna 
per ciàscUkUMlè’ saoi'q^ttto oangiamentì,' cono-^ 
«cere il tempo dèlia sua intera rivolnnone da Oè> 
bidente in Oriente; e tale probabilmente è stata 
rerigine de’mesi. • ' • / . w. . 

Noi Vediamo, che'ne* primi secoli l’anno ap 
presso quasi tutti ì popoli non era composto se 
non' di un mese; 'e questo mese eziandio era lu> 
nare (*) . Questo fatto ói dimostra^ cfhe al princi- 
pio non si ebbe 'cognizione dell’anno propriameni- 
te detto, nè di alcnna misura , per computare i 
tempi, più lunga deirinterVallo delle rivoluzio- 
ni lunari *. E’ verosimile ancora , 'che non rìunen- 

'■/ (i) Diod. 1 . t p.' 3 o., Iqtt. !• * c<,i 3 pi 

169. Plin. 1 . 7 sect. 49 P' 4 ^ 3 . Fiat, in Nnma p.., 72 B. Ex £u» 
doxo Proclat inTim. p. 3 t. Stob. Eclog. Pkys. p. al. Cemin. 
p. 34. S'ùìd. in Toce t. a p. 64. *■ ‘ 

La Ontiki, ttorioo chineae, dice pnrc che Tiho-an^ se- 
condo imperatore della prima Dinastia, diriie il giorno e la , 
motte, e decretò che trenta giorni farebbero una luna. 

a So che molti orìtici non voglioAb ammetterò qaesti an< 
Xki di nsi mese, pretendendo eglino, esaere quésto un fatto im- 
maginato ne’ secoli posteriori per ispiegare la durata ecces- ^ 
aiva che certi popoli davano ai regni de’ loro primi sovrani. 
Il principale motivo, che ha-indotto la maggior parte de’cri- 
tioi appraddetti arig^aUare gli anni di un mese, è perchè amr 
snettendoli si caderébke, dicono essi, in un altro estremo. Im- 
Jpexocchò , secondo qnesto calcolo , la duraaione -della vita , 
anche .di quelli, che dicasi esser morti avan/atissimi ifn! età, 
non sarebbe stata se non di ventisette io ventotto anni. Ne 
ségùlr.e;bbe ancora che essi avrebbero avuto figliuoli in età 
di da« o tre anni. .1 t.i .-)>> ì'ì.I .^*1 

. ,|.A questo. rispondo , che non si dee far nsp di questi anni 
di un mese, per ridurre ad un cali'olo fissp e certo le epoche 
"de* ptimì secoli della storia profana. Di fatto io sono pie» 
namente convinto che nOn ne sia stato fatto alcun conto: im- 
perocché a’ primi popoli mancavano.! messi atti a trasmet- 
terci i fatti con esattezza. Quindi essi non avevano se non i- 
Hee affatto confuse della cronologia, e non hanno parlato 
Ài tal materia se non a caso e senza principi «'fondamenti. 
Quando ne' secoli più illuminati alcuno si è messo a scrive- 
re la storia de’ primi tempi , avrà voluto ricorreré alle anti- 
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dosi la luna al sole se non in pii! di giorni 6 
mezzo, i primi uomini, poco avvezzi a tener con- 
to delle differenze, che non potevano diventare 
sensibili se non dopo un certo tempo , al princi- 
pio stabilissero il mese di trenta giorni (•). 

Una maniera di misurare il tempo sì poco e- 
satta non ha potuto aver luogo se non quando il 
mondo era, per così dire, nella sua infarusia. I dif- 
ferenti frutti della terra hanno dovuto ben presto 
fare che si adoperassero alcuni periodi più lunghi 
di quelli di una rivoluzione lunare. Si fece uso al 
principio della distinzione delle stagioni, alle 
quali si diede pure il nome di anni. Per questa 
ragione dagli antichi si parla di anni di tre, di 
quattro e di sei mesi (*) . I Negri della Cambia 
contano anche al giorno d’oggi gli anni per mez- 
zo delle piogge periodiche, che cadono nel loro 
clima (*) . Si arrivò finalmente a trovare una mi- 
eura di tempo più conforme all’idea, che abbia- 
mo presentemente dell’anno. Non avrjmno tarda- 
to gli uomini ad accorgersi, che dodici rivoluzio- 
ni della luna riconducevano sensibilmente le me- 
desime stagioni ed il medesimo temperamento 


che tradizioni; ma erano allora il fattamente alterate, 
che molti errori riluttar ne dovevano. E questa è la lorgen- 
te di tutte le difficoltà che s’incontrano nella cronologia do-, 

5 li antichi popoli, i quali non avevano al principio nè rego- 
e, nè misure per valutare la lunghezza del tempo: il solo 
popolo ebreo ha potuto darci in questa materia sodi lunsi ed 
•satti ; e que«to è nn vantaggio distinte , «he ha la storia di 
esso sopra quella di tutti gli altri popoli. La famiglia di Sem 
«veva conservato ‘alcune notizie, delle quali sono stati pri- 
vi per alcnni secoli i Gentili. 

(i) V Diod. l.' I p. 3o. Syncell. p. 38. E ciò che ho detto 
de* Chineii sopra p. 6a nota (r) . * - 

(z) Diod. I. I p. 3oi Plin. 1. 7 sect. 4*> 4®^* Censor de 

die nat. c. 19. S. Aag. de Civit Dei 1. ta c. lo; 

(3) Hi»t. gen. del Voyag..t. 3 p. B07. 
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dell’aria. Dietro a questa coguizioue fu assai fa- 
cile il dividere l’auuo in dodici parti a un dipres* 
ao eguali. Seguitando questa spezie di genealogia 
delle differenti misure del tempo, facilmente si 
concepisce per qual cagione da principio sarà sta- 
to ranno puramente lunare, cioè a dire, di tre- 
cento cinquantaquattro giorni, siccome lo aveva- 
no regolato i più antichi popoli , i quali se ne 
sono serviti più o meno tempo, secondochè più 
presto o più tardi sono divenuti colti, c che ]a ma- 
niera di vita, che couducevano, esigeva cognizio- 
ni più o meno esatte. I Tartari, gli Arabi e tutti 
gli altri popoli, che vivono di carne e latte d’ani- 
mali, piuttosto che de’ frutti della terra, si servo- 
no anche al giorno d’oggi dell’anno lunare * . 

La maniera, con cui ho detto che al principio 
era stato il mese regolato, potrebbe invero dar 
luogo a credere, che Tanno sia stato primitiva- 
mente più lungo che non lo suppongo. Si è vedu- 
to, che i primi uomini probabilmente avevano 
computate di trenta giorni le rivoluzioni sinodi- 
che della luna. Parrebbe assai naturale il dedurne, 
che il loro anno fosse al principio di trecento ses- 

, a La Npoincnia tol* , ([uanilo aùcbe mancassero ((li altri 
monamenti istorici, basterebbe per istabilire questo fatto 
in nna maniera incontrastabile : tutti gli antichi popoli 
hanno avuto in uso di celebrar^ con feste ciascun novilu- 
nio. V. Spencer de Leg. Hebr. Àitual. 1. 3 c. i Diisert. 4* 

La celebraiione della Neomenia si ritrova fino appresso 
le nazioni dell'Anierioa. Hist. des Incas t. a p. 36 et 44* 

b Per questa ragione i selvaggi non hanno quasi alcuna 
'oognizione dell'astronomìa: la maniera di vita che tengono 
non gli ha punto messi in necessità di applicarvisi. I.a mag- 
■gior parte di questi popoli ritraggono il loro roantenimcuto 
dalla caccia e dalla pesca , nò sanno che cosa sia agricoltura ; 
ed in cousegueura di questa nmiiiera di vìvere, non hanno 
alcuna stabile dimorti e perciò la misura e la regola del tem- 
po non sono ad essi necessarie par la lorò condotta. 
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santa giorni; lo che però non pénao che si debba 
supporre. Abbiamo ogni motivo di credere, che 
il valutare il mese trenta giorni non fosse, per 
così dire, se non provvisionale, e non sussistesse 
se non finattantochè si venne a formare l'anno di 
dodici lunazioni. Allora bisognò correggere l’an- 
tica maniera di valutare il mese lunare, e soppri- 
mere alcuni giorni secondo che la luna anticipa- 
va o ritardava. Questo è un uso che sappiamo es- 
sere stato praticato da tutti gli antichi popoli. Ne’ 
primi tempi non si contava il- principio del mese 
se non dal giorno in cui compariva la luna (0 . 
Quindi vediamo, che allora, se alcuni mesi ave- 
vano trenta giorni, alcuni altri non ne avevano se 
non ventotto. Questa maniera di regolare i mesi 
delTanno lunare si pratica tuttavia in varj pae- 
si (*) . 

Tale determinazione delTanno non sarà però 
durata lungamente tra i popoli, che mettevano la 
loro principale occupazione nell’agricoltura. La 
differenza dell’anno lunare dal vero anno solare 
è sì considerabile, che in meno di diciassette an- 
ni l’ordine delle stagioni si trova del tutto róirem 
sciato, subentraudo la state al verno^ ed il Verno 
alla state. Saranno dunque i popoli stati ben pre« 
sto costretti di venire ad una riforma, che proba- 
bilmente sarà eziandio stata assai imperfetta. 

Benché il corso della luna sia stato Certamen- 
te la prima regola seguitata dai popoli per misu- 
rare il tempo, non può nondimeno dubitarsi, che 
i movimenti del sole non gli abbiano tenuti oc- 
cupati antichissimamente. Gli avvicinamenti éd 

(>) V. Cie«r. in V«rr. act. s I. s n. Sa, t. 4 P- *44< 

‘.(a) Voyagc de Chardin- t. 6 p. 117, t. 7 p. 4^8. Voyage de 
Pyrard. p- 100 eto. Rec« da* Voyag. an Kord. t. ta p/iyS. 

Tomo I. Parto /. S 
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alloDtanftiTienti di quest'astrOy i giorni più corti 
e più lunghi, le vicende delle ttagioni ec. hanno 
dovuto essere fino da’ primi secoli l’oggetto del- 
lo studio degli uomini. Non è pure possibile, che 
non vi sia stato chi abbia fatto attenzione alle dif- 
ferenti grandezze delle ombre meridiane; poiché 
tanto sensibile è la loro variazione, che non può 
non essere stata per tempo osservata. Dovette an- 
cora più d’uno accorgersi, che dopo qualche spa- 
zio di tempo il sole cangiava sensibilmente il 
punto del suo nascere e del suo tramontare nell’ 
orizzonte. Nell’òsservare questi fenomeni, sa- 
ranno arrivati a scoprire, che la rivoluzione del 
sole, nel corso di un anno, eccedeva di molto 
quella di dodici lunazioni; e dee presumersi, che 
nn d’allora cercassero qualche metodo per deter- 
minare questo eccesso. 

Molti me^zi avranno potuto adoperarsi ne* 
primi tempi per conoscere la rivoluzione annua 
del sole, come l’osservazione del ritorno di que- 
sto astro alle medesime stelle, che una volta cre- 
devansì immobili; l’esame della disuguaglianza 
delle ombre in ciascuna stagione; l’attenzione fi- 
nalmente ad osservare i differenti punti dell’o- 
rizzonte, ne’quali apparisce che il sole si levi e 
tramonti. Facciamo su questo qualche maggiore 
dichiarazione. 

Quella moltitudine di stelle, che si scoprono 
di notte tempo, non sarà stata ne’ primi tempi se 
non oggetto di semplice ammirazione; perocché 
sparse essendo esse nel cielo senza alcun ordine, 
che faccia negli occhi particolare impressione, 
non presentano a questi se non un mescuglÌQ 
confuso. Possiamo dunque credere che sarà pas- 
sato qiMlche tempo prima che gli uomini abbisi 


■UOgli 


tao sospettato, cke potevapO da ciò ritrarre qual- 
che ajuto: mà probabilmente non sarà stato lun- 
go cotesto tempo'. L’agricoltiura e la navigazio- 
ne, che sono state le vere sorgenti deiraatrono- 
mia e le principali cagioni de’ suoi progressi, 
hanno dovuto per tempo indurre gli uomini a 
studiare l’ordine e la positura 'delle stelle fisse. 
Nè avranno essi tardato ad accorgersi, che il loro 
comparire un poco prima del levare ,del sole, o 
un poco dopo il. suo tramontare « doveva som- 
niinistrare notizie più precise ed assai facili a ri- 
• tenersi. Non potendo la luna essere di così gran 
vantaggio, perciò ricorsi saranno alle stelle , il 
cui levare e tramontare eliaco di anno in anno 
ò sensibilmente uniforme. , 

Subito che alcuno avrà cominciato a fare at- 
tenzione al viaggio apparente delie stelle fisse, si 
sarà 'accorto, che il sole aveva un movimento pro- 
prio e contrario a quello, che pare che trasporti 
ogni giorno tutto il firmamento. Fin d’allora si sa- 
rà cercato nel cielo qualche punto fisso, a cui po- 
ter riferire e paragonare il movimento di questo 
-astro, e per tal mezzo determinare il suo cammi- 
no. Avrà bisognato cominciare dal riconoscere e 
•determinare le stelle, che i raggìdel soleoscurava- 
-no ogni mese dalla parte ohe tramonta, ed osser- 
vare quelle , che di mano in mano nuovamente 
comparivano prima che esso nascesse. Così, a- 
'cquistandosi notizia certa di tutte le stelle, sotto 
lè quali passa il sole, dacché parti da una prima 
stella scelta ad arbitrio, fiaattantochè a quella ri- 
torni, si' avrà potuto ne’ tempi antichi deter- 

' ' ' ' i> - I ' I . 

4 * - • , •” X ^ 

a Questo si chiama il lerare., o tramontare eliaco della 
stelle. 
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li) i nate i confini dell* annua strada di questo a* 
etra ('). • • ' 

' ^ Si può altresì credere, che l’osserv^ione dell’ 
ombre meridiane avrà conferito a far conoscere 
à’ primi uomini la durata dell’anno solare. Pare 
che questo metodo sia stato molto in uso appres- 
so gli Egiziani (•) , i Chinesi , e quelli del Pe- 
rù (4) . Li gnomoni sono stati ì primi stromenti 
astronomici immaginati da questi popoli (^) . La 
natura stessa ha indicato queste misure agli uo- 
mini, poiché le montagne, gli alberi, ^ gli ^edificj 
sono altrettanti gnomoni naturali che hanno fat> 
to nascere l’idea de’ gnomoni artificiali, che 
sono stati alzati in quasi tutti i climi. 

Mi pare eziandio assai probabile, che la lun- 
ghezza delTauno sìa stata determinata da princi- 
pio coll’osservare il nascere e il tramontare del 
sole, in certi punti dell’orizzonte sensibile. I pri- 
mi uomini passavano una gran parte della loro vi- 
ta ne’ campi . Verso il tempo degli equinozj a- 
vranno osservato un albero, una rupe, un monti- 
cello, dietro al quale vedevano spuntare il sole il 
tal giorno del tal mese . Il giorno seguente l’a- 
vranno veduto tramontare o nascere assai lonta- 
no da quel luogo, attesoché nel tempo degli equi- 
nozj la declinazione del sole si cangia sensibil- 
mente da un giorno all’altro. Sei mesi dopo a« 
vranno vedutoli sole ritornare a quel medesimo 
punto; ed in capo a dodici mesi vi sarà di nuovo 


j (i) V. Plolem. Àlmag«9t. 1. 3 o. a. ' ^ i 

/a) V. la sFcenda Parte Lib. II Gap. II Art. II. 

(3) V. l’Hist. de l’Astron. Chin. dans le* Observation» ^ 
Mathem. pnbliées par le Pere Soueiet t. i p. d, t. a p. 5, H, ai. 

' (4) V. l’Hiit. de* luca* t. a p. 3^ ét 41. . ’ 

(5) Locis cit. 
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tornato w Questa maniera di determinare l’anno è 
molto esatta, e nel medesimo tempo molto sem- 
plice. Sono inclinatissimo a credere, che essa sia 
stata usata fino da’ primi' tempi. In tutti i termi* 
ni, a’ quali poteva riferirsi il movimento del sole, 
l’orizzonte sensibile è quello che si presentava in 
maniera pih facile ad osservarsi: oltre di che cia- 
scuno può fare una simile osservazione; ma con- 
fesso che nella storia non si trova di ciò alcuna 
traccia. ' ' ' f 

• Comanqne stasi , tra* differenti mezzi, chè al 
principio.'saranno stati adoperati per discoprire la 
rivoluzione del sole nel corso di un anno, questa 
notizia sarà stata per molto tempo imperfetta per 
mancanza di strumenti astronomici, e di macchi- 
ne atte>a misurare le differenti parti del tempo 
con esattezza: Secondo ogni probabilità non si 
cercò da prima, se non di ragguagliare il mese lu- 
nare col'mese solare, voglio dire, che si cominciò 
col Raggiungere sei giorni al tempo che duravano 
dodici lunazioni. In conseguenza si compose l’an- 
no civile di dodici mesi, di trenta giorni l’uno, il 
che dava a questa forma d’anno trecento sessanta 
giorni. Con questo mezzo il rovesciamento delle 
stagioni^ che succedeva in meno di diciassette an- 
ni, quando questa misura di tempo non aveva se 
non trecento cinquantaquattro giorni, non ritor- 
nava più se non dopo trentaquattro anni-in circa'. 
Come questa riforma esponeva tuttavia a varj scon- 
certi, abbiamo tutta la ragione di supporre, che per 
rhnettere le cose a un dipresso in buon ordine, si 
facessero di tempo in tempo alcune aggiunte o 
soppressioni di un certo numero di giorni o di 
mesii secondochè era necessario. La storia ^i fa 
sapere che ù è dovuto sovente ricorrere a questi 
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espedienti ® . Mi ‘pare pi& naturale ammetter# 
questa congettura, che credere,' contro la testimo- 
nianza concorde di tutta l'antichità, che la dura- 
zione dell’anno solare sia stata fissata a trecento 
eessantacinque giorni fino da’ primi secoli dopo 
il diluvio.' 

E’ stato dimostrato, che al tempo di Mosè l’an- 
no non aveva ancora se non trecento sessanta gior- 
ni. Del che ognuno può facilmente restar convine 
to coU’esam'inare il calcolo che egli dà della du- 
razione del diluvio. Nel qual calcolo si vede, che 
l’anno, di cui egli si serve , è di dodici mesi , di 
trenta giorni l’uno, e non dice alcuna cosa, che 
possa far sospettare che fosse allora conosciuta la 
necessità di aggiungere alcuni giorni alli trecento 
sessanta, che danno dodici mesi precisamente di 
trenta giorni l’uno per uguagliare la ducazione 
•deiranno civile alla rivoluzione del sole i 

Bisognerebbe ancora smentire senza verun 
fondamento" l’unanime testimonianza degli auto-' 


a Alloreh^ Giallo Cotare ri formò il Galenaario, bisognò 
a-ginngere due mesi olire il Merctdonio, snese intercsJare 
ìnTentato da Noma . Quando Gregorio XIII intraprese di 
correggere il Calendario Ginliano, conrenne sopprimere 
dieci giorni intieri . .■ » i ' ' 

h Se.si osseerela Storie del, dilurio,, cove ci viene ripoiv 
tata ne’ Libri sacri, mi pare dimostrato con tutta evidenza , 
'ebe Tanno di cni si serve Mosè, non è se non di trecento ses- 
santa giorni. ' , t. I. 

Si vede nella Gcn, c. 7 v. it e 34, c. 8 v. 3 e 4 secondo 
il testo ebraico, che il diluvio cominciò il giorno decimoset- 
timo del secondo mete. Tanno seicentesimodi Noè; chele 
acqu^ crebbero e si mantennero dipoi al medeaimo grado, di 
altezza per centocinquanta giorni seguiti, fino al giorno de- 
cimosettimo del settimo m-se, nel quale TArcà si fermò sul- 
‘le montagne. Ginqne meri delTanno, che èrano io -uso al 
tempo di Mosè, valevano dnnqtie centooiuqnanta giorni : 
questi mesi eratio Conseguentemente di trenta giorni' Tuno 
e tutto Tanno per l’appunto di trecentosessàata giotiti. ^ 
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fi» che><»^*egaAno ciie la^uiggiiOf patta 4«Ue aa^ 
tiohe saaioni aache .più iUiuBii«àte , non ) hanno 
corxoacMita {>^x Wolti aecoii a)H !0 anno ohe qUeli^ 
io 4i treoento «ewanta giórni . D’akm parte è 
certo che4’at)ao,«olaró di treooiito «essantacmque 
giorni non è stato introdottone non molto dopo 
i secoli, de’ quali ora ni.tratta (*) » Diciamo «m ai«* 
cuna cosa intorno ai ineazi « (che ai principio sa^ 
ranno stati risati per dividerl e computare- le piar 
cole parti del: tèmpo . , ; I .. - r ;»> 

L’artedi conoscere, di n»is«i$are e contare le 
parti del tempo, ciré scorrono in un gi 0 mo„è uim 
scoperta co^ importante, ;che ppn si può lasciare 
di esaminare quale sia statala sua origine. La di^ 
visione; del lempo; piò* generalmente ricevuta I 
quella, che lo divide io gk)!nni,'rnesi ed anni, Que- 
ste sono, dice Platone (31, |e tre parti del tempo, . 
£d Omero se ne serve- sovente (4) v Ma sono stati 
gli uomini presto in necessità di cercar messi p«t 
misurare il, tempo con maggior distinzione ed e- 
sattezza. Per arrivarvi ha bisognato trovare il se- 
greto di dividere il giorno in di0è[renti partì, i cui 
intervalli fossero eguali. . * 

, Le nazioni incolte, che non hanno alcun mò- 
do artifizi^e di dividere il tempo, hanno cercato 
nella natura alcuni mezzi, che a ciò potessero sup- 
plire. CIì abitatori dell’Islanda si regolano con ie 
maree . 1 Chingulesi, che non hanno cognizio- 
ne nè de’ quadrati solari nè degli orologi, 
xano il tempo dallo stato di un fiore, rdie si òpre 

' I ■ ' ■ ■ ■ « I ' » ' ' ■ 1 . 1 1 ' — 

40 V. t« DUiert. de M. Alien., ineerits nella Teorià 

la^SMve di Wlttet-en. 1. «-p. «44. 

(a) V. la feconda Paft* X.i^. Ili Cvpf li Ari. II. ; 

Ì 3) In Tim. p. 1004. - r - t \ ) 

4) Odvst. 1. Il V. aodt, 1. «4 V*. 
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regolarinente ogni giorno, sette ore prima della 
«otte ('). A Madagascar, si giudica che ora sia 
dalla grandezza deH’ombre de’ oorpi esposti al so- 
le (*) . Si conosce facilmente quanto imperfetti 
«ieno tutti questi mezzi di misurare le ore. 

Per dividere il tempo in parti eguali, i popoli 
colti adoperarono una volta diversi mezzi. Quelli, 
che pajono essere stati più anticamente e più ge- 
^ neralmente usati, sono gli orologi da acqua ed i 
quadranti solari. Da tuttele antiche tradizioni, che 
ci restano, si vede che gli orologi da acqua sono 
itati i primi strumenti, che siano stati immagina- 
ti per avere una misura artificiale del tempo. Gli 
'Egiziani facevano ascendere questa invenzione al- 
la più remota antichità, Mercurio, dicevano essi, 
aveva osservato, che il Cinocefalo orinava dodici 
volte al giorno dopo distanze eguali di tempo. Si 
prevalse egli di questa scoperta per formare un* 
macchina, che producesse il medesimo effetto 
Se questa narrazione si spoglia delle finzioni, che 
ordinariamente accompagnano appresso gli an- 
tichi la storia delle prime scoperte, si vede, che 
gli Egiziani da principio avevano cercato l’arte 
ai misurare il tempo per mezzo dello scorrere 
dell’acqua. L’uso di questa spezie di clepsidra, 
ovvero orologio da acqua, ha durato pure per mol- 
ti secoli appresso questi popoli (4). 

Si sa ancora, che per mezzo degli orologi da 
acqua gli astronomi chinesi computavano gl’in- 
tcrvalli di tempo, che scorrono tra il passaggio 
di una stella per il meridiano, ed il tramoutare 


(i) HUt. g[«n. des Voy^ges t. 8 p. 533. 

{%) Ibid. p. 6a4* 

(3) Plinianae Exereitat. p. 643 , 644- ' ’ ^ ' 

(4) V. Hor- Apollo 1. I c. 16 . 
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o levare del sole, la grandezza de’ giorni (*) eo. 
Coll’ajuto ancora di una macchina somigliante, 
ai è creduto, che i primi astronomi avessero divir 
so il Zodiaco in dodici parti eguali (») . 

E* dunque manifesto, che l’invenzione degli 
'orologi da acqua ascende a un’antichità assai lon- 
tana. Contuttociò non oserei, assicurare, che que- 
ste sorte di macchine fossero cognite fino da’ se- 
coli che presentemente scorriamo . Rispetto ai 
quadranti imlari trovo ancora minori indizj del- 
la loro anti^ità. 

Generalmente parlando^ può dubitarsi se l’ar- 
te di dividere il giorno in ore o parti eguali-sia 
stata nota in questi primi secoli. I libri di Mosè 
servono piuttosto ad accrescere questa incertezza 
che a distruggerla. La Scrittura non indicaìl mo- 
mento, in cui gli Angeli apparvero ad Abramo, se 
non col dire, che ciò accadde nel maggior calore 
del giorno (3) . Lo stesso succede in tutte le occa- 
sioni, nelle quali si tratta di dinotare i tempi. Le 
differenti ore del giorno non vi sono mai divisa- 
te, se non in una maniera vaga ed incerta, allor- 
ché il sole era vicino a tramontare, sulla sera, la 
mattina, al levare del sole ec. (4) . Queste manie- 
re di esprimersi possono far dubitare , che non 
'fosse stato allora inventato alcun metodo artifi- 
ciale per dividere il giorno in parti eguali 

^ IN I I . , i , I ■■ 1 ■ I II pay 

(•) Hi*toir« de 1* Attronom. jChin. p^r le P. pq— 

]>liee par le P. Soaciet t. % p. 5. ' 

Ì »). V. pii sotto 

3Ì Geq. o. i8 T. t. , ^ ^ . 

c. i 5 ♦. la, c. 19 Y. i, i5, a3. 

a Si può rispondere ai dabbj da me proposti, che non e- 
gh skerioi di notare l’oxa. precisa, in cnisono-snecedn- 
ti ^li arreni menti ch’ei riferisce. Ma cid, phemi ha* fatto in- 
sistere sa «jnesto fatto, si è che l’intenzione di MosS i state, 
per ^naato me ’ne pere, di fer conoscerei! momento preciso, 
in cui eoao avTenati i fatti de* ^'uali ho parlato. 
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Hanno doluto gli' nomi ni cercare assai presta 
i nieezi di tener conto della. misura (Lei tempo, 
l'primi popoli non sapevano l’arte di scrivere; al 
che hanno potuto supplire in diversi modi, de* 
quali si trovano ancora alcune tracce nell’istorie. 
£r4doto dice, che di$ponen<losi Darlo a marciare 
4X>otro gli ScitLy conndò a quelli di Ionia la cu- 
stodia del ponte fatto da lui (>ostruire sopra il 
JDanubio. Prima di partire fece sessanta nodi ad 
nna corda, e chiamando a sè i capi di quelle trup- 
pe: ,, prendete cfuesta corda, disse loro, e fate 
quanto vi ordinerà. Subito che sarò partito, 
sciogliete ogni giorno uno di questi nodi; se 
k,, non .sarò ritornate quando gli avrete sciolti 
Ut tutti, andatevene al vostro paese ('i . ,, Si può> 
cred’ioi considerare cotesta corda come una spe- 
cie d’almanacco, ed inferire da questo fatto, che 
pure al tempo di Dario erano gli uomini ancora 
molto ignoranti 'nell’arte di computare i tempi, 
r ’ Si trovano appresso molti popoli alcuni e- 
sempj di un somigliante uso. Ho parlato nel li- 
bro antecedente dei quipos de’ popoli del Perii!*). 
Queste specie di funicelle servivano loro di alma- 
nacco e di calendario (3) . 

I Quando gli uomini nativi della Guiana si di- 
'^pongono a far, qualche viaggio, il capo della na- 
zione prende prima della partenza una corda, al- 
la quale fa tanti nodi quanti giorni pretende d'im- 
piegare nella sua spedizione. Quando sono arri- 
vati al luogo destinato, si attacca questa corda in 
mezzo del grande Karbet; si ha l’attenzione ogni 
giorno di disfate un nodo>; e con questa. specie di 

'I j - 

-<• Pt L. 4 n. 96. * ■ . {TI. , n 

T-adio I G«p. VI. 1 T ; 

t- (i) Hiait. «1 m Iuom t. 1 p. lai. ; ' K -• -iUt 

. - . r oaoi 
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alnaanacfto ógnuno ii regola plsr; dùpol'gi'^ al ri*' 
torno (*) . V ir- - ' « . ‘ 

• • • Ne’p;rimi tempi. della Repubblica Romana^ 
ne' quali l’arte di scrivere appena sii sapeva» .ogni 
anno si piantava un chiodo nel muro del Ten»*- 
pio di Minerva <*) ; e col ouwiero di questi ohìodi 
si computava il -numero degli anni W. Lo stesso 
praticavasi appresso molti altri popoli d’Italia (4L 
Possiamo immaginarci diversi altri mezzi, cUf 
ne* primi tempi saranno stati adoperati per tener 
conto de’ giorni, de’ mesi e degli anni. .c 
. Dopo aver esposto queste idee generali iptor- 
,no lo stato ed i progressi deU’astronomia ne’ s0* 
«oli , che sono l’oggetto di questa prima Parte, aor 
«ingiamoóì- a dare qualche ragguaglio distinto 
delle scoperte particolari da me 'soltanto indicate* 


; » •' 


§. PRIMO. ‘ V ' ' ‘ ^ 

^ ■ < . '••••-■-u t 

• / . i 'j ^ ^ J 

DelV orìgine delle costellazioni Ce del Zodiaco;' 

L > 1 .^ . .. 

e stelle fisse sono tante in numero, e la loro di- 
sposizione pare si bizzarra , che per dìstii^uerle 
e riconoscerle ha bisognator.par necessità' divide- 
re il convesso immenso che le cdntieno, in diffe- 
renti parti, ed osservare dipoi ciò che ciascuna di 
queste divisioni contenesse dt particolare. Il fon- 
do azzurro, nel quale-i corpi celesti sémbrano, in- 
tarsiati, essendo uaifozm&» BQ& si possono i decer- 
ti) N. Relat. de U Freec# ^qvinrox. p. *8ti, . • • ; \ .r 

W T. LdTin* 1. f n. J. Feitixs t«s« Ct» 9 us -p. 8a. 

MnierTx «e' «empà «ntiohi emSeavt* peruuraatriiM 
Aritm^ica. Titnt Ìjìtìiu i2eco r- ' ,-,t 


(3) Titu» Ljvin« 1 . 7 n. 3. 
(■}) Tit. Liritts loco cit. 


.'■V. : 



Digitized by Google 



I 


minare le parti di esso, se non colla diifereriza 
delle stelle che vi si vedono. Questa differenza 
non consiste se non in certi aggregati delle me- 
desime più. o meno numerosi nel loro maggiore , 

o minore splendore, e sopra tutto nella posizione 
rispettiva. deH’una rispetto all’altra. Ha bisogna- i 
to ancora dinotare con certe denominazioni par- 
ticolari ciascuno di questi aggregati, ed anche da- 
re i nomi ad alcune di queste stelle. Tale è il ca- 
rattere distintivo di ciò, che chiamasi costella- 
zione. 

Atteso quello, che ho detto deirutilità, faci- 
lità ed estensione delle istruzioni, che potevano * 
somministrare le stelle fisse ai primi uomini, non 
si può -dubitare, che le costollazioni non abbiano 
avuto origine ne’ secoli, de’ quali presenternente 
discorriamo. L’autorità de’ libri sacri favorisce 
questa opinione. Nel libro di Giobbe si parla di 
tre costellazioni (0 . Si accennano ancora in que- 
st’ opera’ le camere segrete del mezzodì lo 
che s’intende ordinariamente delle costellazioni 
vicine al polo australe, che sono invisibili agli a- 
bitatori deH’emisfero settentrionale Alcuni in- 
terpreti hanno' creduto eziandio di trovarvi'ìl Zo- 1 

^iaco (^1 ; opinione molto verosimile, poiché, se^- 
condo i migliori critici, i segni dello Scorpione e 
• * . - ■* , , ' . ^ 

^ 7 *■■ . ■■■■■ r * - - ■ ’ " ■■■■■ .,. ■ ;j ■ . ' . ' * 

(i) C- 9 T. 9 , c. 38 T. 3i, 3a. 

(a) Gap. 9 V. 9. ' ■ 

«.Si vede dalla tMBÌ«ra< cdr cui Giobbe parla del-coM- 
Hiereitf, che e^li viveva 4«4>n paeae, nel quale approdavano 
varj mercanti che vi portavano alcune rarità dà* paesi me- 
ridionali. Nevton oiaerva molto ^udiaiosamente; che le re- 
lanioni, che avèvm Giobbe con i trafficanti e Bavigfanti, han- 
no dovuto conferire a quello, ohe dice intorno le costellazio- 
ni. CA'onolo^. des Egypt,p. 

(3) Gap. 38 y'.'ia. • ' " * ■ . 
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del Toro sono indicati in questo libro Ho già 
detto che io credo essere Giobbe, contemporaneo 
di Giacobbe iO . £’ dunque certo che al suo tem^ 
po si erano immaginate e notate molte costella^ 
zioui. . . ‘ ' ‘i 

Si 'può supporre 'che quella raoltitudiiie di 
stelle, che si presentano <^i notte a’ nostri occhia 
aia stata ridotta in costellazioni fino da’ primi 
tempi, e subito che si conobbe la necessità di di* 
videre le stelle fisse in differenti aggregati. £’ su(> 
ceduto a questa invenzione come a tutte le altre; 
voglio dire, che essa non ha potuto essere perfe- 
zionata se non molto adagio, ed a gradi insen- 
sibili.' ' r- . ’ ■ ' - ‘ 

Tra le costellazioni ve ne sono molte,- che tas* 
vranno le genti dovuto osservare prima delle- al- 
tre, ed alle quali avranno dato ben presto nomi 
adattati a farle riconoscere. O^i cosa c’induce a 
giudicare', che le costellazioni più vicine al polo 
siano state le prime che abbiano tirato a sè l’at> 
tenzìone de’ popoli, la cui storia è l’oggetto delle 
nostre riceróne. Queste costellazioni non tramon- 
tano' mai, rispetto ai paesi abitati da quei popoli. 
Si vedono colla medesima facilità in tutte le ^tae* 
gioni dell’anno ed a tutte le ore della notte. Col- 
la loro costanza hi presentarsi continuamente ai 
nostri ' sguardi sembrano invitarci in qualche 
maniera, e fissarli sopra di' esse. Lo stesso non 
può dirsi delle' costellazioni, che compongono il 
Zodiaco, o che' hanno: da esso .-una mediocre di- 

■- ■ . ■- • • I - : > V 

a V. alla fine deirultimo *Tomo la tiMtrà Diiseftaaio»e 
sopra le Costellasioni , delle qnali ha inteso Giobbe di par- 
larej - 

(i) V. alla fine 4i ^cste Volnmé la nostra Distwtatione 
sopra Giobbe. . , 
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stanza; poicliè la vicinanza del sole le fa total» 
mente sparire per un tempo considerabile, nè 
possono vedersi e distinguersi , se non quando 
sono ad una certa distanza rispetto a questo astro. 

Di tutte le costellazioni settentrionali l’Orsa 
maggiore sarà stata certamente la prima ad osser- 
varsi. Lo splendore delle sette stelle, che compon- 
gono ciò, che volgarmente si chiama il Carro 
maggiore, e la maniera con cui sono disposte, ha 
qualche cosa di singolare e molto osservabile . I 
selvaggi deH’America settentrionale conoscevano 
e distinguevano l’Orsa maggiore prima dell’arrivo 
colà degli Europei (*>. Non vi è popolo, neppur 
quello della Groelandia, a cui non sia nota que- 
sta costellazione (>). 

L’Àrturo è d’ordinario la prima stella, che si 
scorge dopo il tramontare del sole, ed il cui vivo 
scintillare vince la luce ancor molto forte de’cre- 
puscoli. Dee dunque presumersi, che dopo l’Orsa 
maggiore il Boote, dì cui l’Àrturo fa parte, sia sta- 
ta la prima costellazione, che abbia ricevuto una 
denominazione particolare. ' 

Si può benissimo applicare a Orione ed alla 
gola del Cane maggiore quello, che ho detto dell* 
Orsa maggiore e di Arturo. Tra le stelle meridio- 
nali, quelle che compongono Orione ed il Cane 
maggiore, saranno conseguentemente state le pri- 
me ad esser messe nel numero delle costellazioni. 
Ninno ignora, che ilSirìo,o la gola del Cane mag- 
giore è la più brillante di tutte le stelle fisse, ed 
Orione è si facile ad osservarsi, che Arato non te- 
me di dire, che chi non lo distinguesse colla pri- 


I 



1 


i) o«ttrt de* t. a p. a3$ et s36. 

.a) Hi«t. nat. de l'IsUnde t. a p, aaa ete. ■ r f. 


■Oigitized by Coogle 


I 


79 

ma oeckial», non «onoseerelibe mai alcnna costei# 
laBÌonetO.’ » •• • ^ 

Le costellazióni del ' Zodiaco v ' generalmente 
parlando, sono delle meno , distinte e pel numero 
e per lo splendore delle ideile, che compongono 
questo cerchio della sfera. Ve ne tono contatcociò 
nlcnne, la cui'disposnùone singolare sarà stata ca- 
gione che di buon’ora- vi basassero i primi osser- 
vatori lah>ro attenaione. La costellatone del 
io per questo - riguardo può j^reggiare con fìtto 
quelle , pOt 'le squali paro che scoria il Sole. Le 
^diy che formano una specie di V consonante so* 
pra la testa del Tauro, e soprattutto le Plejadi am- 
massate bno al'numero di sei-sòpm la saa spalla, 
sono' oggetti facilissimi a riconostwrsi . I pòpoÙ 
della Groelandta (•) , ed i selra^ -delle due' .^òne- 
ri che- <3) aTetailQi osservate* le r^adi i le qusdi 
pure «Vi vano tirato a sè gli sguardi de’ Peruani<41i, 
i quali'beiiohè'saf&cteutemente istruiti nelle ope# 
raaioni delt’astronomia'più essenziali, non^aveva- 
tio' però fatto alcuna attenzione particolare allo 
stelle hs$e 11 segno del Tauro sarà duOqne sta- 
to probabilmente il primo segno del Zodiaco, che 
sarà stato ridotto a costellazione; Sarà 'stato ibr#> 
mato secondo tutte le cong^tuire dall’unione di 
due costellàzioiii • già cognite e di alcune stelle 
vicine;'-’. - i 

’ Lo Bcorpione deve ancora mettersi trai p*i*> 
mi segni , che saranno stati cófiotfcinti, contenen- 

I I ì 

ti) PhMaoiiK T. m5. . . Tmì-, r. ^ t ... \ 

.. m Hiit. i)«t. de }*I«Iande t. » p. aaa ete. . 

(3) ttòsnra des Sauya^. t. a p. àSS et aSS.'N* Relat. de ta 

Fraae« feqoinoa. p. Méta, da l'Aead. dea Ssitne; ana. 
1746. Mr.pw 447. _ V ■ ^ 

( 4 ) HUt. dai lava* t. a p. 34. . ' • "ì 

(5) Ikid.‘ ; - ‘ C' • 
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do rato una delle stelle^più notekili del Zodiaco ^ 
Quelle che formano la sua coda e le sue branr 
ohe hanno altresì mollo splendori»,' e sono dispo- 
ste in una maniera^sihgoiarissima intoni» alla sua 
stella principale : iti questo luogo del cielo per 
altro pochissime stelle si fitrovano. ; 

Quello; che abbiamo «|?Uo intorno, l’ocieine 
^lle costei! azionv^cr^io, più -che semplice 
congettura, se si considera che TOrsa tnaggiore, 
il Boote, Orione^ il Cane maggiore, de Jadi, le 
Plejadi e lo Sorpione sono le sole costellazioni, 
di cui si parli si nel libro di Giobbe che.in Ome- 
ro ed in Esiodo « ,? , < '■ 

, Non ci è rimasto alcun documento, donde ap-> 
prendere in qual paese avesse comincìamento la 
distinzione delle stelle fisse in costellazioni. Tut- 
ti^ popoli,. che presto sf sono applicati all’astro- 
^omiaiCome i Caldei, gli Egiziani, ì Chinesiec. , 
per quanto me ne pare «hanno egualmente dirit- 
to di pretendere la gloria di questa invenzione* 
Crediamo di poter dire di questa scoperta ciò, che 
abbiaipogià osservato di molte, altre, che propria- 
•nieii te parlando, non vi è alcuna nazione, che ab- 
bia 4 bitto.di attribuirla a sè stessa..Pa8SÌamp.aj- 
jU scoperta dèi Zodiaco* 13, , 

; V Ho detto, poc’anzi, che, secondo, tùtte le con- 
getture, gli aggregati di stelle, sotto i quali pare 
che il sole, tenga il suo cammino, non erano stati 
i primi ad estere òdotti,.in costellazioni. Non bi- 
sogna con tuttociò immaginarsi, che la scoperta di 
quelle^ che compongono ilZodiaeo, sia molto lon- 
tana da quella delle altre costellazioni. Abbiamo 
all’incontro ogni ragione di supporre, che questa 
cognizione sia stata prima della morte di Giacob- 
be, cioè a dire, avanti che finissero i'secoli/che 
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sono presentemente l’oggetto de’ nostri ragiona- 
menti. ’ ^ , 

Ho spiegato di sopra i motivi, che avranno in- 
dotto i popoli fino da’ primi tempi a riconosce- 
re e divisare gli aggregati di, stelle, sotto le quali 
sembra che il sole passi successivamente nel cor- 
so di un anno (0 , Aggiungerò, che non si sarebbe 
a ciò arrivato senza grandissima difficoltà , se il * 
sole fosse il solo fra’ corpi celesti, che facesse la 
medesima strada; ma i pianeti', che camminano al ' 

lato di quest’astro e verso la medesima parte, a- 
vranno molto giovato a far conoscere la sua pro- 
.pria direzione da Occidente in Oriente. Vedremo 
tra poco che la scoperta de’ pianeti appartiene ai 
secoli' che adesso scorriamo: si tratta ora di stabi- 
lire quella del Zodiaco. In mancanza di autorità 
precise che non abbiamo, proporrò alcune con- 
getture. 

'Tutto ci persuade che la scoperta del Zodiaco 
è antichissima appresso gli Egiziani (»). Si può 
dunqne presumere, che l’avessero fatta fino da’se- 
coli di cui parliamo. Lo spazio di più di settecen- 
to anni, che sono scorsi dal diluvio sino alla mor- 
te di Giacobbe, mi pare che basti, perchè gli Egi- ^ 
ziani possano avere acquistata questa notizia; per- 
ciò la porrò verso l’anno mille seicento novanta 
prima di Gesù’Cristo. Di fatto si è veduto di so- 
pra, che gli Egiziani avevano fin d’allora un an- 
no di trecento sessanta giorni, e che questo anno 
era diviso in dodici mesi di trenta giorni l’uno('*). 

Di più si, sa che fino da’ più antichi tempi i loro ' 

— ■ . - • . 

(r) V. sopra p. 66. 

(a) V. Diod. 1. I p. no. Lncian. de Astrólog. p. 363. Ma- 
jCrob. in Somn. Scìpion. 1, i, c. ai p. 107 etc. 

( 3 ) V. sopra p.‘ 71. , 

Tnmo II. Parte I. 6 
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astro aomì avevano divisa il Zodiaco in dodici* 
parti eguali, di trenta gradi, distribuiti in dodici 
segni (>) . La relazione, che vi è tra la divisione di 
questo cerchio in dodici segni di trenta gradi, è u* 
Ila forma di anno di dodici mesi di trenta giorni 
l’uno, la quale è notabilissima, e fa abbastanza co- 
noscere che l’una e l’altra ebbe principio nel me- 
desimo tempo, o almeno in tempi poco distanti. 
D’altra parte gli Egiziani non potevano essere ar- 
rivati a ristringere o ampliare ciascuna costella- 
zione fino ai trenta gradi precisi, che compongo- 
no ciascun segno, se non dopo aver fatto a que- 
sto proposito molte osservazioni. Questo metodo 
non ha potuto essere se non il frutto di una serie 
di raziocinj, e di una applicazione costante nel con- 
frontare il viaggio del sole colle stelle fìsse. Se 
fino in questi secoli avevano già gli Egiziani no- 
tizia del Zodiaco, molto più giudicheremo, che 
acquistata pure l’avessero fin d’allorai Caldei, che 
certissimamente hanno preceduto gli Egiziani 
neH’astronomia. 

Sarebbe stato molto da desiderare che gli an- 
tichi ci avessero trasmesse alcune memorie sicu- 
re e fedeli intorno alla maniera, che tennero i pri- 
mi astronomi per dividere il Zodiaco. Si trova in- 
vero in due autori un metodo assai singolare, il 
quale essi pretendono essere stato quello, che da 
principio si adoperò per arrivare a questa di- 
visione, uno de’ quali dà questo onore ai Caldei, 
e l’altro agli Egiziani (») . 

Dicono essi, che avendo i primi osservatori 
«celta una stella notabile per la sua grandezza e 

Ì i) Serviu» ad Georg'. 1. i t. 33. 

a) Sext. Empirie, adv. Matheiaat. 1. 6 p. 34>. Macrob. ia 
2«mn. Scipion. 1. i c. ai p. 107 eie. 
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per il suo splendore, procurarono dì misurare la 
sua rivolkizìone diurna. A questo fine presero due 
rasi di rame, uno de’quaìi aveva un’apertura, 
che si poteva chiudere ad arbitrio, e l’altro era 
senza. Empierono di acqua il primo, e lasciaro-r 
no l’altro voto. Questi vasi erano collocati in ma- 
niera, che l’acqua del primo poteva scorrere nel 
secondo, quando ciò si giudicasse opportuno. Nel 
momento che la stella, determinata dagli osser- 
vatori, cominciava a comparire sopra l’orizzonte, 
lasciarono scorrere l’acqua del vaso di sopra in 
quello di sotto per tutto il resto della notte, ed 
in tutto il giorno seguente, nel quale videro com- 
parire di nuovo la medesima stella sull’orizzonte 
al pnncipio della seconda notte. Con ciò erano 
essi sicuri di avere tra il primo levare della stel- 
la ed il suo ritorno all’orizzonte una rivoluzio- 
ne di tutto il cielo. La quantità di acqua, che era 
scorsa, poteva, per quanto essi credevano, dar loro 
un mezzo facile per misurare il tempo di questa 
rivoluzione, e dividerla in dodici parti eguali 
Conseguentemente essi divisero quell’ acqua 
stessa in dodici parti eguali . S'immaginarono di 
poter misurare la rivoluzione di una duodecima 
parte del cielo per mezzo del tempo, che impie- 
gava una duodecima, parte dell’acqua ad uscire. 
Prepararono per questa nuova osservazione due 
altri piccoli vasi, ciascuno de’ quali non potesse 

« Il numero dodici è il primo, che b« dovuto essere adope> 
rato per le divisioni , perciocché vi sono pochi numeri tra 
({uelli che più frequentemente vendono messi in uso, i qua- 
li possano 'dividersi sensa avanzo in differenti maniere con 
eguale faciliti . Per questa ragione altresì si cercavano ne* 
principi, più ohe si poteva, numeri pari per le divisioni. 
Quindi pnre derivò la divisione < dell’ Eclittica in treoei^to 
•eiaanta g«adi. . - . . 
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<;ontenere *e non una < 3 i quelle duodecime parti 
d’acqua esattamente. Si cominciò dal^gettare di 
nuovo nel vaso grande tutta l’acqua, che era scor- 
ta nel tempo delia prima osservazione. Dipoi si 
pose sotto la sua apertura uno de’ due piccoli va- 
si, e l’altro a canto per sostituirlo al primo subito 
che fosse pieno. 

Questa seconda volta i nostri osservatori si ap* 
plicarono a quella parte del cielo, verso la qua- 
le si erano accorti che s’incamminavano il sole» 
la luna ed i pianeti . Osservarono quelle stelle » 
racchiuse dentro questo cammino, che si alzava- 
no nello spazio di tempo, che ciascuna delle dodi- 
ci parti di acqua metteva a scorrere fuori del va- 
so. Determinarono la grandezza de’ segni o adu- 
nanze di stelle, secondo le quali volevano deter- 
minare il viaggio del sole, per mezzo della stella» 
che era l’ultima a comparire sull’orizzonte, nel 
onomento che uno de’ piccoli vasi terminava di 
riempiersi, lo che non poterono eseguire, secondo 
l’osservazione di Macrobio, se non in due notti di 
differenti stagioni « . 

Tale è stato, secondo(^è ci vien detto, il mez- 
.20 di cui si sono serviti i primi astronomi per di- 
videre il Zodiaco in dodici parti eguali. E’ facile 
a conoscere quanto imperfetto fosse e difettoso 
questo metodo, supposto ancora, che sia stato u- 
na volta adoperato, stantechè esso non poteva da- 
re alcuna notizia distinta e precisa; ed al contra- 
rio non poteva se non essere occasione di mo- 
struosi errori. * 

a La ragione <)i rfneato'è sonifrlicistiina, poi«hi.non et- 
tcado fuori delle due 2one frigide iuog'o alcMiio, in oni la 
-notte duri mai ventiquattro ore, e perciò non vi è pare luo- 
go, in cui ti posta osservare in uua sola notte nn’intera rivo- 
ìutiona dei firmamento. % 
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Di fatto/ supponiamo un vaso cilindrico o 
prismaticò, il cui fondo abbia- un’apertura tale, 
che il liquore da esso contenuto scorra precisa- 
mente in ventiquattro ore- Indi concepiamo que- 
sto liquore diviso in dodici parti eguali. La pri- 
ma delle dodici partì, che scorrerà dal vaso, 
non impiegherà a scorrere se non un’ora e due 
minuti in circa; laddove quella, che sarà l’ul- 
tima ad uscire, vi metterà più di sei ore, cin- 
quantacinque minuti e quaranta secondi; e non 
vi è pure una delle porzioni intermedie, che pòs- 
sa misurare, col tempo ohe mette a scorrere fuori 
del vaso due ore precise, o la duodecima parte 
di ventiquattro ore Per altro, quando anche si 
«opponesse, che l’acqua fosse scorsa imi forme- 
liiente dal vaso, questo metodo non sarebbe riu- 
scito bene , ancorché adoperato nella posizione 
più vantaggiosa, voglio dire, sotto la linea equi- 
noziale, e l’errore sarebbe stato molto maggiore 

a S«ito £mpirico nel Tifexire queita stori», o piuttosto 
favola, ha conosciuto che in generale l’aoqua aveva dovuto 
acorrere dal vaso con maggior velocità al principio dell’ope- 
razione, e più lentamente verso il fine. Anzi ai serve di que- 
sto argomento per impugnarne il risultato s ma molto era 
^gli lontano dal sospettare, che tale errore fosse così mas- 
siccio, che la prima divisione non fosse Se non di tfalltdfbi 
gradi, e trenta minuti al più, mentre l’^ultima avrebbe ecce- 
duto centotre gradi, e cinquantanove minuti, seoondb il 
calcolo ohe abbiamo dato. Dopo solamente che^i Guglielmi- 
iii, i Mariotte >d i Nevtou hanno dati principi eerti d’idrau- 
lica ancora rmperfettissima, pure al tempo loro si è stato. in 
grado di determinaro il consumo- de* ricetti di acque, e di 
calcolare la velocità, con che l’acqua esce da’vasi che si vo- 
tano del tnttoì -tanto à assurdo il supporre con un autorj» 
moderno, che Quelli i quali egli crede buonamente ohe ab- 
biano potuto dividere il Zodiaco coll’Operazione bizzarra, 
dalla quale abbiamo dato contezza, siano stati capaci dì cor* 
veggere gli errori, che necessariamente nsiscevano dalla ve- 
locità disuguale dell'acqua nall’uscira dai vasi, a di valutare 
esattaioente questi errori. u 
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in ogni altra posizione a cagione deirobliquità 
deireclittica, da cui i circoli orar] tagliano por» 
sioni disuguali, mentre tagliano sempre egual* 
mente l’equatore di quindici in quindici gradi », 
Dopo queste riflessioni sarebbe superfluo sog< 
giugnere, che un'operazione di questa natura sup- 
pone una cognizione esatta del movimento annuo 
del sole, della posizione deU’eclittica e> della sua 
obliquità. Si sa che tal cognizione non ha potuto 
aversi se non per mezzo di una lunga serie di os- 
servazioni e di operazioni assai delicate. Niuno 
autore ci ha conservato l’epoca di questa scoper- 
ta, e non si può ragionevolmente supporre, cho 
essa sia stata il frutto delle prime ricerche. £’ int» 
possibile arrivarvi senza il soccorso di aléuni teo- 
remi di geometria, troppo elevati per i secoli 
di cui si tratta. Ho pure riferito tutto questo 
racconto dell’invenzione del Zodiaco, per nul- 
la omettere di ciò , che si trova negli anti- 
chi intorno i cemineiamenti dell’ astronomia . 


a Sotto la lino* oi{ainoBÌ«le quindici ^r«di doil’oqttator* 
*i alz«no in un’or* «opro Toricaonta, contando dal primo 

punto dell* Ariete o della Libra, danno Ì6* *3' »3" 1 dall’ •- 
eUttic* inelinat* all’eqnatore con un angolo di *3^ aS' ~ 

dna ore di tempo 3o* deH'eqaatore danno 33** i' 57 " |^di o- 

laracioaa dql medeeimo pnnto, per riipetto airaelittìea. 

M* *a ei tuppona ohe l’oeierTatera sia poeto alla latitndi- 
sa settentrionale di « consideri una stalla posta al pri- 
mo punto del segno della Libra, neU’intarseoaxiona dell’e- 
elittioa, deH’aqaatora • deH’oriBaonta , allora iS” di «lara- 
siona, riapatto aU’aquatora , non daranno se non undici gra- 
' a * 

di a3^'T dstU’eclittica: laddove , se Possarratore considera 

una stella pesta neireriazonta al prime punto dal sagno doli* 

Ariete, i5* d’alavasiona deU’aquatora ^ daranno 97 * 67 ' ^ 

deU’ealittica . 
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Sesto Empirico stesso mostra di prestare a questp 
poca fede. Se si eccettua questo autore e Macro- 
bio, che nei vero ne parla più affermativamente, 
non se ne trova alcuna traccia negli scritti degli 
anfichi . Pare che Tòlonreo non ne abbia avuto 
notizia. Ipparco ha parlato bensì di questo meto- 
do, ma solamente per confutarlo. E’ meglio con- 
fessare, che non sappiamo i mezzi che sono stati 
da principio adoperati per dividere il Zodiaco. 
La divisione di esso è antichissima, e questa senza 
dubbio è una delle ragioni, per le quali la tradi- 
zione sopra ciò è rìdiasa oscura. Se questa scoper<« 
ta fosse stata più moderna, se ne sarebbe conser- 
vata più fedelmente la memoria. 

Qui sarebbe luogo di parlare de’ nomi, co' qua- 
li è stato giudicato opportuno di denotare da prin- 
cipio le differenti costellazioni; ma le idee, che 
penso di. proporre su questa questione, mi hanno 
impegnato in alcune ricerche ed esami sì grandi^ 
che ho creduto di dovere rimettere questo artico- 
lo alla fine del Tomo seguente (•), per non inter- 
rompere troppo la storia delle scoperte astronomi- 
che appartenenti ai suddetti secoli. Lo stesso fa- 
rò rispetto ai nomi de’ pianeti (*) . Queste questio- 
ni si possono riguardare come alcune digressioni, 
-ch^ non servirebbero se non a divertire l’attenzip-' 
ne daU’oggetto principale. 




(i) V. la Dits-rV^sione sopra ì nomi e 1* figaro delle co- 
ttellasioni al fine del secondo Tolnme. 

(a)y. ibidtla nostra Dissertazione sopra i nomi de* pia- 
neti. 
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§. SECONDÒ. 

« 

De’ pianeti. » 

T " 

±Ja scoperta de’ pianeti ha dovuto accadere as- 
sai vicino al tempo, nel quale si cominciò a ridur- 
re un certo numero di stelle 'sotto forma di co- 
stellazioni; e per avventura ella è stata anteriore. 
Essa ha pure molta relazione all’invenzione del 
Zodiaco. ^ , 

• Dacché gli uomini cominciarono a studiareT 
la disposizione e l’andamento delle stelle, hanno 
dovuto accorgersi, che alcune di esse avevano un 
movifhento particolare, mentre il restante del fir- 
mamento presentava sempre il medesimo aspet- 
to. Vedevano essi che questi astri, ì quali sono 
stati nominati pianeti, corrispondevano di man» 
in mano a diversi punti del cielo, e scorrevano 
Successivamente differenti segni. Dopo alcuni an- 
ni di osservazioni hanno dovuto assicurarsi , (^e 
a differenza delle stelle fisse , che mostrano sem- 
pre di conservare la medesima distanza tra loro, 
yla posizione de’ pianeti mutavasi, o si paragonas- 
sero uno all’altro , o alle stelle fisse . Queste sco- 
perte avranno necessariamente indotto gli-uorai- 
ni a distinguere i pianeti dalle stelle fisse . E’ pro- 
babile che non si tardasse a denotare i primi con 
un nome, che indicasse la disuguaglianza de’ loro 
movimenti relativamente a quello delle stelle, 

che sono state chiamate fisse « . 

— ■ - ' ' 

a Ti nome di Pianeti, che portano *l giorno' d’ oggi qwo- 
tte stelle , yiene da nna parola greca che tuo! dire «ridare 
errando. 
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Pare che la scoj^rta de* pianéti sia’ stata fat£B * 
> assai prontamente da certi popoli . 1 Babilonesi e 
gli Egiziani si erano accorti , secondo che vien , 
detto, fino dappiù antichi tempi , che i movimen-"'_ 
ti di questi ‘astri erano differenti da quelli dellé 
stelle fisse (0 . Questo fatto ci dà, credo io , Suffi- 
ciente autorità di attribuire la cognizione de* pia- 
neti ai' secoli , che sono l’oggetto di questa prima 
Parte della nostra Opterà . ' t 

La scoperta de* pianeti non ha dovuto farsi se 
non successivamente'. I primi , che dipoi avranno 
ajutato a conoscere gli altri , hanno dovuto esser 
quelli, il' cui splendore e disuguaglianza ne’ mo- 
vimenti sono più sensibili . Io .sono dunque per- 
suaso, .che per questa ragione Venere sia stata la 
prinaa ad essere riconosciuta per pianeta. Essa 
unisce nel modo più cospicuo le due qualità so- 
praddette . Quindi Venere ha tirato a sè gli sguar- 
di de’ popoli meno illuminati : di che vedremo Ja 
prova poco appresso . 

Marte è probabilmente il secondo astro , che 
sarà stato, messo nel numero de’ pianeti . Il suo 
splendore è comunemente meno sensibile di quel- 
lo di Venere; ma quando è nel perigeo, puh per 
qualche tempo gareggiare ancora con questo pia- 
*neta a - D’altra parte la disuguaglianza de’ sud 
movimenti ora diretti ed ora retrQgradi è somma- 
mente notabile . Marte sarà dunque stato probar- 
bilmente collocato assai presto tra’ pianeti . ’ ‘ 

Mércurio per il suo splendore e per la velo^- 

cità del suo movimento avrebbe dovuto essere 

• - 

-..Il , 1 1 - ■ ' 

(r) Diddor. 1 . i p. 91, 9S. Laeian. de Astrolog. p. 3 S». • 
Simpliciut in Libr. % Aristotel. de coelo folio 117 verso, 

0 Ognuno ha pofùto restare di q[ueito convinto nel mete 
41 Settembre deU’anile 17.51 . 
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• iqeMo prontamente nel ‘numero di quelle atelier 

che gii antichi hanno chiamate erranti. Contutto- 
, non è probabile, che Mercurio sia stato distin* 

to dalle stelle fisse cosi presto come Marte e Ve- 
nere, poiché é il più piccolo tra tutti. i piaireti» 
ed anche per essere quasi continuamente immerso 
ne) raggi del sole, da cui non si allontana mai più 
di ventotto gradi. Nel tempo solamente del suo 
maggiore allontanamento può sperarsi di trovare 
alcuni momenti per incontrar visi a fissare in esso 
]o sguardo. Si vede però, che Mercurio è stato co^ 
nosciuto dagli astronomi Egiziani e Babilonesi 
Anche ne’ tempi molto antichi. E’ vero che qucr 
Ati popoli erano in una situazione vantaggiosissi- 
ma poter distinguere e scorgere frequente- 
mente questo pianeta; poiché non solamente la 
serenità de’ paesi che abitavano ha dovuto a ciò 
conferire, ma eziandio la positura del loro clima, 
fcdie è attissima, a fare osservazioni intorno a 
liìercurio; imperciocché quanto meno la sfera è 
•obbliqua, tanto maggiore é la.facilità per vederlo » 
fuori dei raggi del sole. 

. Quanto a Giove, benché la sua grandezza ed 
il suo splendore siano sommamente sensibili, 
pure il tempo della sua rivoluzione è si lungo, 
che ai primi osservatori ha dovuto rimanere sco^ 
nosciuto. Descrivendo egli un cerchio assai gran- 
de sotto il Zodìaco, il suo corso non termina se 
non in dodici anni a un dipresso X>0 spazio di 
tempo, che impiega questo pianeta a scorrere un 
•segno, lo avrà senza dubbio fatto confondere sui 
.princìpj con lè stelle fisse, e molte osservazion» ‘ 

' saranno state necessarie per accorgersi delle sue 


a Undici »nni • tr«cent* tr«dici giorni. 
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màtasioni di Inogo. SarV danqfie passato alcaA 
tempo pvima che sia stato ascritto al numero de* 
pianeti ' • . „ > 

Le medesime ragioni, che ci fanno credere che 
si abbia dovuto stare un tempo molto considera* 
bile senza accorgersi che Giove era un pianeta^ ci 
danno un più giusto titolo di pensare, che lo stes* 
so sia intervenuto rispetto a Saturno, poichè.fra 
tutti i pianeti egli è il più. lontano dal Sole. Scor- 
rendo esso un cerchio assai maggiore di tutti gli al- 
tri, impiega altresì molto'più di tempo a fare la 
sua rivoluzione, la quale non si compisce se non 
in trenta anni a un dipresso stando esso due an- 
ni e sei mesi a scorrere un segno. Vedendo gli up- 
mini questo astro per più anni uno dopo Taltroi, 
sempre all’incirca nel medesimo luogo , hanno 
dovuto per molto tempo- crederlo dmmobile, re- 
stando essi ingannati dalla piccola mutazione 
della sua posizione nel corso di un anno. Inoltre 
Saturno apparentemente non è se non un piane- 
ta assai pìccolo, che non ha quasi alcuno splen- 
dore. Quindi io sono persuaso che sia l’ultimo, di 
cui, eccettuato forse Mercurio, sia stato scoperto 
l’andamento. 

Dopo alcune osservazioni. intorno ai piàneti, 
hanno dovuto gli uomini riflettere, che sebbene 
quelli cangiassero continuamente luogo, pure il 
'loro movimento era regolato e periodico, nè mai 
si allontanavano dall’equatore oltre un certo pun- 

a Si potrebbe dire’ per av.ventura., ohe le retrogradazioni 
di Giove lo àveisero fatto conotrere piu pre*todi quello cK« 
crediamo: di fatto esse tono notabilissime. ContUttoclA >o 
dubito ob« aon sJ>biiktio esse fatta impressione u«’ . pruni 
uomini, che non ue sapevano abbastanza per accorgerai di 
questo fenomeno. , 

b Ventinove anni e oentocisquamta giorni. . . ■ ) 
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to, sì dalla parte del Nord, come da quella 'del 
mezzodì. Questa scoperta avrà naturalmente in- 
dotto gli uomini a fare un’attenzione particolare 
alla parte del firmamento, da cui essi punto non 
si allontanano; e posciachè in questa medesima 
parte si fa la rivoluzione annua del sole, le os- 
servazioni intorno al movimento de’pianeti a- 
vranno molto conferito a far riconoscere il viag- 
gio annuo di questo astro, lo che ho già osserva- 
to, -parlando dell’origine del Zodiaco La eco. 
perta de’ pianeti e de’ movimenti loro proprj può 
ancora essere considerata come un’altra prova dell' 
antichità della distinzione delle costellazionir Di 
fatto per mezzo delle costellazioni, cioè, col rife- 
rire e paragonare i pianeti alle stelle fisse, si è po* 
tuto scoprire Tandamento e la rivoluzione di quel- 
li; e poco sopra abbiamo veduto che questa cogni- 
zione era molto antica appresso varj popoli (*) . 

« 

a • 

. ARTICOLO TERZO. 

I •' 

\ 

Geometria, 

detto altrove, che le prime operazioni dell* 
aritmetica, della geometria- e della -meccanica 
erano egualmente antiche che la divisione de’do- 
minj; cioè a dire, che l’origine di queste scienze 
•risaliva alla più alta antichità (3) . Ho già pròcur* 
rato di far conoscere quanto imperfetta losse e 
^grossolana l’aritmetica de’ primi secoli. Ora quest* 
.osservazione si adatta egualménte aRa geometria, 

V-< /i) V. «opra p. 83. " 

(a) V. sopra p. 88. 

(3) V. sopra Gap. II, p. 
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avendo avuto questa Scienza, come tutte le altre» 
suo stato d’infanzia: e soltanto dopo lungo tem- 
po ha essa cominciato a prendere qualche forma» 
e a sollevarsi sopra le operazioni grossolane, dalv 
le quali è nata. 

Ne’secoli, de’quali ora si tratta, erano i popoli 
talmente oppressi da’ bisogni di ogni sorta , e tal- 
mente occupati a provvedervi, che non potevano 
darsi alle speculazioni astratte, che hanno porta- 
to la geometria al sublirne grado, a cui è arrivata 
a’ giorni nostri. Per applicarsi interamente a sot 
miglianti ricerche, è necessario avere agio, e Ta-* 
gio è frutto dell’abbondanza. Quelli, che formaro- 
no le prime società , non divennero geometri se 
non tantp quanto dovettero essere per necessità 
indispensabile . Ricerchiamo dunque studiosar 
mente i loro bisogni più urgenti, esaminiamo gli 
ajuti più necessarj, che la geometria avrà potato 
ad essi somministrare per rispetto a tali bisogni, 
m cosi scopriremo la vera origine di questa scienza.- 

Si divide comunemente la geometria in tre 
•parti, longimetria, planimetria e stereometria» 
relativamente alle tre dimensioni deirestensione, 
il misurare le quali è l’oggetto di questa scienza. 

La longimetria , che è la prima di queste tre 
parti, perchè ^la'miù semplice , non considera se 
non la lunghezza/^d in altro non si occupa che 
nella misura delle linee rette. Questa parte della 
geometria è quasi egualmente antica che il mon- 
do stesso; di che potrebbero recarsi prove moltis- 
sime: ma io mi contenterò di una sola, che è, per 
quanto a me sembra, indubitabile. La Scrittura 
4ì’inseguay che Nembrod fabbricò alcune città, le 
quali volentieri concedo che composte fossero di 
cdifizj assai difettosi, sì riguardo alia solidità, pq- 


Digitized by Google 



me alla sìmetria: e che fossero anco, te si Tuole, 
piuttosto spezie di baracche che di case; ma per 
quanto grossolane ed imperfette si suppongano 
queste fabbriche, non può negarsi, che non doves- 
sero esser tanto vaste, che potesse alloggiarvi ogni 
famiglia, ed alte così, che quelli, che vi abitavano, 
potessero starvi senza disagio. Bisognò dunque 
osservare di dare ai pezzi di legno, che ne compo- 
nevano il materiale, le lunghezze ed altezze pro^ 
porzionate all’uso, a cui erano destinate. Questa 
è senza dubbio la ragione, che la maggior parte 
delle misure lineari, quali sono la pertica, il pie- 
de, il pollice ed il cubito, che è forse la più an- 
tica di tutte le misure , hanno una relazione e- 
■pressa alla lunghezza ordinaria del corpo umane, 
o di qualcuna delle sue parti. 

La planimetria, o la misura delle superficie è 
molto lontana dall’essere così semplice come la 
lougimetria; imperocché le linee rette, possono 
bene variare in infinito, rispetto alla lor lunghe»- 
za; ma -la loro essenza, essendo costantemente la 
medesima, si possono sempre paragonare insieme 
col sovrapporre l’una aU’altrn; ed in ciò consìste 
tutta la pratica della lougimetria. Si applica alla 
lunghezza che si vuol misurare una lunghezza co- 
gnita e determinata, minore di quella che è il 
•oggetto dell’operazione. Ma non succede l’istes- 
80 rispetto alle superficie, la cui misura è l’ogget- 
to della planimetria. 

' - 'Di fatto non ve n’ è alcuna più semplice del 
triangolo e del parallelogrammo: pure si può im- 
maginare un’infinità di triangoli, o di parallelo- 
grammi eguali gli unì agli altri, tra i quali la so- 
prapposizione immediata, che è il mezzo più na- 
turale per conoscere l’uguaglianza e disuguaUao- 
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2 a di due grandezze, non può aver luogo. Non 
può dunque determinarsi la loro relazione se non 
con una soprapposizione mentale, e con una se^ 
rie di conseguenze, la dipendenza delle quali daT 
primi principj non si vede a prima vista. Io cre- 
do dunque, che questa parte, da cui dipende l’a-' 
grimensura, ed il livellare, non sia stata inventa- 
ta se non quando le società sono state ridotte'in 
buon ordine e regolamento' sino a un certo se- 
gno. E’ impossibile che non se ne abbia avuta 
qualche idea avanti il diluvio; ma è piò che prò» 
babile, che la memoria ideile prime invenzioni 
geometriche si perdesse in quella terribile cata^ 
strofe. Quel che ne seppero gli uomini, che vi^ 
sero nei secoli, de’quali parliamo, appena merita 
il nome di arte. Giudichiamone da un fatto' ac- 
cordato da tutta l’antichità. Più di mille e cin- 
quecento anni dopo l’epoca, che ora scorriamo, 
si riguardarono come l’ultimo sforzo della mente 
umana certe teoriche, senza le quali l’arte di 
misurare le superficie non può essere se non 
molta limitata *. 

La planimetria ha avuto principalmente la 
sua origine dalla divisione delle terre . Imperoc- 
ché subito che si formarono società politiche , fu 
d’uopo determinare l’estensione delle eredità ; e 
da questo nacque l’uso di segnare con limiti o 
altri segni equivalenti la porzione di terreno che 
di una contrada possedeva ciascuno abitante, uso 
che ascende alla più alta antichità (0 . Ma questi 

a V; Diog. Lant.iit Pithajr 8egm. xi. ’-r - 

Pitagora , p<sr avere inventata la 3a del primo Libro ài 
' Eaclide, tóerifinò, eome diceei , na bue V. Hiator. Narrat. 
de orto et progressa IVIathet. Apad. Tac^act «lamenta Geo- 
aaetr. Amatelod. in Tal 683. 

(») V. Tom. 1 p. 49 • So. ‘ ^ 
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segni e^ano soggetti ad essere levati o smossi ia 
differenti occasioni. Fu dunque necessità di cer- 
care alruui mezzi per rimetterli nella loro prima 
posituia. Egli è verìsimile, che da questa ricerca 
nascessero le operazioni di planimetria più semt- 
pjici e. più grossolane. Queste dovettero perfezio- 
narsi 4 poco a poco per la necessità, che vi fu di 
dividere, relativamente al numero degli eredi, le 
terre, che ciascuno lasciava morendo. Quindi ap* 
perisce, che i progressi dell’agrimensura non sa- 
ranno, stati troppo lenti, poiché l’uso di essa era 
si necessario, ed ha dovuto essere si frequente, 
che questa pratica avrà ben tosto meritato il no-* 
jne d’arte, per le scoperte, onde sarà stata arric- 
chita. Geometria, secondo la sua etimologia, si- 
gnifica Fflr/e misurare le terre. Questa scienza 
non sarà stata probabilmente cosi chiamata se non 
perchè tra tutte le sue parti, l’agrimensura o la 
planimetria pratica è la prima che sia stata ridot- 
ta ad arte. Di fatto la longimetria è cosi serapli— 
.ce, che non merita il nome di arte, e la stereome- 
tria* è cosi composta, che non può essere stata 
coltivata é perfezionata prima della planimetria. 

Non troviamo cosa alcuna negli autori anti- 
chi , che possa darci una cognizione esatta dell* 
ordine, con cui le teorie fondamentali della misu- 
,ra delle superficie sono state scoperte. Lo stesso 
bisogna dire delle altre parti della geometria ele- 
.mentare. Non ne possiamo dunque giudicare se 
;noD per congettura. E’ verisimile, che si sarà co- 
minciato collo studiare profondamente la teoria 
jdelle figure rettilinee: tra queste figure le più sem- 
.plici saranno state senza dubbio le prime ad cs- 


* ecometri» «olida. 


‘ 

. ..i . ; i u; /. t . .4.1 
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ier conoiciufe. Ma sarebbe assai difficile a stabi' 
lire tra le superficie, che sono terminate da un pic- 
colo num<^o di linee rette, quale sia quella eh* 
si può giudicare la più semplice. Se si avesse ri- 
guardo solamente al numero de’ lati, non ve ne 
sarebbe veruna che potesse paragonarsi col trian- 
golo. Cuntuttociò io sono molto inclinato a cre- 
dere, che nel quadrato abbiano fissata la loro at- 
tenzione i primi autori della geometria . In pro- 
gresso di tempo solamente avranno essi drizzati i 
loro sguardi agli spazj triangolari ancor più rego- 
lari, qual è il triangolo equilatero. Di fatto, dee 
presumersi che la figura rettilinea, che sarà stata 
prima delle altre conosciuta, sia quella, a cui in 
progresso di tempo saranno state paragonate le 
aree degli altri polìgoni, secoudochè saranno sta* 
te scoperte le loro proprietà. Cosi questa figura 
sarà divenuta la misura comune di tutte le super- 
ficie. Or noi vediamo, che in tutti i tempi, de* 
quali abbiamo qualche conoscenza, ed appresso 
tutte le nazioni , delle quali ci restano alcune no- 
tizie, il quadrato è sempre stato in planimetria 
quello stesso , che è l’unità in aritmetica ; imper- 
ciocché quantunque per misurare le figure retti- 
linee irregolari sia necessario risolverle in trian- 
goli, ciò non ostante l’area di queste figure si ri** 
duce a pertiche, passi, piedi e pollici quadrati. 

Evvi dunque tutto *ìl motivo di presumere, 
che si sia cominciato col ricercare le proprietà de* 
quadrati. Questo studio avrà naturalmente con- 
dotto alla cognizione della misura de’ rettangoli, 
come i rettangoli per parte loro avranno facilita- 
ta l’arte di misurare i rombi e romboidi. Final- 
mente si saranno trovati i mezzi per sapere il va- 
lore delle aree triangolari* Dopo di che sarà stato 

Tomo II, Furto I, 7 
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fa«?ile il miiturare i trapezj, e generalmente tutti 
i poligoni fiì regolari che Irregolari. Non dubito 
per altro, che la maggior parte di queste scoperte 
non siano state effetto di qualche felice cs^o, piub> 
tosto che frutto di uno studio metodico. 

Tra tutte le teorie, sopra le quali è fondata 
Tarte di misurare, non ve ne ha alcuna, che sia 
stata perfezionata più lentamente di quella degli 
angoli. Per restarne convinto, basta, secondochè 
io credo, considerare che la definizione datane da 
Euclide in un tempo che la Geometria elementa- 
re era salita al piu alto segno di perfezione, è sta- 
ta trovata difettosa da giudici molto illuminati in 
somigliante materia . Quando anche non aves- 
simo questa prova, che mi pare concludentissima, 
ne averemmo sempre un’altra , alla quale sarebbe 
assai difficile di non arrendersi. £’ certo che di 
tutte le quantità, che sono l’oggetto della geome- 
tria, non ve n’ è alcuna, la cui idea sia più astrat- 
ta di quella dell’angolo. Questo non è figura, ma 
è una relazione della posizione tra due tinee; re* 
lozione che non ferisce i sensi se non debolmen- 
te. £’ assai più facile il dire tutto ciò che l’an* 
.golo non è , che il determinare che cosa sia. 

r Abbiamo già veduto che la pratica grossolana 
4«lla longimetria non aveva potuto per lungo 
tempo essere incognita a’ primi uomini. Ho dipoi 
esposto con «quali mezzi io m’immagino, che si 
fosse arrivato a 'scoprire alcune notizie apparte- 
nenti alla planimetria; ma queste erano ancora 
assai lontane da quelle, che ricerca la stereome- 
tria. Di tutte le operazioni della geometria, quel- 
la di misurare i solidi sarà certamente stata l’ulti- 

-‘(t) V. U Reclwècbe de la VéritS 1. a, » Fartie Q. 6, et 1% 
Fort. Royal. i Parti* e. la. 
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ma a ritrovarsi. Non si può notidimenoi dubitare, 
che i geometri de’ primi tempi non abbiano avu- 
te Cognizioni certe intorno questa materia, ed an- 
che assai più prontamente che a prima giunta al- 
cuno non crederebbe. 

Ho provato neH’articolo antecedente, che l’in- 
venzione della bilancia era antichissima (') . L’u- 


so di questa macchina suppone necessariamente 
alcune cognizioni della misura de’ solidi; quindi 
io credo d’aver diritto di poter considerare l’arte 
di servirsi de’ pesi e delle bilance come la prima 
sorgente della scoperta della stereometria, o mi- 
sura de’ solidi. 


I pesi de’ corpi sono relativi alle loro masse, 
e quando sono della medesima materia, la ragio- 
ne del loro volume è la medesima che quella del 
loro peso. Ha dunque bisognato poter determina- 
re le ragioni o proporzioni de’ volumi de’ corpi, 
per far pesi che fossero doppj, tripli, la metà, un 
terzo ec., di quello che si prese per comune mi- 


sura. 


I medesimi motivi, che mi hanno indotto a 
credere, che di tutte le superficie il quadrato fos- 
se la prima, su cui fissarono gli uomini i loro 
sguardi, m’inducono a giudicare, che di tutti i so- 
lidi il cubo fossd il primo, che traesse a sè la loro 
attenzione. Verisimilmente si prese per comune 
misura de’ pesi un cubo d’un certo metallo, di 
rame, per esempio, il cui iato fosse di una lun- 
ghezza nota e determinata. Dovevasi forse pesare 
una quantità di qualche merce, doppia, tripla ec. 
di quella comune misura? da principio si met- 
teva in una delle scodelle della bilancia due. 


{i) V. (Opra Art. i p. 5o.' 
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tre ec. cubi tutti insieme; ma presto dovette al- 
cuno accorgersi , che sarebbe più comodo avere 
de’ pesi di un solo pezzo, che fossero doppj, tri- 
pli ec. di quello che si era preso per comune mi- 
sura. Si dovette allora cercare di averne di que- 
sta spezie. Evvi tutto il motivo di credere, che 
non si stette molto tempo a riconoscere, che per 
tal effetto bastava soltanto raddoppiare, triplica- 
re ec. l’altezza de’solidi, che si adoperavano per 
pesare, ritenendo la medesima base. Il caso avrà 
senza dubbio condotto a questa scoperta, poiché 
ha dovuto succedere, che gettando insieme più cu.- 
bi nelle scodelle di una bilancia, alcuni si saran- 
no collocati da sè stessi uno sopra l’altro, ed a- 
vranno formato naturalmente de’ parallelepipedi 
doppj e tripli del cubo primiero. Così la cogni- 
zione del cubo avrà verosimilmente condotto a 
quella de’parallelepipedi, come quella del qua- 
drato a quella del rettangolo. 

Si potrebbe ampliare davvantaggio questa 
spezie di genealogia de’ primi principj della mi- 
sura de’solidi; ma è molto tempo che noi viag- 
giamo nella regione delle probabilità; e pure in 
materia di congetture non si può essere troppo 
corto. Passiamo dunque ad oggetti più certi, e 
presentiamo i deboli lumi, che*la storia ci può 
somministrare intorno all’origine ed ai progres- 
si della geometria. Raccogliamo ed esaminiamo 
i pochi fatti sfuggiti all’ingiuria de’ tempi. Que- 
sta ricerca ci darà campo a far vedere, che oltre 
quanto abbiam detto fino ad ora, l’uso della na- 
vigazione e lo studio deH’astvonomia hanno a- 
vuto grandissima parte ne’ progressi della geome- 
tria. Questi due oggetti hanno avuta molta in- 
fluenza nella maggiore o minore applicazione 
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de’ differenti popoli a coltivare e studiare pro- 
fondamente questa parte della matematica. 

E’ fuor di dubbio, che fino da’ secoli, che so- 
no l’oggetto di questa prima Parte, varj popoli a- 
vranno avuto qualche tintura di geometria. Gli 
Egiziani, i Babilonesi, i Fenicj ec. hanno incon- 
trastabilmente saputo assai di buon’ora le opera- 
zioni fondamentali di questa scienza ; della qual 
cosaci convinceranno alcune succinte riflessioni, 
che sono per fare. Cominciamo dagli Egiziani. 

Ho detto di sopra che la planimetria, da cui 
dipendono l’agrimensura e l’arte di livellare, 
cioè a dire, le operazioni della geometria, che so- 
no più indispensabili e più frequenti, avevano 
avuto origine dalla divisione delle terre ®. Ho 
fatto altresì vedere la necessità, in cui si erano 
trovate le prime società politiche di determinare 
coi limiti l’estensione delle eredità (0. Gli Egi- 
ziani sono senza alcun dubbio uno dc’primi po- 
poli, che si siano uniti in un corpo a formare u- 
no stato. Non si può dunque dopo questi fatti du- 
bitare, che non abbiano essi avuto fino dalla più 
alta antichità cognizione delle operazioni fonda- 
mentali della geometria. 

Io non mi accingerò a determinare il secolo, 
in cui gli Egiziani abbiano fatto un’arte dell’agri- 
mensura. Jamblico rapporta l’uso di misurare le 
terre in Egitto al tempo, a cui si riferiva il regno 
degli Dei (*) , cioè, ne’ secoli più rimoti. Quel che 

a Quoto pure hunno riconosciuto gli Storici di tutte lo 
nozioni ben regoUte. V. Martini Hist. de la Chine lib. x 
pag. i8 et 19. 

(1) V. Tomo I Lib. I Art. a p. 44 - 

(a) In Tita Pytag. o. aQ p. 184 Edit. in 4 - * 7 ® 7 - ^ ancora 
Plat. in Phoedr. p. 1040. Diod. 1 . i j», 80 et io 5 . Clem. Alex. 
Strom. 1 . I p. 36 x. Diog. Laert. in Pythag. Segm. ii p. 497. 
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vi è di certo ti che ragrimensura doveva essere 
cognita antichissimamente appresso quei popoli. 
Non pretendo di provare questo con semplici 
congetture. Noi troviamo la misura e la divisio- 
ne delle terre stabilita in Egitto prima dell’arri- 
vo di Giuseppe in quel paese. Ciascuno allora vi 
aveva il suo particolare dominio (0 . Si vede al- 
tresì ne’ libri santi, che avanti a questa epoca le 
terre appartenenti ai sacerdoti erano già separa- 
te da quelle degli altri abitanti (*) . Questi fatti 
necessariamente suppongono qualche uso dell’a- 
grimensura. 

La prima scoperta in qualche materia condu- 
ce quasi sempre a qualche nuova verità . Gli Egi- 
ssiani non si fermarouo ne’ metodi pratici, che nati 
erano da’ primi ed indispensabili bisogni. Essi a- 
vanzarono ben presto le loro ricerche oltre a que- 
sto termine . La semplice misura delle terre di- 
venne appresso di loro la scienza delle propor- 
zioni di ogni spezie, nippresentate con linee. 
Questi popoli, occupati continuamente nel pen- 
siero di migliorare il lor paese, prontamente ri- 
conobbero che il Nilo, uscendo dalle sue rive, 
non si spandeva lotitano abbastanza, e che per 
questa ragione molte terre restavano incolte. La 
necessità, in cui si trovarono di render fertile una 
gran quantità di terreno, fece che pensassero a 
condurre l’acqua nelle campagne, che senza un 
simigliante ajuto sarebbero restate sterili. Ci ri- 
sovvenga quello, che ho detto nell’Articolo che 
tratta delle arti , intorno al lago Moeri , ed intor- 
no a quella quantità di canali fatti in Egitto poco 
dopo il diluvio (^) . Queste Sorte di operazioni rì- 

Ì M Gen. c«p. »3 V. 3o. 

») Ibid. V. aa. f 

(3) V. T. I Lih. II p. 187 . 
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chieggono una cognizione almeno rozza dell’ ar- 
te di livellare i terreni, ed anche alcune notizie 
delle operazioni più semplici della stereometria. 

Sapliianio d’altra parte che l’aritmetica e la 
geometria erano uno de' principali oggetti dello 
studio degli Egiziani (■). Queste due scienze era- 
no ad essi egualmente utili e necessarie rispetto 
ai bisogni della vita civile, indipendentemente 
dalle speculazioni iìlosofiche , alle quali si sono 
applicati hno dai primi secoli della lor monar- 
chia. Questi popoli, nati con un talento atto ad 
inventare, non potevano a meno di non fare gran 
progressi in queste due parti della matematica. 

Non mi farò ad esaminare per ora sino a qual 
segno abbiano portate gli Egiziani le scoperte in 
geometria; rimetto questo esame alla terza Parte 
di questa Opera. Sarà più a proposito esporre l’i- 
dee,che hanno avute gli antichi intorno la manie- 
ra, colla quale era nata appresso gli Egiziani la 
geometria . Non vi è mai-stato, dicono essi, paese 
alcuno, in cui l’agrimensura sia stata più necessac 
ria che in Egitto. Il Nilo, uscendo dalle sue spon- 
de regolarmente ogni anno, doveva cagionare 
molto sconcerto ne’ confini delle possessioni, ca- 
vando i termini, o coprendoli di terra, levando 
agli uni per dare ad altri . Queste continue mur- 
tazioni dunque obbligarono gli Egiziani a cerca- 
re per tempo qualche metodo per riconoscere e 
far costare dopo la ritirata delle acque la quan- 
tità di terreno appartenente a ciascun proprietà- 
rio; al che non potevano arrivare se non col mez- 
zo dell’agrimensura. Da questo dicesi esser nata 
la geometria appresso gli Egiziani . 

(i) Diod. i. I p. qi. 

(a) Id. ibid. Strabo 1. 17 p. ii36. Proalu* in Tim. Gaaai*- 
dor. Var. 1. 3 epi&t. atc. 
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Tale è il sentimento della maggior parte de- 
gli autori antichi , adottato da tutti i moderni . 
Ma quest’opinione, benché assai verosimile, non 
è appoggiata ad alcun sodo fondamento. Anzi oso 
dire, che essa fa torto a quel talento industrioso, 
di cui gli Egiziani hanno date prove in tuttociò, 
che riguardava l’ ordine interiore e l’utilità del 
loro stato. 

Di fatto , come si può concepire che gli Egi- 
ziani fossero una volta in necessità di far misura* 
re regolarmente ogni anno tutte le terre , che il 
Nilo copriva colle sue inondazioni? Non è verosi* 
nule che un popolo tanto inventore e sì saggio 
non avesse trovato i mezzi di rendere stabili i li- 
miti delle possessioni in maniera che potesse re- 
sistere alle inondazioni del Nilo. Questa scoper- 
ta è infinitamente più facile di quella delle ope- 
razioni della geodesia, eziandio più comuni. 
Quindi non dubito punto, che una volta non suc- 
cedessero le cose così come gli antichi riferisco- 
no. L’Egitto per questo riguardo era nel mede- 
simo stato in cui è al presente. Non vi è oggigior- 
no l’uso di far perticare le terre dopo l’inonda- 
zione per riconoscerne l’estensione. 1 campi han- 
no quivi de’ limiti, che il Nilo non trasporta, ed i 
proprietarj sanno quel che loro appartiene così 
dopo come avanti l’inondazione (0 . 

(t) Voyage de l’Egypte par Granger init. 

E’ vero, »oggiugne questo viaggiatore, che tutti i proprie- 
tarj dando jn affitto ogni anno le sue terre a diversi lavora- 
tori, e ciascuno di questi nuovi affittuari , incaricandosi di 
nna porzione maggiore, o minore , bisogna necessariamente 
far misurare la quantità che ognuno si addossa. Ma questa 
perticazione non ha alcuna relazione agli allagamenti del 
ÌTilo. Non si ricorre a questi, se non perchè cangiandosi gli 
affittuari tutti gli anni , bisogna che ogni proprietario fao- 
fiÌA ad ogni mutaaloav una nuova divisione delle sue terre. 
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^ Se gli antichi avessero abbastanza fatta rifles- 
sione alla maniera, con cui il Nilo si spande fuo- 
ri delle sue sponde, non sarebbero caduti neirei« 
rote, che ora impugno. Non hanno osservato che 
il Nilo non sbocca da’suoi confini in un subito; 
ma insensibilmente esso gonfiasi, ed uscendo dal 
suo letto, inonda l’Egitto. Si conosce facilmen- 
te che simili allagamenti non debbono cagionare 
alcun disordine ne’ limiti delle terre. E’ facile 
piantar termini in una maniera così ferma, che 
possano resistere alla corrente di un’acqua , che 
non ha una grande rapidità. Ma gli antichi han- 
no giudicato un poco troppo leggiermente dell’ 
'" effetto del Nilo dall’ effetto delle inondazioni de’ 
fiumi degli altri paesi. Si sono immaginati che 
l’escrescenza del Nilo producesse il medesimo 
guasto, che farebbe un fiume che giugnesse a rom- 
pere i suoi ripari, o ad uscir dal suo letto ®. 


La madesima cosa praticasi al Giappone, dove ogni anno 
prima di saminare bisogna che tutte le terre sieno misurate 
dagli agrimensori : allorché si approssima il tempo della 
messe, le misurano ancora un’altra volta, e fanno il conto 
di (guanto la raccolta dee verosimilmente produrre; e le loro 
congetture sono , generalmente parlando, di una esattezza 
eorprendente . In questa maniera impediscono che gli affit- 
tuari ingannino i loro padroni. Hiit. dii Japon par 

Koempfer. t. i p. 191 . 

a Benché la maggior parte degli antichi abbiano segui- 
tata l’opinione, che ho creduto di dover rigettare, vene sono 
però di quei che hanno sfuggito l’error comune. Erodoto, il 
cui sentimento é di tanto peso intorno tuttociò che si aspet- 
ta all’Egitto, erode, che la geometria avesse origine in quel 
paese in occasione de’ tributi, che Sesostfi impose sopra tut- 
te le terre. 1. a n. 109. 

E’ fuori di dubbio che quest’autore s’inganna rispetto al 
tempo, in cui mette questa invenzione. Si è veduto che essa 
era anteriore al regno di Sesostri; ma bisogna accordare nel 
snedetifUn tempo , che Erodoto aveva tirata la sua illazione 
da un principio del tutto ragionevole; voglio dire . dall’im- 
pottibiliti dì mattare con uguaglianza, senza l’ajuto deU’a- 
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I motivi, ai quali ho creduto di doTcre riferir© 
le operazioni, da cui ha avuto origine la geome*« 
tria appresso gli Egiziani, sono abbastanza natu* 
Tali ed onorevoli a quel popolo, senza che «ia dì 
mestieri aggiungervi delle chimere. Io per me gli 
ho- dedotti dall’antichità e saviezza del suo go- 
verno. 

Ciò che ho detto finora degli Egiziani, conr 
viene egualmente ai Babilonesi, la monarchia de’ 
quali cominciò nei secoli più remoti (>) . Quivi Te- 
serrizio deU’agricoltura era stabilito da tempo im- 
memorabile!*) . Gli antichi convengono ancora che 
i Babilonesi sieno stati de’ primi a coltivare con 
buon successo l’astronomia (^). Questo popolo dee 
dunque avere avuto ben presto alcune cognizioni 
di geometria, e qualche notizia delle proporzioni. 
Di fatto, quali progressi avrebbero essi potuto fa- 
re nell’astronomia, se non avessero prontamente 
scoperto certi principj di geometria? quindi un 
autore, che aveva molto faticato sopra l’antichità, 
ed in un tempo in cui esistevano più memorie che 
non abbiamo al presente, attribuisce ai Babilonesi 
l’invenzione della geometria: gli Egiziani medesi- 
mamente, secondo lui, non sono stati se non i se- 
condi a trovarla (4) . Che che ne sia, non vi è dubbio 

griinensara, Ir ìmpoticioBÌ ra*li , eh* dovATano ripartirti 
proporaionatamente airettABtione delle terre che tì erano 
•og-g-ette. Qual eomparaeione fra questa opinione, ed il sen- 
timento di qnelii, che Tolévano far nascere la g-eometria ist 
JE^itto dai disordini immaginar], che attribuivano, alle i- 
ssondazioni dei Nilo ! « 

(r) V. T. I Lib. I Art. Ili p. 54 . e 56. 

(a) V. T. I Lib. II p ia6. i 

(3) V. Sopra Lib. Ili Gap. II Art. II p. 55. 

(4) Cassiodor. Var. 1. 3 £pitt. 5a. 

Questo fatto è molto contrario alle vane pretensioni do- 

f li Egiziani. Questi popoli, obe ti vantavano in maniera. ri- 
icola di aver mandate colonie per tutta la terra, dicevano 
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che i Babilonesi avranno prestissimo sapute le o- 
perazioni fondamentali della geometrìa. 

‘Rispetto ai Feniej, tutti gli autori concorde* 
mente li riconoscono per ì primi e più abili na- 
viganti, de’ quali si parli nell’antica stona. -La 
navigazione è senza dubbio quella parte delle ar- 
ti e delle scienze, in cui gli uomini hanno dato 
maggior segno d’ingegno e di abilità ad inventa- 
re. Quando sì esamina la fabbrica di un vascello^ 
il numero e la -varietà de’ differenti pezzi, che lo 
compongono, quando si fa riflessione a tuttociò/ 
che è necessario per mettere le sue parti nella lo- 
ro vera positura, e farle operare convenevolmen- 
te, si conosce a qual segno hanno dovuto possede- 
re la meccanica, e conseguentemente ì primi prin- 
cipj della geometria grinventori di una macchina 
tanto composta. ,5 j 

Ma, dirà taluno, i vascelli in que’ secoli ri- 
moti non erano gran fatto considerabili. Non è 
di mestieri possedere tant’arte per costruire ba- 
stimenti come quelli, che si avevano allora. 

lo non pretendo certamente fare alcuna com- 
parazione de’ primi vascelli della Fenicia con 
-quelli che vediamo presentemente; contuttocìò 


che' Belo una ne aveva mandata in Babilonia; eba avendS 
stabilito il suo soggiorno sulle ripe dell’ Eufrate, aveva in- 
-atituito de* Sarerdoai a guisa di quelli di Egitto ; che questi 
sono i medesimi ohe i Babilonesi chiamarono dipoi Caldei. 
Questi si applicarono allo stadio delle stelle ad imitazione 
-de’ Sacerdoti e naturalisti egiziani. Quindi, oome dieest, a»- 
vevano ricevuto dall’ Egitto le loro cogiiizboni. Diod. 1. i 
p. 3a et 93 . 

Ma questa fa-vola,. inventata da «n popolo così vano come 
■gli Egiziani, non poteva trovar credenza se non appresso i 
Greci, ohe ignoravano affatto la vera storia dei popoli dell* 
Asia. V. Parizon. arigin. Babyl. o. 5. Stanley. Hist. PhilA). 
Chald. etc. < i < ' . ■ 
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non bisogna immaginarsi che fossero sì mediocri, 
nè formarsene un’idea, quale è quella, che abbia- 
mo de’ bastimenti, de’ quali si servono ancora al 
giorno d’oggi diverse nazioni del vecchio e nuovo 
mondo: le varie navigazioni, che i Fenicj hanno 
intraprese, l’Oceano sopra il quale si sono espo- 
sti lì no da’ primi tempi, la quantità delle mercan- 
zie, di cui erano caricati i loro vascelli (0 , non 
possono conciliarsi con somiglianti idee. Io torno 
a dirlo, sarebbe stato impossibile a que’ popoli es- 
sere eccellenti nelle materie di nautica, e parti- 
colarmente così per tempo, come si sa che essi vi 
arrivarono, se non avessero avuto per la fabbrica 
c governo de’ loro vascelli solamente una sempli- 
ce pratica spogliata di principj e di riflessioni. 

ARTICOLO QUARTO. 

' Meccanica, 

Tra tutte le parti della matematica non ve n’è 
alcuna, che sia stata messa in pratica più solleci- 
tamente della meccanica. L’architettura ne fa u- 
80 continuamente. La navigàeione non può fare 
senza di essa; e la meccanica in line è quella, che 
somministra a tutte le arti, che hanno per ogget- 
to di provvedere a’ nostri bisogni , gli strumenti 
necessarj per arrivare al loro scopo. Per questa ra- 
gione senza dubbio si dà a queste arti il nome di 
arti meccaniche. 

Contuttociò di tutte le parti della matemati- 
ca la meccanica è probabilmente quella, che do- 

• • 

(i) V. più lotto Lib. IV Gap. II. 
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po le altre 'saA stata' ridotta ad. alcuni principj 
certi. Considerata in tale prospetto, questa scien- 
aa è molto meno antica della geometria. Dovreb** 
be dunque parere inutile il parlarne presentemen* 
te, e basterebbe rimettere i lettori a quanto ne ho 
detto per incidenza nell’articolo che tratta delle 
arti. L’uso nondimeno de* pesi e delle misure, che 
si sa essere stato cognito fino dal tempo di Àbra- 
mo, suppone necessariamente qualche sorta dì bi- 
lance. La bilancia' è una specie di macchina, che 
esìge alcune cognizioni de’ primi principj deil’e- 
quilibrio. Dir dunque non si può che la teoria 
della ìneccanica sia stata del tutto incognita ai 
secoli, de’ quali parliamo in questa prima Parte. 
' Concedo ancor io senza difficoltà, che questa 
teoria fosse molto imperfetta, e che in generale i 
progressi della meccanica, considerata come scien- 
za, siano stati lentissimi: non credo però di dove- 
re dilungarmi in tale ricerca; ma mi contenterò 
di esporre solamente la maniera, con cui io sup- 
pongo che sia stata inventata la bilancia. 

I primi uomini si trovavano ogni di in ne- 
cessità di tagliar legne. Prima dunque dell’inven- 
zione de’ carriaggi e deH’uso delle bestie da so<^ 
ma erano costretti a trasportare queste sulle lo- 
ro spalle. Non stettero molto tempo ad accorger- 
si che la positura de’ pezzi di legno , con cui si 
caricavano non era indifferente. Presto conobbe- 
ro che la medesima carica gli affaticava piò o 
meno, secondochè la parte che premeva le loro 
spalle era più o meno lontana dalle estremità i 
Finalmente, perciocché questi pezzi esser doveva- 
no bene spesso di grossezza quasi uniforme, dovet- 
tero accorgersi che li portavano assai comoda- 
mente, prendendo per punto d’appoggio il mez- 
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zo della loro lunghes^a. Allora la lor carica sì 
manteneva, per cosi dire, da sè stessa nella situa- 
aione in cui era stata posta •*. Si riconobbe dun- 
que assai prontamente, che un corpo di una gros- 
sezza uniforme stava in riposo , quando era ap- 
poggiato nel mezzo della sua lunghezza, e che 
in ogni altra posizione la parte più lunga su- 
perava la più corta . Per una conseguenza natu- 
rale si dovette osservare, che in caso che il mez- 
zo della lunghezza servisse di punto d’appog- 
gio , se si aggiungeva qualche nuovo peso da u- 
no de’ due lati, subito cessava l’equilibrio. Non 
vi volle davvantaggio per dare idea della bilan- 
cia ordinaria . L’invenzione di accomodarvi del- 
le scodelle è venuta probabilmente dall’uso, che 
vi è stato in ogni tempo di sospendere all’e- 
«tremità di un bastone le balle , la mole delle 
quali senza un simile ajuto sarebbe d’imbarazzo 
grandissimo al movimento delle nostre membra*. 
Del resto, dicendo che la bilancia era cognita fi- 
no dai secoli, de’ quali ragioniamo, non parlo se 
non della bilancia ordinaria, lo son ben lontano 
■dal pensare, che si avesse allora idea della stade- 
ra, o di altre macchine simiglianti. Non ardirei 
neppure di assicurare che la bilancia, che era in 
uso ne’ primi tempi, fosse composta come le no- 
•tre di un manichetto, di un ago, di un’asta e di 
due scodelle. Forse quella bilancia sì riduceva a 
un’asta sospesa pel mezzo, all’estremità della qua- 
le si attaccavano da un lato i pesi, e dall’altro le 

a Goti noi vediamo cotidianamente i nostri marinari por» 
tare in aqnilibrio tttlle loro spalle remi lungliisiimi, e pe- 
Dintissimi, senza estere obbligati a tenerli oolle loro mani. 

b Si vedono spesso le genti di campagna portare dietro 
la schiena, nella maniera di cui parlo, peti grandi sospesi all* 
«•trenti ti di un bastone. 
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mercaBxie che si volevano pesare. Forse ancora 
più d’uno si contentava di mettere una tavola in 
equilibrio sopra il centro comune della sua lun« 
ghezza e larghezza. Si metteva dipoi a eguale di* 
stanza da questo centro verso l’estremità, da una 
parte la massa, che bisognava pesare, e dall’altra 
i pesi , che servivano per sapere quanto pesasse. 
Tutto quel che sappiamo si è , che ai tempo di A- 
bramo vi erano bilance XO ; ma si ;può supporre ^ 
che fossero rozze al maggior segno. < • 

Potrei ancora parlare di molte altre macchi- 
ne, la cui invenzione dee ascendere ai tempi più. 
remoti. £’ imposibile che fino dai primi tempi, 
ne’ quali le società avranno cominciato a prende* 
re buon regolamento, non sia stato fatto l’uso del* 
la leva e del piano inclinato. Le opere che si sa 
essere state eseguite ne’ secoli, che sono l’oggetto 
di questa prima Parte, non permettono di dubitar- 
ne. La fabbrica della torre di Babele, per esem- 
pio, non ha potuto essere intrapresa senza la co- 
gnizione della leva e del piano inclinato. t 

Debbono mettersi ancora nel numero della 
prime invenzioni meccaniche le dijfierenti sorte 
di macchine atte a trasportare i pesi. La treggia 
ha dovuto essere il più antico di tutti i cariaggi. 
Si avrà dipoi immaginato di farlo posare sopra le- 
gni rotondi, il cui uso sarà certamente stato co** 
gnito da tempo immemorabile. La natura stessa 
ha indicato questa scoperta. Succes sivamente si sa* 
rà pensato, che attaccando detti legni al corpo del 
traino, di maniera però che potessero voltarsi, si 
risparmierebbe molto tempo e molta fatica; e co- 
sì si sarà arrivato ad inventare le ruote. Il traino 


(i) G«a. Gsp. a3 T. ti. 
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alzandosi a poco a poco da terra, ha dato occasio-* 
ne a formare i legni da trasporto da dae e da 
quattro ruote. Questa scoperta dee riportarsi a’se- 
coli molto rimoti . L’uso delle carrette è antichis* 
simo appresso certi popoli. Esse erano comuni in 
Egitto fino dal tempo di Giacobbe (*) . Osserverò 
a questo proposito, che, secondo tutte le conget- 
ture, non si avrà da principio pensato ad incava- 
re le ruote, cioè, a comporle di quarti e di rag- 
gj . Ne’primi tempi saranno state fatte piene e 
massicce, come sono tuttavia le ruote dei legni 
da vettura nel Giappone (*) . 

Per altro l’uso di tutte le macchine predetta 
non era ne’ primi tempi regolato da alcuna teo- 
ria . La meccanica non aveva allora per fonda- 
mento se non una pratica rozza e ciechi tentati- 
vi . Di ciò si resterà facilmente convinto, quando 
nel corso di quest’ Opera assegnerò ad ogni sco- 
perta la sua vera epoca. 

Non credo di dovere maggiormente diffonder^ ^ 
mi sopra l’origine ed i progressi della meccanica 
considerata come, scienza. Se taluno prendendo 
il nome di meccanica in un significato meno ri- 
stretto, desiderasse più ampie spiegazioni, quello 
che si è veduto nell’Articolo, nel quale si tratta 
delle arti, presenta alle sue riflessioni oggetti ca- 
paci di soddisfarlo. Egli potrà, dietro al disegno 
• ora da me indicato, da ogni invenzione tirare le 
conseguenze, che gli parranno più semplici e più 
naturali. 


(il Gen. Gap. 4* 4^, «. 4? T. 19 . 

(a) Koempfar. Hi«t. da Japon. t. 3 p. u 8 . 
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• '( - Geografia,.' ' 

' ' * " . ^ 
La geografia non è , a propriamente parlare , se 
non l’arte di determinare la distanza reciproca 
de’ differenti luoghi del globo terrestre, la situa- 
zione degli uni rispetto agli altri, e la loro posi- 
zione riguardo a’differenti punti, che sono stati 
immaginati nel cielo . ' Questa determinazione 
non può farsi con* esattezza e precisione, se non 
coll’ajuto dell’astronomia e della geometria , e 
con un continuo uso dì operazioni, delie quali 
queste due scienze sono la base ed il fondamen- 
to . Abbiamo già veduto qual fosse l’imperfeziocte 
della matematica nei secoli de’ quali ora si parla: 
non dobbiamo dunque concepire grandi idee del** 
la geografia degli uomini che allora vivevano. 
Contuttociò non si può negare , che essi non ne 
avessero una cognizione rozza ed imperfetta . Ab« 
bìamo dato il nome d’aritmetica a certe nozioni 
sópra la natura de’ numeri, e la pratica de’ conti, 
che potrebbero considerarsi piuttosto come effet- 
to di una spezie d’instinto, che come frutto del ra- 
ziocinio e della riflessione . Credo dunque dì po- 
tere altresì dare il nome di geografia alle opera- 
zioni usate ne’ primi tempi , per riconoscere e de- 
terminare la distanza e. la posizione relativa di 
alcuni paesi. Queste operazioni erano sì necessa- 
rie, che non potevano lungamente sfuggire alle 
ricerche de’ discendenti di Noè, alle quali ricer- 
^ che furono ben presto costretti ad applicarsi per 
l’estremo bisogno che ne ebbero. 

Tom» iì. Parte I, 
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Ho detto nel primo LibrOy che relTctto della 
confusione delle lingue era stato la dispersione 
delle famiglie. Le prime colonie, che sì formaro- 
no allora, saranno' probi^ilmente andate errando 
di qua e di là hnattantochè trovassero un luogo 
convenevole. I paesi, che da sè’ stessi sommini- 
strano i sussidi più necessari airuomo, saranno 
Stati i primi ad essere abitati; ma ciascun clima 
non offre se non certo numero di luoghi cosi fa- 
voriti . Una vasta estensione di terreno arido ed 
ingrato separa sovente i paesi più fertili l’uno 
dall’altro. Le regioni di tal fatta non saranno sta> 
te occupate se non le ultime ed assai tardi, se- 
condo che può congetturarsi. Le prime popola- 
zioni saranno dunque restate por qualche tempo 
come isolate e separate l’una dall’aitra. La diffi- 
coltà di spianarsi una strada in paesi impràtica- 
bili avrà impedito ai primi uomini l’ allontanar- 
si molto dal soggiorno della loro abitazione. Ma 
aubito che le società avranno cominciato a dive- 
nire alquanto numerose, varj motivi saranno con- 
corsi a fare intraprendere differenti viaggi. Non 
essendovi allora formata alcuna strada non che 
battuta, perciò il timore di traviare avrà suggeri- 
to ai primi uomini alcuni espedienti per ritrova- 
re nel bisogno le loro abitazioni. 

E’da presumersi, che da principio si sarà guar- 
dato ognuno dagli ostacoli, come sono le monta- 
gne, i precipizi, le paludi, i fiumi e le foreste 
impenetrabili. Si saranno altresì osservate le valr 
li, le colline, i laghi, i boschi, i prati, le r||p|^ in 
una parola, tuttociò che dava particolarmente 
negli occhi, e poteva servire per distinguere una 
contrada dall’altra. I primi viaggiatori dovettero 
ancora pensare ad inventare alcuni segni per ri*» 
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eonoscere non solamente gli ostanoli, che si pre^ 
eentavano per istrada, ma ancora la strada metle- 
sima. Bastava p?r questo fare un mucchio di pie- 
tre di distanza in distanza, piantare pali, o far» 
segni sulla scorza degli alberi, se pure se ne in- 
contravano, come costumano ancora oggiaiorno 
. i selvaggi (0. L’uso di questi segnali è probabil- 
mente quello, che aVrà dato agli uomini le prime 
idee della posizione rispettiva de’ differenti paesi 
del loro clima. Aggi ugniamo a ciò ancora alcune 
psseryazioni intorno al corso del sole rispetto al- 
}a direzione delle strade. 

£gli è altresì fuor di dubbio, che i primi viag- 
giatori avranno osservato con grande esattéz^ il 
numero de’giorni che avevano messi ad andare 
da un luogo all’altro. Non vi è cosa sì comune 
nella Scrittura come quest’espressione : la tale 
città è lontana dalla tale altra ^città tanti giorni 
di cammino (*) . Così molte nazioni estimano an- 
che al giorno d’oggi la distanza di un paese all* 
altro (3) . Questa osservazione del numero de*gior- 
ni impiegati in differenti viaggi Sarà stata la pii- 
-ma, e per molto tempo l’unica misura della di- 
«tanza de’differenti punti del nostro globo. 

La geografia dunque nella sua prima origine 
»i riduceva ad una cognizione rozza egualmente 
che imperfetta della distanza e della situazione 
respettiva di alcuni luoghi. Al che probabilmen-’ 

'' " '■ 

< 1 ) V. 1 « Voyage da Btron de U Hontaa. t. i p«g. «a 3 . 
Moeuri desSauvag.t. a p. 040, Voyar* deDampier t. A p. 

(a> Gen. c. 3 o v. 36 . Nun». c. ii ▼, 3i eto. 

Al tempo di Cesare i Germani non contavano le distanze 
giornate. De Bello Gali. 1 . 6 c. a 3 . 

X' ^,®**^**’^*^' Hist. de la N. Franoe p. Syi. N. Relat. de 
** Gaapdsie p.,z 65 . Hist. gea. des Vovfg. t. 3 p. 104 et 417, 
»-ap-499- 
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te sWìstrinsero le prime ricerche , che si fecero su 
questa scienza; ma dacché i differenti popoli di- 
vennero un poco numerosi, dacché^ ebbero con- 
tratto qualche commercio uno coll altro, dovet- 
tero perfezionare le loro prime scoperte e farne 
ben presto delle nuove . Allora fu senza dubbio 
che cominciarono a formarsi le strade, 1 uso del- 
le quali ha dovuto molto conferire al progresso 
della geografia . Di fatto , come potrebbe alcuno 
diri‘»’ere il suo cammino, sopra tutto in una esten-^ 
Sione considerabile di paese, senza una cogriizio- 
ne almeno rozza della posizione de’ luoghi rispet- 
tivamente ai principali punti dell’ orizzonte ? L os- 
servazione di questi punti era ancor più necessa- 
ria , allorché si trattava di attraversare i deserti, 
che in que’ primi tempi sovente separavano un 
paese dall’altro . Egli é eziandio difficile a conce- 
pire , che questi viàggi abbian potuto frequente- 
mente ripetersi senza l’ajuto di qualche abbozzo 
della posizione de’ paesi, ne’ quali taluno voleva 
passare . Il .primo viaggio sarà stato probabilissi- 
mamente effetto del caso , ma il secondo sara sta- 
to frutto della riflessione, lo penso dunque, che 
la necessità del commercio facesse ben .presto tro- 
var l’arte di disegnare su qualche materia durevo- 
le de’ lineamenti atti a conservare e riinettere a- 
vanti gli occhi le osservazioni de’ viaggiatori in- 
torno le Strade e le distanze. La pratica de’ sel- 
vaggi dell’America potrà servire di esempio di 
quello , che la necessità avrà fatto immagiiiare ne 
tempi più antichi . Questi popoli hanno 1 arte di 
disegnare sopra alcune pelli o scorze certe specie 
di carte geografiche più esatte che non si crede- 
rebbe (0 . Essi le conservano nel loro pubblico 

(1) Voy*g« de U 'hònt*n t. i J>. aa 3 , t. a p. io6 et 107. 
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deposito*, per ricorrere ad esse quando ne hanno 
bisogno (*> . ' 

Le prime carte, se pure si può ad esse dar que- 
sto nome, non potevano essere se non sommamen- 
te imperfette. Di fatto, come avrebbero potuto i 
primi uomini fare esattamente le. loro opere geo- 
grafiche? Appena avevano essi alcune idee delle 
. operazioni più essenziali della geometria e dell’a- 
stronomia. Da altra parte è certo, che essi non a- 
. vevano alcuna idea della sfericità della terra. Giu- 
dicavano della sua figura da quella del paese che 
li circondava. Non innalzando ancora la lor ra- 
gione al di sopra della capacità della loro vista, 
riguardavano il nostro globo come una pianura 
di una estensione immensa. Come dunque avreb- 
bero essi potuto avere la niinima tintura di ciò, 
che determina la projezione, che è, come si sa, 
una delle principali parti dell’arte di stendere le 
carte? Queste cognizioni erano riservate a’ secoli 
assai posteriori a quelli, di cui parliamo. Coiran-. 
dare del tempo la geometria e l’astronomia som- 
ministrarono alla geografia degli ajuti, senza i 
quali non si sarebbe essa giammai innalzata so- 
pra i rozzi metodi da’ quali era nata. Ma queste 
due scienze altresì furono in parte debitrici de’ lo- 
ro progressi alla necessità, in cui si trovarono gli 
uomini di applicarvisi in una particolar manie- 
ra, affine di perfezionare la geografia, che più sta- 
va loro a cuore. 

Indipendentemente da tutto ciò, che abbiamo 
detto di sopra, molte altre ragioni confermano 
l’antichità della geografia. Ne’ secoli, de’ quali o- 
ra ragioniamo , sono state fatte conquiste e divi- 
sioni di stati tra i figliuoli de’ principi, che li go- 
(i) Ihii. 
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Ternarono. Si sono pure intrapresi viaggi terrestri 
e marittimi assai lontani. 

. Ciò che Tantica tradizione rapporta de’ viag- * 
gi e deile conquiste di Osiride e di Bacco, delle 
spedizioni di Nino e di Semiramide, deiresten- 
sioue deU’impero formato in Europa, in Affrica 
ed in alcune parti dell’Asia dai Titani, sono al- 
trettante testimonianze delle cognizioni che di 
geografia si ebbero ne’ primi tempi. Si dee riguar- 
dare la guerra come uno de’ motivi , che dopo i 
viaggi avrà pih che altro impegnati gli uomini ad 
informarsi delle particolarità, che caratterizzano 
' ciascun paese. Senza questa cognizione è assai dif> 
fìcile, per non dire impossibile, il fare accampa- 
re, marciare e sussistere le truppe. E’ vero che ne’ 
principj si sarà andato avanti a caso; ma la neces- 
sità di provvedere alla ritirata, in caso di disgra- 
zia, l’obbligazione di soggiornare in un paese più 
lungamente che non si era preveduto, l’ambizio- 
ne di riuscire in una impresa, fallita per Tigno- 
ranza de’ luoghi, ne* quali altri si trovava, avran- 
no senza dubbio fatte prendere convenienti misu- 
re per ravvenire. Si sarà pensato fin d’allora ai 
mezzi per potere approfittarsi delle prime scoper- 
te. L’esperienza del passato avrà molto conferito 
a fare inventare l’arte di rappresentare e metter© 
sotto gli occhi la situazione rispettiva de’ diffe- 
renti paesi, che già si erano scorsi. 

Si sa altresì, che ne’ primi tempi era usanza, 
che i figliuoli di un monarca, se ne lasciava mol- 
ti, alla morte sua dividessero le differenti proviii- 
cie, delle quali era composto il sno,impero. Non 
vi è cosa nella storia più nota della divisione del 
mondo tra Giòve, Nettuno e Plutone. Benché le 
favole abbiano oscurato al sommo questi antichi 

* • ^ Digitiz'ecfbyi^ÒO' 
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avvenimenti, vi si riconoscono però i vestigj di* 

quello che si praticava nella più remota antichi- 
tà. Come si avrebbe potuto arrivare a fare simili 
divisioni con qualche sorta di uguaglianza, se non 
-si avesse avuta cognizione del numero, dell’esten- 
sione, qualità e situazione de’paesi,de quali era 
composto un impero? ciascuna provincia aveva 
dunque fin d’allora i suoi limiti conosciuti e se- 
gnati. Questo fatto suppone che vi fosse qualche 
sorta di geografia. 

Finalmente non vi è alcun dubbio, che la na- 
vigazione non abbia avuto molta parte neH’origi- 
ne e ne’ progressi di questa scienza. Le trasmi- 
grazioni di aldine famiglie dell’Asia e dell’Egitto 
in Europa ascendono alla più alta antichità; • 

• certamente molte colonie partite da que’ paesi e- 
rano passate nella Grecia prima della morte di 
Giacobbe ('). 

Le imprese marittime sono una testimonianza 
segnalatissima dell’attenzione , che si sarà fatta 
fino da’ primi tempi alla situazione e lontananza 
de’climi differenti. I primi naviganti si saranno 
senza dubbio molto riportati al caso; ma non A 
pure probabile, che gli uomini Siano stati molti 
secoli ad esporsi sul mare, senza aver presa infor- 
mazione della distanza e della situazione de’ pae- 
si, ne’ quali volevano dar fondo. Dopo qualche 
spazio di tempo hanno essi dovuto sapere la stra- 
da che doveano tenere per approdare in un luogo 
piuttosto che in un altro, e presso a poco il tem- 
po che tal cammino richiedeva; secondo queste 
cognizioni per conseguenza sì dirigeva il viaggio 
del vascello. 


(i) V. Tom. I Lib. I Art. V p. q 3 94. 
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C^ltredichè , sebbene in questi primi tempi 
non si allontanavano i naviganti dalle, coste, se < 
non il meno che era possibile, bisognava però tal. 
volta perdere di vista la terra, essendo. sovente foah 
iati ad abbandonarsi in alto mare. Vediamo ben- 
sì negli Mritti degli antichi, che quando la tem- 
pesta avea fatto traviare un vascello dalla sua car- 
riera, le genti che vi erano dentro ignoravano qua* 

« sempre i paesi, ne’ quali si trovavano gettati* 
Quindi non ho io preteso, che fin d’allora fosse 
conosciuto, come al giorno d’oggi, in tutta la sua 
estensione il mare e le coste che lo circondano^ 
ma è però vero, che, eccettuati questi avvenimen^ 
ti non previsti, si sapeva all’incirca la situazione 
de paesi, a quali si aveva intenzione di trasfe- 
lirsi, . , 

Parlando de’ progressi, che avevano fatto fare 
alla geografia le spedizioni militari, la divisione 
degrimperj e la navigazione, ho esposto una gran 
parte del piccolo numero di fatti istorici, a’ quali 
possiamo appoggiarci per istabilire l’antichità di 
questa scienza. Ne restano contuttopiò alcuni, che 
probabilmente parranno anche piu concludenti 
dei già da me riferiti. . 

Tra le differenti scienze, delle quali preten- 
devano gli Egiziani di essere gl’inventori, non 
hanno dimenticata la geografia. Secondo le loro 
antiche tradizioni Ermete, altramente detto Mer- 
curio, era stato quegli, che di esse aveva, insegna- 
to loro i primi principj. Fra i libri attribuiti a 
questo autore^ de’ quali ci ha dato il catalogo Cle- 
mente Alessandrino, ve n’erano dieci, che erano . 
l’oggetto dello studio particolare del gran. Sacer- 
dote. Il soggetto di questi libri versava intorno la 
cosmografia, la geografia, i primi elemeqti.deU’a- 
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•tronomia, la corografia dell’Egitto e la descrizio- 
ne del corso del Nilo (*). E’ vero, che se non a- 
yessimo altra autorità che quella de’ libri di Mer- 
curio per attribuire agli Egiziani fino da’ tempi 
più remoti qualche cognizione di geografia, non 
terrei questo fatto per uno de’ più accertati; ma 
mi pare di vedere qualche barlume ed indizio di 
questa scienza nel leggere ciò, che riferisce Mosò 
della condotta di Giuseppe, allorché Faraone ra-» 
veva stabilito suo primo ministro. Lo storico sa- 
cro ci rappresenta questo patriarca, che visita e 
scorre le differenti proyincie dell’Egitto (») , affi- 
ne di conoscere il loro stato e di fare in conse- 
guenza i necessari provvedimenti per prevenire 
il pericolo, che minacciava questo paese di sette 
anni di sterilità. Questo fatto m’induce a credere, 
che gli Egiziani avessero trovato assai presto l’ar- 
te di conoscere e determinare la situazione e po- 
sizione rispettiva delle diverse contrade del loro 
impero: altrimenti l’Egitto non avrebbe potuto 
essere diviso fino dal tempo di Giuseppe in un 
certo numero di parti o provincie (3) . 

La sacra Scrittura ci somministra una testimo- 
nianza anche più precisa dell’antichità delle no- 
tizie geografiche nella descrizione del Paradiso 
terrestre. Quando con attenzione si esamina la ma- 
niera, con cui parla Mosè del soggiorno del primo 
uomo, vi si riconoscono tutti i caratteri che di- 
stinguono una descrizione geografica. Dice egli, 
che questo giardino era situato nel paese di Eden 
verso l’oriente; che da Eden usciva un fiume, il 
cui corso in quattro rami dividevasi. Descrive il 


(i) Strom. 1 6 p. 756 . 

{ 3} Gen. c. 41 T. 

3 ) Ibid. T. 67. 


■ p 

corso di questi quattro rami e nomina i paesi d» 
essi irrigati. Mosé fa di più, poiché entrain un di* 
stinto racconto delle diverse cose, le quali proda* 
ceva ciascuno di questi paesi, e le specifica ezian- 
dio in una maniera particolare. Lo Storico sacro 
non si contenta di dire, che il paese di Evila pVo- 
duceva dell’oro; ma aggingne, che l’oro ivi pro- 
dotto era purissimo. Quivi pure, seguita egli a di- 
re, trovasi il bdellio e la pietra onice (>). Somi- 
glianti racconti provano che molto tempo prima' 
di Mosè la geografia duvea aver fatti assai grandi 
progressi . 

Ricavare si possono prove egualmente conclu- 
denti dai viaggi di Abramo, d’Isacco e di Gia- 
cobbe. Non v’è (;osa meglio, nè più distintamen- 
te descritta che là situazione ed i nomi delle di- 
verse città e contrade, per le quali scorsero que- 
sti patriarchi . Affine che fosse Mosè in grado di 
dare contezza così, esatta, com’egli fa, delia to- 
pografia di tanti paesi, bisognava, che fino da* 
tempi più remoti fosse stata usata diligenza nel 
fare osservazioni intorno la distanza , la situazio- 
ne e la natura de’ diversi paesi che erano stati 
riconosciuti; conseguentemente erano state fin 
d’allora inventate le prime operazioni della geo- 
grafia . 

Quello che ho detto dello stato, in cui'si tro- 
vava questa scienza, dee per ora bastare . Non si , 
possono tampoco sperare su questo proposito lumi 
maggiori . La storia di questi secoli è così poco . 
nota, che non si possono in maniera più precisa 

(i)‘Ibid, c. a ▼, IO eto. 

Il bdellio è tuia gómma che nasce da un albero assai ro- 
mnue neirArabis ed in molti altri paesi deirOriante. r.li — 
nio ne parla assai 'diffusamente 1. la c. 
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« distinta divisare ì progressi della geografia . Si 
hanno solamente sufficienti indizj, onde restare 
convinti, che molti popoli non hanno dovuto i- 
gnorare, anche ne’secoli più da noi lontani, i 
primi e pnncipali elementi di una scienza cosi 
utile e necessaria come la geografia . 

> ’ . 
ARTICOLO SESTO. 

Riflessioni sopra V orìgine e progressi delle scienze 
• neW Asia e nell’ Egitto , 

D a tutto quello, che è stato detto finora, si è ve- 
duto che l’origine delle scienze appresso molti 
popoli dell’Asia ed appresso gli Egiziani dovea 
ripetersi da’ tempi vicinissimi al diluvio . Sareb- 
be inutile l’insistere su questo fatto ; ma non sarà 
fuor di proposito esaminare per quali ragioni i 
■ popoli da me già mentovati sono stati i primi, 
che siansi segnalati colle loro scoperte . 

. Le scienze non possono aver prospero succes- 
so , se non relativamente ai progressi delle arti . 
Bisogna cercare i mezzi di provvedere al necessa- 
rio prima di attendere al superfluo. Possiamo pa- 
ragonare i primi uomini immediatamente dopo 
la confusione delle lingue e la dispersione delle, 
famiglie alle nazioni selvagge e barbare, che e» ’ 
sistono ancora oggigiorno . Si formarono da prin- 
cipio alcune società , ma erano esse poco nume- 
rose . Puro non vi è altra cosa che il numero de’» 
cittadini, de’ quali abbonda uno stato , che possa 
in esso far fiorire le arti e le scienze. Quindi ve- 
diamo, che in tutti i tempi i grandi imperj sola- ' 
mente hanno goduto questi vantaggi . In questi 
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stati la perfezione delle arti, e sopra tutto l’ agri- 
coltura ha procurato ad un certo numero di uo- 
mini un agio utile e vantaggioso : agio , in virtù 
del quale la mente liberata dal peso de* * primi 
bisogni , esce dalla sfera ristretta , in cui la riten- 
gono questi medesimi bisogni, e dirige tutte le 
tue forze a coltivare le arti e le scienze . Quindi 
ne deriva, che più pronti e maggiori sono i pro- 
gressi di certe nazioni, che quelli degli altri po- 
' poli meno colti e non così ben governati . 

I Babilonesi, gli Assirj e gli Egiziani hanno a- 
Vuto il vantaggio di formare un corpo di stato pri- 
ma di alcun’altra nazione antica. Non tardaro- 
no essi dunque a prendere buone istituzioni, e 
per conseguenza a coltivare le arti e le scienze. I 
loro progressi dovettero essere tanto più rapidi, 
quanto che ne’ primi tempi questi imperj non so- 
no stati , per quanto pare , disturbati dalle guerre 
nè dalle divisioni. Egli è certo, che l’Egitto par- 
ticolarmente ha goduto fino dal principio della 
sua monarchia una grandissima tranquillità (0 . . 

La Babilonia, la Siria e l’Egitto hanno dovu- 
• to per una necessaria conseguenza molto popolar- 
si e prontissimaraente. Uno stato ben popolato e 
ben governato non può a meno di non trovarsi 
presto nell’abbondanza. La calma e l’agio, di cui 
godettero gli Assirj , i Babilonesi e gli Egiziani 
fino da’ primi secoli dopò il diluvio, facili resero 
ad essi i mezzi per applicarsi alle scienze ed an- 
co alle ricerche più astratte. Questi diversi impe- 
rj erano ripieni di una moltitudine di cittadini, 
una gran parte de’ quali si trovava libera dalle o- 
pere faticose, e che tengono in soggezione. Que- 


(i) StnJ)o 1. 17 p. ij74> 
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Ito stato agiato e tranquillo permise, che molti dì 
loro consacrassero tutto il lor tempo allo studio» 
Questa è una riflessione che non è sfuggita ai buo* 
ni antichi scrittori. Ricercando Aristotile i paesi^ 
ne* quali le scienze hanno avuto origine, senza e- 
sitazione alcuna dice, che esse sono nate negli 
stati, i di cui abitatori hanno goduto un grande 
agio. Questa è la ragione che egli dà del progres- 
so fatto dagli Egiziani nella matematica. In que- 
sto paese, dice egli, l’ordine de’ sacerdoti si ap» 
plicava intieramente allo studio (0. 

1 medesimi motivi vagliono ancora rispetto ai 
Babilonesi. I Caldei formavano tra questi popoli 
un corpo separato dal rimanente dello stato (*) j e 
menavano un genere di vita, che si accostava a 
quella de’ sacerdoti egiziani. Lo studio era la lo- 
ro continua occupazione , dispensandoli le leggi 
dello stato da ogni altra funzione 0) . Questi tali 
regolamenti hanno dovuto conferire all’avanza- 
mento ed alla perfezione delle umane cognizio- 
ni; ma non hanno essi potuto aver luogo se non 
appresso popoli numerosi « e che fossero in grado 
per questa ragione di lasciare che una parte de* 
loro cittadini godesse l’agio e la tranquillità, che 
lo studio delle arti e delle scienze ricerca. 

Vi è nondimeno un popolo, il quale', benché 
poco numeroso, è stato de’ primi a distinguersi 
col suo sapere e colle Sue scoperte; ed è questo il 
popolo della Fenicia, che è un’ eccezione della 

- ■ 1 — . , . . ■ ...-I 

(i) Metbaphy*. 1 . I c. i p. 840. 

I sacerdoti soli in Egitto erano i depositar] della storia 
e delle scienze dalla nazione. Quando Erodoto, Piatene, 
Diodoro, Strabono raccontano qualche fatto, dicono sem- 
pre di averlo appreso dalla bocca de’ Sacerdoti, 

(%) Strabo 1. 16 p. 1090. . 

( 3 j Dicd, 1 . * p. l 4 ». * * lìjf 
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regola generale. Regnava appresso questa nario- 
ne un genio particolare, in virtù di cui ha dovu- 
to essa divenire eccellente di buon’ora nelle scien* 
se. 1 Fenicj avevano fino da’ primi tempi rivolti 
tutti i loro pensieri al commercio marittimo (0 . 
Ma per riuscirvi e renderlo florido, siccome han ' 
fatto questi popoli, hanno dovuto acquistare e aa» 
sai prontamente molte cognizioni. Senza parlare 
dellaritmetica, l’astronomia, la geografia, la geo» 
metria e la meccanica erano ad essi di eguale ed 
assoluta necessità. Non componevano i Fenicj u- • 
no stato sì considerabile, che una gran parte de* 
lor cittadini potesse abbandonarsi unicamente al^ 
lo studio ed alle speculazióni, che le scienze a- 
•tratte richieggono ; ciò non ostante^ vi riusciro- 
no, perciocché tutti quelli, che componevano que^ 
sto piccolo stato, erano unicamente occupati ne’ 
diversi oggetti del commercio. Concorreva ogni 
cittadino a perfezionare ed accrescere le scoperte, 
che potevano essere favorevoli al generale e par- 
ticolare interesse. 

Egli è adunque facil cosa ad intendere in qual 
maniera e per quali ragióni le scienze si sono for> 
mate ne’ paesi, i cui abitatori sono stati i primi a 
ben governarsi. La ragione va d'accordo in que- 
sto punto colla storia, la quale ne’secoli, i quali 
'scorriamo, non ci presenta alcun’altra dotta na- 
j*zIone, che gli Egiziani ed alcuni popoli deU’A- 
•ia. Per una conseguenza nata dal medesimo prin* 
cipio, le nazioni dell’Europa non ci hanno som- 
ministrato nulla sopra quest’oggetto nel medesi- 
mo spazio di tempo. Questa parte del mondo si è 
^polata meno prontamente, e non ha avuto buon 

(i) V. più lotto Lib. IV Gap. ir. _ . 
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governo, se non molto piti tardi delle altre; essen* 
do stati i suoi abitanti più lungo tempo a forma», 
re le società infra di loro. Pare ancora che i prW* 
mi popoli dell’Europa abbiano avuto minori tap- 
lenti per le scoperte che i popoli dell’ Oriente . 

Non hanno quelli avuto cognizione delle arti e 
delle scienze, se non dopo l’arrivo delle colonie . . . 

uscite dall’Asia e dall’Egitto. E per questa ragio» 
ne la storia dell’Europa hno a quest’ epoca, cioè, 
finattantochè non si vedono venire colonie dall’ 

Asia e dall’Egitto a stabilirvisi, somministra po- 
chissima materia alla curiosità. 

Osserviamo però, che ne’ primi secoli i pro- 
gressi delle arti e delle scienze hanno dovuto es- 
sere lentissimi anco appresso le nazioni , che ad 
esse si sono abbandonate con maggiore ardore e 
costanza . L’imperfezione de’ mezzi , che sappia- 
mo essere stati da principio adoperati per esporre 
in iscritto i proprj pensieri , ha dovuto necessaria- 
mente essere di un grandissimo ostacolo all’avan- 
zamento delle .umane cognizioni . I popoli non 
hanno saputo per lungo spazio di tempo altra ma- 
niera di scrivere che servendosi di pitture rappre-^ 
•entative o geroglifici (0 ; la qual maniera di scri- 
vere è sommamente difettosa, nè può esprimere 
chiaramente se non gli oggetti sensibili, non es-^ 
sendo i simboli molto atti a rappresentare distin- 
tamente le idee astratte . La matematica per con- • ‘ 
seguenza non ha potuto cominciare a fare qualche 
progresso se non dopo l’invenzione dello scrivere 
alfabetico . 

Questa scoperta ha senza dubbio infinitamen- 
te conferito alla perfezione ed avanzamento delle 

^ I f. 

(i) V. T»m. I làb. n C«p. VX, 
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scienze ; contuttociò essa sul principio sarà stata 
di pochissima utilità. Di fattogli uomini non pos< , 
sono perfezionare le loro scoperte se non coma* 
nicandosi le loro idee . Per arrivare però a questo, 
non è bastato avere inventato i caratteri alfabeti- 
ci y ma ha bisognato ancora trovare materie flessi* ' 
bili, facili da trasportare, e sopra le quali si potes* 
sero scrivere prontamente e con facilità lunghi 
discorsi . Tutte queste scoperte non sono state fat- 
te se non molto tardi : imperocché anticamente i 
marmi soltanto , le pietre , i mattoni , le terre cot- 
te, i metalli, il legno ec. erano le materie, di cui si 
servivano per scrivervi sopra; e lo scrivere d’allo- 
ra era piuttosto scolpire che scrivere (*) . Quando 
si consuma tanto tempo quanto ne* primi secoli 
ne abbisognava per delìneaxe alcuni caratteri , 
sperar non si debbono progressi molto rapidi nelle 
scienze. Aggiungiamo, che queste sorte di libri 
non si potevano trasportare senza molto incomo- 
do e difficoltà. Quindi vediamo che le scienze 
sono restate appresso gli antichi popoli in una 
molto grande imperfezione : della qual cosa si 
troveranno prove più che sufficienti nel corso di 
quest’opera. L’umano sapere ha fatto maggiori 
progressi da cento anni in qua , che non ne aveva 
fatti in tutti gli antichi tempi ; tali progressi non 
possono quasi attrìbuisi ad altro che al vantag- 
gio, di cui presentemente godiamo di poter tras- 
mettere e comunicare ad altri con somma pron- 
tezza e facilità tutte le nostre scoperte . 


t>) V. sópra Lili. Il Gap. VI. 




,pipi2edóy-Got 


PARTE PRIMA. 


DAL DILUVIO 
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SPAZIÒ DI CIRCA 700 ANNI. 


LIBRO IV. 


Del commercio e della navigazione . 

Ognuno sa, che il commercio è l’anima ed il so- 
stegno degli stati, dimodoché sarebbe superfluo 
il dimostrarne l’importanaa, ed insistere sullluti* 
lità , che da esso ha ricavato e ricava il genere u- 
mano . Essendo esso il vincolo , che unisce tutt’i 
popoli e tutt’i climi, per aver questi vanta gg i 
ha bisognato stabilire la comunicazione tra le di- 
verse parti della terra : al che non si è potuto ar- 
rivare, se non coll’inventare l’arte di attraversa- 
re i mari. 11 commercio dunque riconosce, dalla 
> navigazione i suoi maggiori successi: ma la navi- 
gazione all’incontro deve al commercio ì suoi;pro- 
gressi e tutte le sue scoperte, ritraendo questi due 
oggetti . scambievolmente uno dall’altro le loro 
forze; e perciò ambedue; si vedono sempre insie- 
me fiorire -o insieme andare a terra. Comecché 

dunque non è possibile considerarli separatamen- 
Tomo II. Parte I. ^ 9 
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te, pure perchè il commercio è quello, che ha da-> 
to occasione alle navigazioni regolate e metodi^ 
che, bisogna da esso cominciare. 

* , 

CAPO PRIMO. 

^ Dii commercio. 

Llorigine del commercio è quasi antica quanto 
quella delle società. La disuguaglianza, con cui le 
cose prodotte dalla natura sono distribuite in cia- 
scun paese innanzi ad ogni altra cosa, ha dato oc- 
casione al traffico tra sii uomini. Si cominciò col* 
cambiare roba tra particolare e particolare. Insen- 
sibilmente il commercio si è ampliato tra vicino 
e vicino, tra città e città, tra provincie e provin- 
cie, tra reami e re ^m i . Esso è finalmente arrivato 
a riunire il mondo intero. La necessità è quella, 
che ha fatto nascere il commercio: il desiderio di 
procurarsi quelle comodità, che ad altri manca- 
vano , ha fatto ad esso prender forza ed accresci- 
mento. L’avarizia, il lusso, e sopra tutto l’amore 
del superfluo l’hanno dipoi portato al più alto gra- 
do di perfezione. 

L’agricoltura e l’indùstria sono la base del 
commercio. Ne’ primi tempi, ne’quali la maggior 
parte de’ popoli, privi delle arti e delle cognizio- 
ni più necessarie, menavano una vita vagabonda 6 
poco differente da quella delle bestie, sarà stato 
affatto incognito l’uso di trafficare, di vendere e 
commerciare. I viaggiatori moderni hanno trova- 
to alcune nazioni tuttavia in questo stato infeli- 
ce (0. Essendosi insensibiltnente unite le famiglie, 

(i| Recaeil des Voyages qui ont servi à r.tablissement de 
le Comparale dea Inaet Holland. t. 4 p- 586. 
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queste società nàscenti attesero principalmente a 
procurar mezzi per provvedere al loro manteni- 
mento. Fin d’allora dovette stabilirsi una sorta di* 
reciproca comunicazione tra gli abitanti di un me> 
desimo paese. Tale è stata senza dubbio la prima 
origine del commercio. 

11 commercio da principio non si è fatto se 
non col cambiare alcune cose più necessarie al bi« 
sogno deiruomo. Chi aveva ucciso molte bestie 
alla caccia, cambiava la carne loro,o le pelli con 
del mele o delle frutta, che il suo vicino aveva 
ammassate ne’ boschi. L’agricoltore.cambiava una 
parte delle sue biade^ con olio o vino ec. Molti po- 
poli delle costiere dell’Affrica, tutte le nazioni 
selvagge dell’America ed alcune dell’Asia hanno 
conservato l’uso primiero di dare quello, che al- 
cuno ha in abbondanza, per ricevere ciò, che non 
ha, o che non ha in copia assai grande. 11 commer- 
cio anche al giorno d’oggi si fa appresso que’ po- 
poli, come ne’ primi tempi, cioè a dire, con barat- 
tare roba con roba. 

Non vi era al principio alcuna regola per ista* 
bilire il prezzo alle grasce; ma a stima se ne de- 
terminava il loro prezzo e valore, e si giudicava a 
occhio della quantità, del peso o della mole delle 
merci, che si volevano reciprocamente 4>arattai^^ 
Questa maniera di trafficare era la sola, che fosse 
cognita nell’isola Formosa, quandogli Olandesi vi 
approdarono (') . Essa si è pure conservata in mol- 
ti paesi. L’oro è anche oggigiorno la principale 
mérèanzia di Etiopia ed a Sofala se ne fa il traffi- 
co maggiore: questo commercio non vi è eserci- 
tato nè con misura nè con peso, ma solamente a 

. j 

- * l i ' o.u * ■ ■ ' 

(i) Rep. dei Lettr. t. 32 p. 5a3. > 
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vista, e colla stima degli occhi (<) . Lo stesso si 
pratica ancora in alcuni luoghi dell’lndie Orien- 
tali (*) . 

• Secondochè le società avranno preso buon re- 
golamanto , si saranno moltiplicati e variati gli 
oggetti del commercio. I bisogni naturali avran- 
no prodotto le arti , che sono di necessità indi- 
spensabile. Queste non avranno tardato molto a 
far nascere le arti appartenenti al lusso ed al su> 
perfluo . Le genti crearono a sé stesse nuovi biso- 
gni a proporzione delle scoperte che si fecero , e 
cercarono di variare i gusti, subito che credettero 
di essere in grado di soddisfarli . In conseguenza 
di che crebbe il commercio , e più largamente si 
ampliò . Bisognò allora trovare i mezzi di stabili- 
re il prezzo alle mercanzie più esattamente che 
non si faceva col contrattaVe a occhio . 

NeH’articolo, nel quale. ho parlato della geo- 
metria, ho fatto vedere come i primi saggi di ar- 
chitettura avevano prodotto differenti misure li- 
neari , la maggior parte relative alla grandezza del 
corpo umano, o di alcune sue parti (^) . Fu cosa 
facile adoperare queste medesime misure per de- 
terminare l’estensione'^della maggior parte de’ cor- 
pi solidi . Così il misurare col passo e col braccio 
sarà stato assai presto messo in pratica ^ Quanto 
' alla misura de’ corpi liquidi , questa scoperta avrà 
senza dubbio richiesto maggiori riflessioni. Con- 
tuttociò non ha dovuto essere cosa molto difficile 
l’osservare , che formando vasi , la cui capacità 
•fosse determinata da qualcuna delle misure linea- 
ri già ricevute , si averebbero i mezzi per valuta- 
ti) Haet. Hist. du Commerce p. 6 o. 

(a) Voyege de Dampier t. a p. 1 1 1 . 

0 ) V. «opra Lib. Ili Gap. II Art, III. . 


Digitized by 


i33* 

fe esattamente la quantità de’ liquori e delle 
biade. 

Altro non rimaneva ai primi commercianti 
che trovar l’arte di determinare le quantità de’ 
metalli e degli altri corpi , i quali sarebbe stato 
difBcile , anzi quasi impossibile il soggettare a 
misure lineari , o a quelle de’ liquidi . Questa sco- 
perta, cioè a dire, l’invenzione de’pesi e delle 
bilance ha dovuto costare molto più che quella 
delle misure sopraddette : di fatto , la relazione , 
che è tra’ pesi e la massa del corpo che'sipesa , 
non si presenta con tanta facilità alla mente , co- 
me l’applicazione di una misura lineare alle dif- 
ferenti parti di un oggetto, qualunque esso siasi, 
ovvero come l’uguaglianza che vi è tra la capa- 
cità di un vaso e la quantità di fluido , che esso 
può contenere . Da altra parte supponendo già 
cognita questa' relazione , l’invenzione degli stru- 
menti, atti ad usarsi per i bisogni del commercio, 
ha dovuto esigere molte esperienze e gran razio- 
cinio’. 8i vede contuttociò , che rinvenzioiie della 
bilancia è antichissima', poiché riportasi al tempo 
di Abramo (>) . Nel libro antecedente ho proposto 
alcune congetture intorno l’origine di questa mac- 
china (») , alle quali non ho nulla da aggiungere . 
Osserverò solamente, che le pietre { per quanto 
se ne può giudicare ) sono state i primi pesi, de’ 
quali gli uomini si siano serviti (^) . 

L’invenzione delle misure e della bilancia ha 
dovuto necessariamente conferire al progresso del 
commercio , e dare occasione a qualche cangia- 
mento rispetto all’antica maniera di trafficare. 

(i) Gen. c. a3 V. i6. 

(») Gap. Il Art. III. 

(3) V. Calmet t. a p. 8 » 9 , 83o, t. 3 p. 771 . 
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Non avranno tardato molto tempo gli uomini a 
conoscere grinconvenieuti del commercio per vìa 
di baratto . In mille Occasioni dar non si poteva 
un valore perfettamente uguale a quello delle 
mercanzìe, delle quali volevasi fare acquisto, e 
rare volte una merce equivale perfettamente ad 
un’altra. Di più, non sempre succedeva, che il 
compratore avesse quello che abbisognava al ven- 
ditore : inoltre vi erano molte sorte di mercanzie , 
che divider non si potevano , senza perdere o tut- 
to, o almeno la maggior parte del loro prezzo . So- 
no dunque gli uomini stati costretti per facilita- 
re i cambj ad introdurre nel commercio alcune 
materie che per un valore arbitrario, ma di cui 
però si era convenuto, potessero rappresentare 
tutte le specie dì mercanzie , e cosi servissero di 
prezzo comune a tutte le cose da traffico. La si- 
tuazione, in cui si trovavano le diverse nazioni 
di questo universo, avrà regolato la scelta dell« 
materie, che da principio esse hanno impiegate a 
quest’uso. In molti paesi hanno servito, e tutta- 
via servono per» segni comuni del prezzo delle 
merci , varj pezzi di una sorta di legno (0 , le con- 
chiglie di una certa specie (*) , i grani di sale (5) , 
le frutta ec. 14) . Lo stessoiprobabilmeate strà av- 
venuto ancora ne’ primi tempi . Queste sorte di 
monete non hanno per altro dovuto aver luogo se 
non in ciascun paese particolare, e l’uso di- esse 
non ha potuto mai essere universale. 

— ; 'ttft v ’ i ' r. ' ■ 

(i) Hist. gon. (ICS Voyag. t. 5 p. 

(a) Ree. aes Voyag. de la Compagnie det ind.' Holland. 

t. 4 P- '^o5. * ■ , i : 

(a) Bibl. raisonée t. t p. 58. Lettr. E<Hf. t. 4 P- 79« 

(4) Acoita Hist. nat. Jet Indes Oocident. 1. 4 3 fol. i3a. 

Tavernier t. 3 p. ai, t. 4 P- 33y. Hist. gen. des Voyag.^ toin. 3 
pag. 3a4. . , 

( 5 ) V. Gedren. p. 148. Suidas voce Affffapia t. 1 p. '347. 
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I popoli bene istruiti avranno ben tosto cono- 
sciuta Timperfezione di questi segni, che rappre- 
sentavano il prezzo delle merci . Dal primo mo- 
mento della scoperta de’ metalli fu facile l’accor- 
gersi che essi erano ciò, che la natura offeriva di 
più atto e comodo per il commercio. Impercioc- 
ché i metalli nascono in quasi tutti i climi ; la lo- 
ro durezza e solidità gli assicura dagli accidenti, 
a* quali soggette sono le spezie di monete, delle 
quali ho poc’anzi parlato ; si possono eziandio di- 
videre in quante parti si giudica opportuno senza 
punto diminuire il loro valore reale . 1 metalli so- 
no dunque stati assai presto stabiliti di unanime 
consentimento, come segni atti a rappresentare il 
valore di ogni sorte di mercanzie . 

Non si può dire precisamente il tempo, in cui 
gli uomini abbiano incominciato a fare che i me- 
talli servissero di prezzo alle differenti mercanzie; 
ma pare che questo uso sia stato introdotto in cer- 
ti paesi nei secoli più remoti. L’Egitf:o probabil- 
mente è uno de’ primi paesi, in cui siasi praticato 
questa sorta di traffico. Abbiamo veduto di sopra 
nell’articolo , che tratta della metallurgia, che la 
scoperta e la fabbrica de’ metalli ha avuto origine 
ne’ tempi più antichi appresso questi popoli!*) . Si 
osserva- che nella sacra Scrittura non si parla d’oro 
nè d’argento come ricchezze prima del viaggio di 
Abramo in Egitto, e di essi non si «fa menzione se 
non dopo il suo ritorno. Osserva Mosè, che que- 
sto patriarca ritornò dall’Egitto sommamente ric- 
co di oro e di argento (>) . Rispetto ail’Asia, si ve- 
de che Abimelecco Re di Cerar nella Palestina 
diede mille pezzi di argento in occasione che fu 

0) V. T. I Lib. Il Cap. IV. 

(3) Gen. c. i3 v. a. 
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rapita Sara (>). Finalmente dopo questo tempo si • 
parla sovente nella Genesi di pagamenti fatti 
con argento (*) . E’ dunque certo, che questa ma- 
niera di commerciare rispetto all’Egitto ed all’ 
Asia dee riportarsi a secoli molto remoti. 

Ne’ primi tempi, ne’ quali saranno stati intro- 
dotti i metalli nel commercio, il peso soltanto de- 
cideva del loro valore. 11 compratore ed il vendi- 
tore convenivano intorno alla qualità e quantità 
di metallo, che si trattava di dare in cambio della 
mercanzia che era in vendita. Il compratore dava 
la quantità di metallo accordata, e si pesava ( 3 ). 
La Scrittura ci presenta un esempio notabile di 
quest’antica maniera di vendere e comprare; poi- 
ché in essa leggiamo, che Abramo diè 400 sicli 
d’argento per una caverna, che destinava a servi- 
re di sepoltura per sé e per tutta la sua famiglia. 
Moisè osserva, che egli fece pesare questa somma 
dinanzi a tutto il popolo (4) . Il peso dunque de- 
terminava allora la quantità del metallo, che si 
dava per prezzo della roba che si comprava. Pare 
contuttociò, che si avesse pure riguardo al grado • 
di purità e hnezza de’metalli; imperciocché il sa- 
cro scrittore aggiunge, che l’argento dato da Àbra- 
mo era di buona lega, di una specie e qualità ri- 
cevuta da tutti ( 5 ) . 

Questi usi de’ primi tempi sussistono ancora 
in molti paesi. Alla China l’oro e l’argento non 
valutano come moneta, ma semplicemente come 
mercanzia . Quindi usano , quando danno questi 

(t) G«n. c. ao r. 1 6. 

(a) Gap. a3 v. 16. 

(3) Arisi. Polii. 1. t o. 9 p. 3o6 £. V. ancora Plin. 1. 33 
acci. i3 p. 610. 

(4) Geo. c. a3 V. i6- 

(5) Ibi4. 
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metalli in pagamento, di tagliarli in pezzi propor- 
zionati al prezzo dovuto per le compre . Si pesa 
dipoi ciascun pezzo di metallo per assicurarsi del- 
la sua qualità e valore (0 . Lo stesso si pratica nell’ 
Abissinia ed al Tonchino (3) , 

La necessità di pesare in occasione di ogni pa- 
gamento , che si faceva in oro o in argento , la 
quantità, che si dava di questi metalli non pote- 
va essere se non di molto incomodo e pena per il 
commercio. Pure era facile trovarvi rimedio, 
poiché bastava che ogni popolo facesse imprime- 
re in ogni pezzo di metallo una marca o un’im- 
pronta, che indicasse e contestasse il peso di esso 
e la finezza . Bisognava altresì convenire intorno 
a certi termini per esprimere queste differenti por- 
zioni di metalli destinati a servire di segni per 
rappresentare le mercanzie. Tale è stata l’origine 
della moneta; ma è molto difficile, per non dire 
impossibile , il determinarne l’epoca. Se credia- 
mo ad alcuni autori, questa invenzione è anti- 
chissima. Dicono essi, che gli Assirj sono stati i 
primi , che abbiano pensato a batter moneta , qual- 
che tempo prima della nascita di Abramo <4} . Se- 
condo Erodoto sono stati i popoli della Lidia (5), 
e pare che questa scoperta fosse molto .antica ap- 
presso quei popoli (®) . Altri scrittori riportano l’o- 
rigine della moneta al tempo, che regnavano in 


(i) Martini Hist. de la Chine 1 . 8 t. a p. 269. liettr, Edif. 
t. 19 p. 43 a. Ree. de» Voyag. au Nord. t. 8 p. 363 . Ree. dea 
Voyages de la Compagnie de» Inde» Holland. t. 1 p. 364 
et 44>' 

(al Ibid. t. 4 p. 3 a. 

( 3 l TaTernier t. 3 p. aar. ’ .• 

( 4 ) Mem. de Trev. Mai 1704 p- 787. 

( 5 ) Lib. I n. 94. 

(6) V. la Bihl. eboi» t. ii p. i3. 
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Italia Saturno e Giano (0 . Alcuni danno (|iie8t’o* 
aoreadun sovranodi Tessaglia chiamato Itono (*) « 
il quale dicesi essere stato figliuolo di Deucalio^ 
ae 1^) . Gli Annali della China portano che sotto 
il Regno d’Hoang-ti, ciòè, due mila anni in cir- 
ca prima di Gesù Cristo^ si battè moneta di rame 
per comodo del commercio (4). Si legge finalmen- 
te in Diodoro , che >in Egitto si tagliavano ambe 
le mani a quelli , che restavano convinti di aver 
fatta moneta falsa (^) . Ma perchè quest’autore non 
indica l’epoche- de’ diversi regolamenti, di cui 
parla , non si può da esso ricavare alcunr lume per 
il tempo, in cui gli Egiziani hanno cominciato a 
batter moneta . > ■ ^ \ 

Quanto ai libri santi, si trovano nella Genesi 
alcuni passi , i quali pare che mostrino , che l’uso 
dii determinare il valore de’ pezzi di metalloi in 
altra maniera che per via del peso fosse noto in 
questi luoghi antichissimamente . Mosè dice , che 
Abimelecco diè mille pezzi di argento) ad Ahrar 
mo 1^). Giuseppe fu venduto- dai suoi fratelli ai 
mercanti madianitì per. la somma di venti pezzi 
di argento (?) . Dicesi ancora, che questo patriarca 
regalò a Beniamino trecento pezzi di argento W . 
In tutti questi passi non si parla del peso dell’ar- 

(i)Ovid. Fast. 1 . I V a 3 (). Draco Corcyraeus apud Athea. 
1 . i 5 e. i 3 p. 692. Macrob. Satura. 1 . i o. yp.'aiy. Isidor. 
Orig. 1 . i6 c. 17. 

Molti critici pensano ebe il Giano degli anticTii sia Io 
•tesso cht J avan figliuolo di Jafet, di oui si parla nella Gen. 
ip a. I . u f , . 4 ) 

(a) Luean. Pharsal. 1 . 6 v.«4oa eto. 

( 3 ) Othp Sperling. de Namm. non cusit p. l 3 . 

Ì 4) Martini Hist. de la Chine L 1 p- 4 ^‘ ‘f 
5 ) Lih. 1 p. 89. " . \ 

6) Gen. c. ao V. 16. • ■ . . • • 

(7) Ibld. c. 37 V. a8. . ■ ' ' 

(8) Ibid. c. 48 ▼. aa. ‘ ■ . . . • 
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gento, ma solamente della quantità de’pezzfdi 
questo metallo; ma y’è di più . Si legge che Già- 
cobbe comprò da figliuoli di Emor una porzione 
di campo per la somma di cento Kesitah (») . Il 
significato di questa parola ha molto diviso gl’in- 
terpreti . Quasi tutti però credono , che si tratti in 
questo luogo di una somma di argento ; ma questo 
argento aveva egli qualche impronta? In una pa- 
rola ha voluto forse Mosè dinotare alcuna specie 
di moneta? Ecco in che consiste principalmente 
la difficoltà . La maggior parte de’comentatori so- 
stiene che ^la parola Ivesitak significa un pezzo 
di moneta, la cui marca era un agnello . Que- 
sto sentimento mi pare tanto più probabile , quan- 
to che le figure di animali sono le prime impron.- 
te , che noi sappiamo essere state messe sulle mo- 
nete degli antichi popoli (^) . Io credo dunque, 
che fino dal tempo di Giacobbe l’arte d’imprimer- 
re su i metalli certe marche , che servissero a far- 
ne conoscere e contestare il valore, fosse nota c 
praticata in alcuni paesi ; dico in alcuni paesi , 
perciocché sono molto lontano dal credere, che 
allora fosse assai generale l’uso della moneta 
battuta e marcata . 

Del rimanente, non credo che l’invenzione di 
queste prime spezie di moneta abbia richiesto 
molto sforzo e sagacità. Le antiche monete hanno 
potuto essere sempli cemente fuse in alcune for- 
ti) Ihid. c. 33 V. 19. 

(») V. le Comm. du P. Calmet t. i p 669. Mém. de Trér, 
iW»i 1704 p. 780. Di«s«rt. du P. Sonciet anrle* Médaillet h 4 - 
i>raii£Hcs p. 67 et 114. 

Cosi correvano una volta in Francia monete d*oro ffran- 
coll'impronta di agnello o di montone. 

( 3 ) L antica moneta de’ Greci e de’ Romani portava l’im- 
pronta di un hue V. la a Part. Lib. IV. Cap. IV. V. ancora 
rhii. 1. 33 sect. i 3 p. 6io. Plut. 1 . a p. *74 F. -, 
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me , o al piò battute col martello. Io volentieri le 
paragonerei alle monete del Giappone o di alcu- 
ni altri popoli deirOriente, le quali sono specie 
di verghe d’oro o d’argento lavorate con somma 
rozzezza. Col martello s’imprime in esse una cer- 
ta impronta, che assicura delja loro qualità e pe- 
so . La fabbrica di questa sorta di monete non 
esige nè molta fattura nè molta destrezza. Io cre- 
do ancora, che anticamente i pezzi di moneta non 
fossero ricevuti correntemente se non negli stati, 
ne’ quali erano battuti. Quando si facevano pas- 
sare per pagamento in altri luoghi, si usava allora 
di pesarli. Ciò che mi fa cosi credere, si è, che i 
fratelli di Giuseppe, riportando nel loro ritorno 
in Egitto l’argento, che questo patriarca aveva 
fatto rimettere ne’ loro sacchi, gli dicono che ri- 
portano questa somma del medesimo peso, che l’a- 
vevano trovata (>) . 

Checché sia di questa opinione, è certo che fi- 
no dal tempo di Giacobbe il commercio si sten- 
deva in diversi paesi,’ e si aggirava sopra varj og- 
getti. Gl’Ismaeliti e Madianiti, a’quali fu vendu- 
to Giuseppe da’ suoi fratelli, venivano dal paese 
di Galaad, ed andavano in Egitto a vendere le lo- 
ro mercanzie (*) , le quali consistevano in aromati, 
ragia ed altri preziosi generi (4>. Un simile traffico 
necessariamente su])pone un commercio regolato 
e continuato da qualche tempo, avendo questa 
sorta di mercanzie più relazione al lusso che al- 


ti) V. Chardin, t. 4 P- >79> »8o. Tavnrnier t. 4 P* 
gen. de* Voyag. t. io Pianche i n. ti. Planche 4 
che 6 n. XII. Bianchini Ittor. Unir. p. 6aa. Tah. 
ad Cap. 3i. 

(a) Gen. c.4'^ v. *r. ,t 

Q) Ihid. c. 3? V. 1 • , r — 

(4)Il>Ìd. - . . . 1 ^;. . 


337 . Hist. 

IX. Plan- 

B. N. 18 
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le necessità reali. X<a compra^ che di Giuseppe fe- 
cero questi mercanti per .venderlo in Egitto (')j 
mostra pure che lln d’allora il traffico degli schia- 
vi era assai in uso in molti paesi. 

Si vede ancora che antichissimamente in Egit- 
to facevasi un gran commercio di biade . Questo 
regno ne’ tempi di carestia somministrava a tut- 
ti i paesi circonvicini da vivere. Nel corso di 
sette anni di sterilità, che afflissero la Palestina 
ed i paesi adiacenti , l’Egitto per opera di Giu- 
seppe si trovò in grado di somministrar biada a 
tutti i forastieri , che là andarono a cercarne {^) \ 
Allora pure era cosi bene stabilita la corrispon- 
denza , che Giacobbe non tardò punto ad esserne 
informato (3) ^ benché questo patriarca dimorasse 
assai lontano dall’Egitto. 

Quanto alla maniera, con cui potevasi traffi- 
care ne’ primi tempi, bisogna distinguere il com- 
mercio di terra da quello di mare . 

Il commercio per terra è senz’alcun dubbio il 
primo, in cui gli uomini si saranno occupati. 
Contuttociò ha dovuto passar qualche tempo, pri- 
ma che abbiano potuto esercitarlo con facilità e 
sicurezza; poiché da prima ha bisognato inventa- 
•re 1 arte di domare gli animali , e quella di servir- 
sene comodamente per trasportare le mercanzie . 
E’ stato dipoi necessario di fare strade, e per que- 
sto effetto trovare i mezzi da vincere gli ostacoli, 
che la natura opponeva alla comunicazione de’ 
differenti paesi di questo universo. Semiramide, 
secondoché è fama , si era applicata a far fare stra- 


ti) Ibid. V. 36. 

(a) fbid. C. 4a r. i «t 5. 
(3) Ibid. 
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de per tutto lo spaeio del suo ipiperio (0 . Questo 
è l’esempio piìTantico, che sommiuistfi la storia 
di simili lavori . Pure , essendovi varie principes- 
'' te di questo nome (*) , non ardirei di assicurare 
che fosse l’antica Semiramide moglie di Nino, a 
cui debbansi attribuire le opere magnifiche, di 
cui parlano molti scrittori . 

Secondo gli autori antichi , si dovrebbe altre- 
sì rapportare a questo tempo l’arte di fabbricare i 
ponti, arte sì necessaria per la facilità del com- 
mercio . Erodoto dice, che Menes , uno de’ primi 
sovrani dell’Egitto, aveva fatto fabbricare un 
ponte sopra un braccio del Nilo (^) . Diodoro al- 
tresì attribuisce all’antica Semiramide la fabbri- 
ca di quel ponte magnifico, che attraversava TEu- 
frate a Babilonia (4) ; io però non mi fermerò pun- 
to a‘ provare la realità di questi fatti , ed ho già 
detto qual conto io credeva che se ne potesse 
fare . • ' ' 

Si potrebbe ancora mettere nel . numero delle 
invenzioni , che hanno dovuto precedere l’intro- 
duzione del commercio per terra, quella de’car- 
liaggi atti a trasportare balle e mercanzie di un 
certo peso. Ma non vedo, che ne’ tempi antichi 
sieno state molto usate queste sorte di macchine 
per trasportar le mercanzie . Di esse non si parla 
negli antichi autori, ed è certo che anche al gior- 
no d’oggi non se ne fa uso nel Levante ; eppure in 
questi paesi ha avuto origine il commercio . 

Si sa, che fino da’ tempi più remoti si adope- 
ravano in questi paesi le bestie da soma per il tra- 

> (if Diod. 1 . a p. 126, 127. Strabo 1 . i6 p. 1071. Poiyaen. 
Strat. 1. 8 c. a6. 

(a)V.Tom. ILib. IIC*p. V. •! 

( 3 ) Lib. a n. 96. f 

(4) Lib. a p. lai. 
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sporto delle mercanzie. Per i lunghi viaggi si a- 
doperavano i cammelli . Orismaeliti ed i Madia* 
«iti , a’ quali fu venduto Giuseppe, erano montati 
sopra de’ cammelli (•). Credo di trovare inoltre 
nelle circostanze di questa storia un'immagine 
della maniera, con cui si esercita anche oggigior- 
no il commercio in Levante . Molti mercanti si 
uniscono in truppa , e formano colla loro unione 
quella, che si chiama caravana; e ciò significa la 
sacra Scrittura, per quanto a me sembra, di quegl’ 
Ismaeliti e Madianiti, che c<^mprarono Giusep-» 
pe . I! libro di Giobbe può altresì servire per pro- 
vare l'antichità di questhisanza , poiché in esso si 
parla de’ viaggi di Tema e di Saba (»), cioè, delle 
caravane, che partivano da queste due città di 
Arabia . 

Vediamo ancora che le bestie da soma furono 
usate nel viaggio, che intrapresero i figliuoli di 
Giacobbe per andare a comprar biade in Egitto; 
il qual viaggio fecero essi per terra, e Mosè dice, 
che si servirono di asini a quest’effetto (^). Ognu- 
no sa che ne’ paesi caldi questa sorta di animali 
sono stimati quasi ugualmente che i cavalli ed ì 
muli, essendo quivi infinitamente migliori diquel- 
li de’ nostri climi. 

Uno de’ maggiori ostacoli, che avranno dovu-j» 
to superare quelli, che attendevano al commercio 
per terra, sarà stata la difficoltà di trovare di che 
sussistere e dove alloggiare nel lorp viaggio. Biso- 
gnava che i primi viaggiatori portassero provvi- 
sioni per nutrire se e le loro bestie. Quando vole- 
vano rinfrescarsi, probabilmente si mettevano di 

- I , .11 I I I — 

(i) G*n. c. $1 r. a 5 . 

(a) Ibid. c. 6 T. ig. V. le P. Calmet loco cit. 

U) Gen. c. 4 * T. 26. V. f, 45 v. ai «t a 3 . 
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giorno all’ombra di alcuni alberi, e di notte si ri« 
tiravano in qualche caverna. Si saranno dipoi u«> 
sate le tende, portando .ciascuno la sua, che face« 
va ergere nel luogo più comodo e più aggradevo- 
le dei suo cammino; e la Scrittura ci somministra 
alcuni esempi di quest’uso nella persona di Àbra- 
mo, poiché questo patriarca viaggiava sempre col- 
la sua tenda (<) ; uso, che sussiste ancora al giorno 
d’oggi in tutto l’Oriente. 

Secondochè il commercio si sarà ampliato , 
ed i viaggi divenuti più frequenti, si saranno gli 
uomini accorti de’ rischi e degli incomodi per non 
aver luoghi sicuri dove riposare. 11 desiderio del 
guadagno avrà allora suggerito ad alcuni partico- 
lari l’idea di offerire le loro case ai viaggiatori, a 
fine di riceverne una certa ricompensa: e così si 
saranno formate insensibilmente in molti luoghi 
le osterie e gli alberghi. Erodoto attribuisce que- 
sta invenzione alle genti di Lidia (^r, ma non ne 
determina l’epoca. Si può però credere, che quest* 
uso incominciasse in tempi molto antichi, poiché 
la monarchia. della Lidia esser dee messa nel nu- 
^mero di quelle, che si sono formate ne’ tempi più 
.àùtichi ..A.,;, Inoltre ni. vede che fin dal tempo di 

„ Cap. la T. 8 c. i3 ▼. i 8 . i « 

f. (a)L. in. 94 . • # ' ' t 

a II loro primo 8ovroiK>,< èlle ti clii&m«Ta Mann, «re, car- 
me dicesi, figlinolo di-Oiove e della Terra. Sì sa che cosa si- 
gnifichi limigliante espressione nello stile degli antichi. Li- 
do, ano de’tnoi tncoessori, fa' quegli, che, séti crede agli tto- 
.rici profani, diede alla Lidia il nome, sotto cui i stata oono- 
sointa ne’ tempi antichi quella contrada. V. Horod. 1. i n. 
7 , 1. 4 t>- 4^, 7 »• 74* Dionyi. Halicarn. 1. i p. ai.' • 

Ma mi pare più T«rosimileil‘attrihuire>rorigine di questo 
nome a Lud figliuolo di Jafet ; ed è questo il sentimento dì 
Giuseppe, di S. Girolamo e di molti autori sì antichi che 
moderni. V. Bochart. Phalegrl. 4 C* le F. Calmet t. i 

r*g. 3oo. . _ , , . , . 
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GiacoI)be erano già introdotte le osterie in alcu*- 
tii paesi (') : pui/e l’antica usanza di portare per 
TÌaggio di che sostentare sè e le sue bestie sussi- 
steva ancora (®) . ,, 

Sotto il nome di commercio per terra dee com- 

f (tendersi quello, che si fa per i hurni e canali, o 
’uno deve presso a poco essere tanto antico quan- 
to l’altro. Probabilmente le prime città saranno 
state fondate sulle sponde de’fiumi; imperocché, 
bisognando provvedere alla sussistenza de’ loro a- 
bitnnti, non^si sarà tardato molto a conoscere di 
quale utilità potevano essere per questo riguardo 
i iìumi. La necessità avrà tassai tosto somministra- 
to i mezzi di prevalersene, é questa scoperta pure 
non ha dovuto farsi lungamente aspettare: mille 
casi, mille occasioni avranno rappresentato àgli 
occhi de’primi uomini de’pezzi,di legno galleg- 
gianti sopra le acque; dopo la qual notizia è sta- 
ta cosa facile il pensare d’aramassarne un certo 
numero, unirli con legami, e cosi fare una z§tta< 
Dopo aver provato che que’ pezzi così uniti si so- 
stenevano sopra l’acqua, fu egualmente facile ac- 
corgersi che questa macchina sosteneva una ca- 
rica più u meno pesante, a proporzione della sua 
grandezza. L’esperienza finalmente avrà insegna- 
to l’arte di dirigere queste specie di bastimenti, 
che ne’ primi tempi saranno stati i soli , che si a- 
doperassero 1^) . - 

Alle zatte saranno probabilmente succeduti i 
piroghi , cioè a dire , tronchi d’albero incavati col 

I V 

(i) Cen. c. 4> V. >7- V. ancora Exod. o. 4 >4* 

(a) Gen. c. nS v ai et a3, o. 4* *?• 

(3) V. Conon. Narrai- ai apnd Phot, p- 433- PHn.i 1. 7 
aect. 57 p. 417, 1. IO «ect. 4^ p- 668. A^atarchid. apad Phot, 
p. i3a4 IsiHor. Ortg. 1 . 19 c> x. 

Tom. IT. Parto I. io 
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fuoco, come gli usano ancora i selvaggi (<) . Que» 
sta seconda sorta di bastimenti era e più comoda 
e più sicura che le zatte . Le mercanzie , che vi 
si mettevano, correvano minor rischio di esseriy 
portate via o guastate dall’acqua. Ne’ tempi an- 
tichi si è fatto un grand’uso de’ battelli fatti con 
un solo tronco d’albero (*) . Questi navigli erano 
cogniti sotto il nome di Monoxyli (*) . Sanconia- 
tone dice , che Usoo , uno de’ più antichi eroi del- 
la Fenicia , avendo preso un albero mezzo brucia- 
to, ne tagliò i rami, e fu il primo che ebbe l’ar- 
dire di esporsi sopra le acque (4) . 

Non si trovano in abbondanza in tutti i paesi 
nè in tutte le parti alberi grossi talmente , che col 
loro tronco possano farsi barche di una certa ca- 
pacità; ha dunque bisognato cercar mezzi per i- 
mitare quelle sorte di battelli naturali, e trovar 
l’arte di costruirne con dilTerenti pezzi di legno, 
che, uniti insieme, avessero una conveniente soli- 
dità^ ed una sufficiente capacità. Molte antiche 
nazioni si servivano di battelli composti di picco- 
le verghe di legno pieghevoli, intrecciate e co- 
perte di cuojo (^). Queste specie di navigli sono 
tuttavia in uso sul mar rosso (®) . Le barche de’ po- 
poli deirislanda sono formate di lunghe pertiche 
incrociate ed unite insieme con legami di ossa 
di balena . Esse sono guarnite di pelli di cane ma- 

(i) Ree. dei Voya«r. *u Nord. t. 9 p. aya. Hist. de la Vir- 
ginie 1. 3 c. i3 p. 3i5. Voyage de Damp. t. i p. q3. 

(a) V. Virgii. Geur^. 1. 1 t. i3r>, Hiit. de la Chine tom. 1 
pag. 4 a. 

(3) V. Plato de Leg. 1. la p. 995 . PHn. 1. 6 sect. a6 p. 3a8. 

( 4 ) Apnd. Euseb. Praep. Evang. 1. i p. 35 A. 

(5) Caei. de Bell Giv. 1. i n. 5i. Plin. 1. 7 aeet. 5y p. 4*7- 
Strabo 1. 3 p. a34> 1. 16 p. iia4. V. Scheff. de Milit. Nar. 1. t 
c. 3 p. a 6 . 

(5) Pietro della Valle t. i p. SG 9 . 



rino , cucite con nervi in vece di filo (*) . I battei- i 
li de’ Selvaggi deirAmerica sono fatti di scorze di 
alberi . Credo però , che non avranno gH uomini 
tardato molto a trovar l'arte di far navigli di più. 
tavole insieme unite o con legami o con caviglie 
di legno . Molti popoli ci fanno vedere ancora de* 
modelli dell’una e dell’altra sorta di questi navi- 
gli f*) . 

Per corredarli bastavano semplici pertiche 
ed un remo . Cosi anche da’ primi tempi gli uo- 
mini avranno potuto navigare sopra i fiumi , e 
condurre e trasportare facilmente le loro mercan- 
zie da un luogo all’altro . 

Quando l’esperienza gli ebbe appoco appoco 
incoraggiti , avranno alla fine ardito di esporsi so- 
pra il mare . Esaminiamo come e per quali gradi 
hanno potuto i popoli imparare a condursi sopra 
questo terribile elemento * All’invenzione di quest* 
arte deve il commercio i suoi maggiori progressi . 

Di tutti quelli, che ha prodotti la mente umana, 
non ve n’è alcuno, di cui debba essa con più giur 
sto titolo gloriarsi . Si potrebbe eziandio dire del- 
la navigazione , che pare , che essa in qualche ma- 
niera sorpassi i confini del nostro intendimento 
e della nòstra sagacità . 



(il Hist.'nat. de l’Itlande t. a p. ao8 et~SIO> 

(») Lettr. Edif. t. i8 p. 19S, > 
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CAPO SECONDO. 


Della TMVÌgazione. 

t 

Molte Gongetture si presentano intorno Torigi- 
ne della navigazione: la qual arte ha potuto far 
nascere diversi avvenimenti. Ne’ lidi dei mare so- 
no in molti luoghi sparse in qua ed in là alcune 
isole poco lontane dalla terra ferma . La curiosità 
avrà naturalmente ispirato il desiderio di andar- 
vi, e tanto più volentieri vi si saranno portati gli 
uomini, quanto che questi traoitti non parevano 
nè molto lontani , nè molto dimcili ; perciò avran- 
no tentato di trapassarvi , ed il felice esito del pri- 
mo tentativo avrà fatto arrischiare il secondo. 
Riferisce Plinio, che anticamente non si naviga- 
va se noti tra le isole e sopra le zatte(‘). 

La pesca ancora , a cui molte nazioni si saran- 
no applicate fino da* tempi più antichi , può aver 
conferito ali’origiue della navigazione. Io però 
inclinerei molto a credere, che le prime idee di 
quest’arte debbapsi ai popoli stabiliti vicini alla 
foce de’ fiumi che sboccano in mare. Mentre na- 
vigavano su questi fiumi , sarà ben presto interve- 
nuto ad essi di vedersi portati in mare o dalla cor- 
rente, o dalla tempesta, o anche apposta. Saran- 
no stati al principio spaventati daH’impeto de' 
flutti, e dai pericoli, de’quali erano minacciati 
dalle onde. Ma rimessi dal primo terrore , avran- 
no prontamente conosciuto i vantaggi che dal 
mare potevano ricavare. Conseguentemente si sa- 


(i) L. 7 tect. 57 j>. 4 i 7 * 
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Tanno a’pplica^i a trovare i- mezzi di potere sopra 
esso navigare < ' ’ * 

Qualunque 'Siasi la maniera, con cui gli uo^ 
mini hanno contratta familiarità con questo terri- 
bile elemento , è certo che i primi tentativi della 
• navigazione hanno cominciato in tempi rimotissi- 
mi . Mosé ci fa sapere , che i nipoti di Jafet pas- 
sarono nell’isole vicine alla terra ferma, e se ne 
impadronirono (') . Egli è altresì fuor di dubbio , 
che molto presto alcune colonie di Egitto passa- 
rono in Grecia (») . Sanconiatone finalmente attri- 
buisce, ai Cabiri l’arte di fabbricar vascelli, e la 
glorià d’averéintrapresoviaggi marittimi G) . L’an- 
tica tradizione de’Fenicj faceva i Cabiri contem- 
poranei ai Titani (4) . i-' 

'Nel capo antecedente ho esposto quale proba- , 
bilmente fosse statalaprima forma de’ bastimenti, 
che si adoperavano per navigare sopra i fiumi , e 
sopra idaghi.' Tali saranno stati i primi navigli. 
Ma l’esperienza avrà tosto insegnato , che si dove- 
va far differenza tra la costruzione de’ bastimenti 
atti a poter na,vigare sopra i fiumi , e quella de* 
bastimenti destinati per il mare . Ha dunque biso- 
gnato studiare la forma, che dar si dovea ai navi- 
gli per renderli fermi e capaci di resistere all’im- 
peto de’flutti.’E’ stato dipoi mestiere cercar la 
maniera di condurli e dirigerli per 'ogni vèrso 
comodamente e con sicurezza . 1 remi di qualun- 
que specie saranno stati da principio i soli mezzi , 
che si presentarono; ma l’idea di aggiungere a’ va- 
scelli un timone, sarà probabilmente venuta pià 
: . . • ' ' . f . r 

— " V ' T ■ ' I 1 1 I I ■ * ■ « M ' ■ 

I i) GeàT e. to V. ^ i. . ;i" " ' ; . :• 

a) V. Tom. I Lib. I Art. I p 90 9». 

3) Apud Emeb.~'PrMpar. Ev.-vhff. 1. i p- 36 A. 

^4) Ibid. •' } 
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tardi . Gli antìblù pensavano, che' le ali de* pesci 
avessero somipinistrato i modelli de’ remi; sìcco» 
me credevano ancora , che l’idea' del timone fosse 
stata presa dalla maniera, con cui gli uccelli si 
servono della loro coda per dirigere il loro volo (>) . 
Eccettuate le vele, la forma de’navigli parrebbe I 
copiata da quella de’ pesci. I remi ed il timone 
sono ai vascelli ciò, che le ale e la coda sono ai 
pesci . Queste per altro sono congetture più o m^ 
no verosimili, le quali poco importa di esaminare 
profondamente . 

Quanto alle vele, l’azione del vento, i cui 
effetti sono si sensibili e si frequenti , avrebbe po- 
tuto insegnare il lóro uso assai presto ; ma l’arte 
di aggiustarle e di dirigerle non si sarà presenta- 
ta se non difficilmente. Io penso che di tutte le 
parti , che entrano nella costruzione di un vascel- 
lo, l’adoperar le vele sia l’ultima, che sia stata 
conosciuta, e cosi giudico, atteso il costume de* 
selvaggi e de’ popoli rozzi, che non si servono se 
non di remi, non facendo alcun uso delle vele. 

Lo stesso sarà succeduto ne’principj . I primi na« 
viganti non andavano se non luogo le sponde, e 
diligentemente procuravano di non dlscostarse» 
ne e di non perdere di vista la terra. In questo 
stato di cose l’uso delle vele sarà stato ad essi più 
contrario che utile. E’stata necessaria resperìen» 
za di alcuni secoli per insegnare ai naviganti l'ap> 
te di servirsi de’ venti per fare andare i vascelli. 
Pure , se ^iamo all’antica tradizione degli Egizia* 
ni , l’uso di servirsi del vento per mezzo degli al* 
beri e delle vele avrebbe ^vut’origine ne’ tempi 
più antichi . Attribuivano essi l’onore di questa 


(i) Plin. 1. IO lect. la p. 65i. 
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scoperta a Iside (>) . Ma indipendentemente dalla 
poca fede . meritano la maggior parte de’ fat- 
ti , co’ quali gli antichi hanno riempiuta la storia 
di questa principessa , si vedrà tra poco , che una 
simigliente scoperta non può essere attribuita agli 
Egiziani. >> 

Molto presto hanno dovuto cercarsi i mezzi di 
fermare i vascelli sopra il mare , e di tenerli in 
buona positura sopra le acque. Si sarà comincia- 
to dal servirsi di diversi spedienti. Ne’ primi tem- 
pi si adoperavano grosse pietre, panieri, sacchi 
pieni di sabbia, o altre materie pesanti (>) , che si 
attaccavano a corde e si facevano scendere nel ma- 
re. Questi mezzi hanno potuto bastare ne’ primi 
secoli, ne’ quali i bastimenti, di cui si valevano, 
non erano se non barche assai piccole e leggiere. 
Ma secondo che la navigazione si è perfezionata, 
e sono stati fabbricati legni di maggior mole, ha 
bisognato trovare altre macchine per fermarli . 
Non sappiamo in qual tempo, nè da chi sia stata 
inventata l’ancora, macchina così semplice, ma 
nel medesimo tempo si ammirabile. Non si trova 
alcuna particolarità su questo proposito appresso 
gli antichi (3) . Sono essi solamente d’accordo a ri- 
ferire questa scoperta a’ secoli assai posteriori a 
quelli de’ quali parlo; ed in oltre attribuiscono 
ciò a diverse persone . Penso che sarà intervenuto 
rispetto all’ancora come riguardo a molte altre 
macchine, che hanno potuto essere state inventa- 
te presso a poco nel medesimo tempo in differen- 
ti paesi. Quello, che si sa di certo, si è, che le pri- 

(i) Hygin. Fab. ayy. Gassiodor. Var. 1. 5 Ep. 17 . 

(a) Apollon. Argonaut. 1. 1 t. 955 . Pila. 1. 36 sect. a3 p. 
l\l. V. le Tréfor. d’H. Etienne alla voce 

(3) V. Plin. 1. 7 sect. 67 p. 4*8' P*K^** t. 1 C. 14. 


Digitized i ,■ (._= -Oglc 



iSx 

me ancore non erano di ferro, ma di pietre (>V, op- 
pure dì legno (>} . Queste ultime eranfo caricate di 
piombo, il che si sa da molti autori, e tra gli altri 
da Diodoro, il quale racconta, che avendo i Fe- 
nicj radunato ne’ primi viaggi che fecero in Isj»a- 
gna una quantità di argento maggiore di quella, 
che capiva ne’ loro vascelli, levarono il piombo, 
ch’era nelle loro ancore,^ed in sua vece vi posero 
l’argento, che avevano di soverchio . Diciamo 
ancora, che queste pi ime ancore non avevano se 
non un uncino. Secondo che dicesi, solamente 
molti secoli dopo quelli, de’quali si tratta pre- 
sentemente, Anacarsi inventò l’ ancora di due 
branche . • 

Tutte le differenti specie d’ancore sono anco* 
xa presentemente in uso in molti paesi . Gli abi- 
tanti dell’ Islanda 0) e quelli di Bander-Congo (®) 
si servono di una grossa pietra forata, e con un ba- 
stone assai forte attraverso. NeilaChina, nelGiap- 
pone , a Siam, nelle Maniglie nou si adoperano 
se non ancore di legno, alle quali si attaccano 
grosse pietre (7) . Nel Regno di Calicut esse sono 
di pietre (8) ec. L’ignoranza, nella quale sì lunga- 
mente sono stati immersi i primi uomini, e nella 
quale sono tuttavia molti popoli rispettò all’arte 
di lavorare il ferro, ha dato occasione a tutti que- 
sti usi grossolani e deformi. 

Ì i) Stephan Rvssint. vere p. i5.' 

a) Ariian. P«ri|>l. Pont. Euxi p. lai. 

3^ L. 5 p. 3'.H. 

Ì /jf strabo 1- 7 p. 464- Plin. 1. 7 sect. 5j p. 4t8* 

*)) nat. (le l'islande t. i p. a63. 

‘ (6) (reinelli Giro del Mondo t. a p. 394 . 

(7) Lefir. Edif. t. 14 p. la. Voyage des Holland. t. a p. 
77 et 83. Hi(t. g-n. des Veyag. t. 8 p. 3o8. Sebouten. tom. t 
pag^ 84. 

(8) Scheffer. de Milit. Nay. 1 . a c. 5 p. 148. 
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Benché ne* principi si andasse lungo le costo 
per quanto potevasi,e si procurasse diligentemen- 
te dì non perdere di vista la terra, pure sarà acca- 
duto ne’ primi tempi, che in molte occasioni la 
burrasca e la tempesta avrà gettato alcuni navigli 
in alto mare , e gli avrà allontanati dal lor cam- 
mino. La confusione in cui si saranno allora tro- 
vati i primi naviganti, avrà fatto che cercassero 
alcuni mez^i per potere riconoscere i siti in tali 
circostanze. Si saranno ben presto accorti, che l’os- 
servare il cielo era il solo mezzo che potesse lo- 
ro giovare. Così probabilmente sarà venuta alla 
lor mente l’idea di applicare le speculazioni dell’ 
astronomia agli usi della navigazione . 

Subito che fu fatta attenzione alTandaniento 
•de’ corpi celesti, dovette osservarsi, che in quella 
parte del cielo, alla quale il sole giamnrai non ar- 
riva, vi erano certe stelle che si vedono costante- 
m**nte tutte le notti comparire. La loro posizione 
rispetto al globo terrestre era facile a determinar- 
si. Esse mostravansi a sinistra dell’osservatore ri- 
volto colla faccia verso Oriente. Indicando sem- 
pre queste stelle la medesima parte del mondo, i 
naviganti non stettero molto tempo senza ricono- 
scere l’utilità che potevano ricavare da questa 
scoperta. Si accorsero, che per rimettersi in istra- 
da dopo essersene allontanati per cagione della 
tempesta, bisognava governare il vascello in ma- 
niera da rimetterlo nella sua prima situazione ri- 
spetto a quelle stelle che vedevano regolarmen- 
te ogni notte. 

Gli antichi attribuivano l’onore di questa sco- 
perta ai Fenicj , popolo industrioso del pari che 
intraprendente. L’Orsa maggiore sarà stata veri- 
similmente la prima guida che avranno scelta 


gli antichi naviganti . Questa costellagione si fa 
agevolmente distinguere e per lo splendore e per 
la disposizione delle stelle che la compongono. 
Stando essa vicina al polo , non tramonta, quasi 
per niente rispetto ai luoghi frequentati dai Fe- 
Bicj« Non sappiamo in qual tempo abbiano essi 
cominciato a valersi delle stelle settentrionali 
per 'dirigere le loro navigazioni; ma questa co<* 
gnizione non può essere se non molto antica. Si 
parla. dell’Orsa maggiore in Giobbe (*), il quale 
pare che abbia. molto praticato eoi mercanti e 
coi naviganti (^) . <11 nome stesso, sotto cui cono- 
sciuta era .questa costellazione appresso gli anti- 
chi abitatori della Grecia, e le fole che spaccia- 
vano intorno alla sua origine, provano che l’uso 
di servirsene per la navigazione aveva avuto prin- 
cipio ne’ tempi più remoti (^) . 

* .Inoltre rosservazione delle stelle dell’Orsa 
maggiore era un mezzo assai imperfetto ed assai 
poco siburo per dirigere il cammino di un vascel- 
lo. Di fatto questa costellazione non può indica- 
re il polo se non in una maniera indeterminata e 
confusa; poiché il capo di lei non gli è vicino ab- 
bastanza, e le sue estremità sono da esso lontane 
quaranta gradi e,- più. Questo vasto spazio pro- 
duce aspetti molto varj, sì in diverse ore della 
notte nel medesimo tempo dell’anno, come alla 
■medesima ora in differenti stagioni. Tal variazio- 
«e non poteva se non crescere considerabilmen te, 
allorché si trattava di ridurla all’orizzonte, a cui 


(i) V. la nostra Dissertasiono sopra le eostollaaioni , del- 
àe'quaii parlasi nel suo Libro. 

, (a) V. sopra Lib. HI Gap. II p. 76. 

( 3 ) V. Rianchini Istor. Unir* p. 29$. Spectacle de la na- 
ture t. 4 .^ 3 sf.eto. . ... ..0 
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necessariamente hanno relazione i viaggi de’na* 
viganti. Bisognava regolarsi con fare la stima di 
questa differenza, la quale operazione doveva da- 
re occasione a molti sbagli ed errori, in tempi 
che una pratica grossolana faceva le veci de’ me- 
todi geometrici, e delle tavole, che non sono sta- 
te inventate se non assai dopo. 

La navigazione ha dovuto stare lungo tempd 
prima di arrivare a qualche sorta di perfezione» 
Imperocché non vi è professione, che esiga tante 
cognizioni e riflessioni come quella del marina- 
ro. Le operazioni più ordinarie della navigazio- 
ne dipendono da molte parti di scienze differen- 
ti, essendo l’arte di navigare una delle più com- 
poste e più intralciate che note siano. Contutto- 
ciò pare, che fino da’ secoli, de’ quali ora si par- 
la , certi popoli avessero fatto alcuni progressi 
nell’arte marinaresca. Queste scoperte non deb- 
bono r>è possono attribuirsi se non all’ardore, ch^ 
i popoli sopraddetti hanno avuto pel commerr 
ciò , ed all’attività, con cui hanno cercato di am- 
pliarlo . . . ' • 

. [ 

ARTICOLO PRIMO. 

. t . . ' * • . 

. I . 1 > r 't 

I De^ Fenicj, i 

‘ ■ ‘ . ’ . ■ . [ 

C^uel* discéndenti di Noè, che si stabilirono sn^ 
le costiere della Palestina, pare al certo, che sia- 
no stati de’ primi che abbiano trovata l’arte'^i'far 
servire la navigazione al commercio. Questi popo- 
li sono conosciuti nella Scrittura sotto il nome di 
Cananei fO, la qual parola in lingua orientale sir 

(i) Nana. c. i3 T. 3o. . . ... _ . i. 
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gnifica mercanti (*) . Questi sono quelli, che i Gr©4 
ci hanno dipoi chiamati Fenicj (») . Sidone, che 
fu da principio la lor capitale (^) , dee la sua fon- 
dazione al primogenito tra’ figliuoli di Canaan ( 4 ) . 
Essa ha goduto lungamente l’imperio del mediterà 
ranco (^), e ciascuno può restare di ciò facilmen- 
- te convinto leggendo gli antichi autori. Omero, 
Secondo l’osservazione di Strabono, non parla mai 
se non di Sidone (<») ; e fa abbastanza conoscere, 
che il maggior commercio era da principio nelle 
maui de’suoi abitanti. Questa città si vide dipoi 
sopraffatta da Tiro sua colonia(7) ; ma ciò non suc- 
cedette se non ne’secoli assai posteriori a quelli, 
de’quali'presentemente si tratta. ’ 

~ I Fenicj, così chiamerò d’pra innanzi questi 
poppli, abitavano un paese sterile ed ingrato; ma 
trovarono nella loro industria i soccorsi e i mez- 
2i,cui pareva che avesse loro negati la natura. Si 
applicarono a coltivare le arti, e in breve tempo 
■vi fecero progressi'grandissimi. Le manifatture e 
le opere di buon gusto sono la parte, nella* quale 
. pare che i Fenicj siano singolarmente stati eccel- 
lenti * . Il commercio in conseguenza fu l’ogget- 


(i) V. Braun. de Veititu Sacerdot. Hebr. p. a 5 i. L’Hitt. 
Univers. t. i p. 219. 

(а) Ibid. p. 576 t. a p. 53 et 61. Marsh, p. ago. Cairn, t. 1 

p. 373, t. 3 p. i 3 i. Mém. de Trév. Juill. 1704 p. 1184- Jùn. 
1706 p. 103 g. C. y‘ 

(3) Marsh, p. 190. Hist. Unir. t. a p. 55 et 74* Boch&rt; 
Phaleg. 1. 4 c. 37. ' ' * 

"! (4I G«n. c. IO V. i 5 et 19. Jos. Antiq. 1. l e. 6. ’ l . 

, (5) P- Melad. i c. la. Strabo 1. 16 p. 1097. , , 

(б) L. i6p. 1097, ^ , . ;^' 

_ (7) Isaìas o. a) V. la. Tustin. 1 . ,18 0. 3 . 1 r* {.j 

fu o-^i Boebart. in Phalcg. 1. 4 c. 35 p. 343. iici 1 of it f ; 
.;p Sidone era celebre per la fabbrica delle tele di lino , del'^ 
le ’tap]^ Steri • e Teli preziosi, per Parte di lavorare i metalli, 
per'fe'waaniera di tagliare il legno e di metterlo in opero, 
per Piavencione del vetro eC| 
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to principale di questa nazione, alla quale ne’tem» 
pi antichi si attribuiva Tonore di averne insegnan 
ta l’arte e la pratica agli altri popoli (^) . A lei pu- 
re si dà la lode dell’invenzione de’pesi e del leini- 
sure (»), deH’aritmetica (3) e dello scrivere ( 4 ) . GU 
antichi finalmente erano persuasi, che i Fenicj 
fossero stati i primi a trovar l’arte di far i con- 
ti (5), di tenere i registri, e in una parola tutto ciò 
che si aspetta al mestiere di agente. 

Con tali disposizioni pel commercio, questi 
popoli aprirono prestamente gli occhi sopra i van» 
taggi, che recare ad essi poteva il mare rispetto a 
quest’oggetto. Quindi sono stati essi tenuti dagli 
antichi per inventori della navigazione (®) . La na- 
tura aveva formato sulle loro coste molti porti 
sommamente comodi e sicuri. Essendo essi vicini 
al Libano e ad alenine altre montagne, erano in 
grado di avere indi facilmente legni per fabbrica- 
re i bastimenti. I Fenicj seppero valersi di questi 
mezzi, ed avendo il buon successo corrisposto all» 
loro prime imprese, stabilirono in pochi secoli 
un commercio amplissimo nel Mediterraneo ( 7 ) . 

E’ noto, che fino dal tempo di Abramo i Fe- 
nicj erano tenuti per un popolo assai potente (8), 

Tiro si rese famosa per l’arte di tingere i panni, e parti- 
colarmente per l’invenaione della porpora, per il segreto di 
lavorare l’avorio ec. 

(i) Dionyt. Perieget. v. 908. V. Hiiet. Hist. du Commer- 
ce pag. 65 . 

(а) Polydor. Virgil. 1 . i o. 19. 

( 3 ) V. sopra Lib III Cap. II Art. I. 

(4) V. Tom. I Lib. Il Gap. VI. 

( 5 ) Strabo 1 . 16 p. 1098, 1 . 17 p. ri 36 . Dionyi. Perieget. 
T. 908. 

(б) Dionvs Perieget. v. 907. Tibnll. 1 . 1 deg. 7 v. ao. 

(7) Sanchoniat. apud Euseb. Praepar. Ev. 1 . i p- 87 B, 
Diod. 1 . 5 p. 345. 
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E' certo ancora , che fino da' medesimi secoli essi 
avevano scorso le coste della Grecia; poiché ad 
essi era rimproverato di aver quivi rapita la 
gliuola d’inaco (0 , il qual principe regnava verso 
il tempo della nascita d’isacco . Finalmente si 
vede , che si fa menzione del commercio maritti- 
mo di questi popoli nelle parole ultime , che Gia- 
cobbe indirizza a’ suoi figliuoli (^). Non si può 
dunque dubitare, che fino da’ primi secoli dopo 
il diluvio non abbiano i Fenicj esercitato un as- 
sai ampio commercio . Questo per altro è tutto 
quello, che può dirsene rispetto a questo tempo; 
imperocché la maniera, con cui lo facevano , gli 
ometti- particolari su i quali si aggirava il loro 
ttamco , tutte in somma le particolarità di esso ci 
sono affatto incognite. Noi non abbiamo pure se 
non notizie molto imperfette circa i paesi fre- 
quentati dai vascelli fenicj ne’ primi secoli: sa- 
rebbe per conseguenza inutile il volere diffonder- 
ti davvantaggio su questo articolo . > : T( 

Non siamo meglio istruiti della maniera, che 
tenevano allora questi popoli nel navigare ; come 
pure non sappiamo quali siano state le loro prime 
scoperte ed i progressi, che di mano in mano per 
avventura abbiano fatti nell’arte marinaresca , peiw 
ciocché non è di ciò rimasa alcuna traccia nelle 
antiche memorie ; e gli autori antichi non si espri- 
mono mai su questo proposito se non in termini 
incerti e generali . Questi ci fanno solamente sa- 
pere, come ho già detto, che i Fenicj erano stati 
i primi a scoprire il vantaggio e l’utilità, che si 
poteva ricavare dall’osservazione delle stelle per 

" ' ■" ' 

tt Herod. 1. t n. t. :i*ty * .V ; 

G«n. c. 49 f. i3. V. «neon Jadio.. o. 6 v. iVi 


Digiti2ed by Googic 


dirìgere il sminino di un. vascello. 0) . Di questa 
materia tratterò un poco più diffusamente nella 
seconda Parte di quest’Opera ; ed allora esporrò 
ancora alcune particolarità intorno la forma de* 
loro vascelli . 

ARTICOLO SECONDO. 

». .1 

Degli Egiziani . ' 

N on debbono mettersi gli Egiziani nel numero 
de’ popoli , che abbiano fatto anticamente qual- 
che scoperta in materia di navigazione . La loro 
maniera di pensare in quei tempi era contraria 
affatto all’imprese marittime ; imperocché essi a- 
vevano un’avversione estrema al mare , e consi- 
deravano come empj coloro , che ardivano d’im- 
barcarsi sopra di esso ® . Queste idee erano loro 
suggerite dalla superstizione ; essendo il mare 
nella loro antica teologia il simbolo di. Tifone, 
nemico giurato di Osiride . Quindi l’orrore, che 
i Sacerdoti Egiziani conservarono sempre verso 
questo elemento e verso tutto ciò, che esso produ- 
ce, fu di tal fatta che non vollero usar sale, nè 
mangiar pesce . Procuravano altresì di non.a- 
vera alcuini attinenza co’ marinari , la qual ma^- 
ma seguitarono constantemente allora eziandio. 


(i) Dionys. Perieg. y- 909. Strabo I. 16 p. 1098. PUn. !• 5 
•eet. t 3 p. a 59 , 1 . 7 *act. 67 p. 418. P. Mala 1 . 1 0. IS. Propert. 
1 . a Eleg. &7. 

a I Persiani pensano tuttavia della stessa manierai e pe- 
ri non hanno alnnn commeroio marittimo, e danno la tac- 
cia d’Atei a quelli che vanno in mare. 

(a) Flnt. t. a p. 363» Horod. 1. a a. d7* 
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che il rimanente della nazione ai eraaneasa a fre« 
quentare il mare (0 „ < . • . i ... 

• • Altri motivi ancora .hanno dovuto ritenere i 
primi abitatori' dell’Egitto daH’applicarsi alla na* 
vigazione . Cotesto paese non produce legno atto 
a fabbricar vascelli (*) . Inoltre le costiere di Egit- 
to sono mal sane, e scarseggiano di porti buoni (^) , 
La politica finalmente degli antichi sovrani di 
questo reame era totalmente opposta al coinmer. 
ciò marittimo, stantechè essi chiudevano l'ingres* 
so de’ loro porti agli stranieri 14) . Naucratide era 
il solo luogo, dove fosse loro permesso l’accesso. 
Questa città comunicaTa col mare per mezzo del- 
la foce di Canopo . Se un vascello approdava a 
qualche altra imboccatura del Nilo, quelli che 
vi erano sopra, dovevano subito giurare che vi 
erano entrati contro lor volontà. Dopo questa ce- 
rimonia si faceva scendere il naviglio aÌTimbec- 
'caturadi Canopo. Quando il vento a ciò faceva 
ostacolo, si scaricavamo le mercanzie in alcune 
barche che costeggiavano il Delta, fìnattantochè 
esse fossero entrate in Naucratide . Lo stesso si 
ia anche presentemente al Giappone (®) , 

Possiamo assicurare che generalmente gli Egi- 
ziani non. attendevano gran fatto al commercio; 
imperocché non degnandosi gli uomini, di avervi 

(i) Plut. loco di. 

Omero per avventura lia volato dinotare gli Egiziani, 
allorché parla di un popolo, obe non aveva cognizione alcu'- 
na della navigazione , nè faceva alcnn u*o del sala. Odyss. 
'1. UT. lai etc. ••••*. 

(а) Plin. 1 . i6 sect. 76 p. 35 , Voyage d’Egypte par Gran- 

gcr p. la et 19. ■ 

( 3 ) Diod. 1 . I p. 36 . 'Strabo 1 . 17 p. 1174* ■ • > 

(4) Diod. 1 . I p. 78. Strabo 1 . 17 p. 1142.I . • 

( 5 ) Herod 1 . a n. 179. . . « ■ . 

(б) Koeotpfer. do.J*pon. t. a p..7§. ^ 
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^arte , questa cura era lasciata intieramente alle 
donne (0 . Oltredichè questi popoli avevano per 
massima di non uscire dal loro paese (‘‘l , e pensa- 
vano intorno a questo , come si pensava una vol- 
ta alla China (^) , e come si pensa al giorno d’oggi 
al Giappone ( 4 ) . Gli Egiziani aspettavano, che le 
altre nazioni venissero a recar loro quello , che 
ad essi poteva mannare (^), ed erano su questo tan- 
to più tranquilli, quanto che l’abbondanza, che 
regnava una volta nel loro paese , non lasciava 
quasi ad essi desiderar cosa alcuna. Quindi non 
è da stupirsi, che, tenendo massime somiglianti, 
non si siano applicati questi popoli se non molto 
tardi alla navigazione. 

Pare invero che alcune colonie egiziane siano 
passate molto presto nella Grecia (®) ; ma un pic- 
co! numero di particolari non dee dar eccezione 
alla maniera generale di pensare di una nazione. 
Oltredichè io suppongo, che i capi di queste colo- 
nie fossero avventurieri, che mal Contenti o fuor- 
usciti dalla loro patria, fossero passati sopra alcu- 
ni vascelli fenicj ( 7 ) ; lo che far poteano agevol- 
mente, poiché fino dai secoli più remoti la Feni- 
cia ha mantenuto un commercio ordinato coll* 
Egitto (8) . Il motivo finalmente di questo colonie 
non era nè il traffico, nè la navigazioile. Da que- 
sto dunque non si può conchiudere nulla in favo- 


(li Hero 4 , 1 . s fi. 35 . 

(а) Cletn. Alex. Strom. 1 . f p. 3 St> 

f 3 ) Koempfer. Hiit. du Jupon. t. a p. a 3 t. 

(4) Ibid. p. 176, 

( 5 ) Strabo 1 . 17 p. Ii 4 s. Loeaa. Pharial. 1 . 8 v. 44 ^* 

(б) V. T. I Lib. I Art. V p 6a • 93. 

(7) V. Marsh, p. I09 et no. < 

(8) Herod. 1. in. i. V. la a Part. Lib. IV Gap. II. 

Tomo JI. Parte /. 11 
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le del commercio marittimo, che mi sembra esse<* 
re stato molto negletto dai ]>rirai Egiziani (>) . 

Lo stesso non dee dirsi de’popoli, che simil- 
mente abitavano le coste deirAffrica bagnate dal 
Mediterraneo. In molti Inoghi la storia antica diw 
mostra, che si erano applicati assai presto alla na* 
vigazione. Atlante, Re di Mauritania, era tenuto 
negli scritti di alcuni antichi autori per invento- 
re dell’arte di costruire i vascelli (>) . Il culto pre- 
stato a Nettuno era stato portato di Libia nella 
Grecia (^) . Contuttociò non si vede, che i popoli 
di questi paesi abbiano mai avuto un commercio! 
marittimo nè molto ampio nè molto celebre, o 
almeno non se ne trova alcun vestigio negli scrit- 
ti degli antichi. 

Assai più lumi ci restano intorno al commer- 
cio marittimo delle nazioni deil’Asia, stabilite su 
i lidi del mar rosso. E’ certo, che esse si sono ap- 
plicate fino da’ tempi più remoti al commercio; 
della qual cosa si trovano prove negli scrittori si 
sacri che profani . Si accordano questi ultimi qua- 
si di pari consentimento a considerare Eritras co- 
me inventore della navigazione, il cui soggiorno 
mettono verso la parte orientale del mar rosso (4) . 
Questo paese , secondochè io suppongo , è quello 
stesso, che la Scrittura denota sotto il nome d’Idu- 
mea. Esso era stato da principio abitato da genti 
dette Oriti, ovvero Oireei (5) , ed era chiamato in 
quei primi tempi la terra di Seir(*) . Gli Oriti e- 

(i) V. Herod. 1. a n. 5o. 

(а) Clem. Alex. Strom. 1. i p. 36a. 

(3) Herod. 1. a ii. 5o. 

(4) Agatarchid. apud Pkot.< p. i3a4. Strabo 1. r6 p. IiaS. 
Flin. 1. 7 lect. 57 p. 4i?' F. Mela 1.3 c. 8. 

(SI Gen. c. 36 v. ao et aa. , ; . . 

(б) Ibid. V. 3o. ' . 
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rano allora governati da molti capi 0 ) . La dimo** 
ra di questi popoli in queste parti conviene che 
fosse antichissima, poiché sono compresi nei nu- 
mero di quelli, che Codor-la-Omor soggiogò al 
tempo di Abramo, e prima della nascita d’ Isac- 
co (*) . Dopo la rnorte di questo patriarca Esaii 
suo figliuolo andò a stabilirsi nella terra di Seir (3), 
dove io credo che da prima vivesse come sempli- 
ce particolare (4) ; ma in progresso di tempo aven- 
do i suoi figliuoli battuti e distrutti gli Orreei(5), 
si resero padroni del paese (6) . Fu senza dubbio 
in conseguenza di questo avvenimento, che la ter- 
ra di Seir cangiò nome, e fu chiamata il paese di 
Edom o Idumea dal nome di Esaù (7) . 

Non si può dubitare, che fino da’ primi secoli 
gli Orreei non si siano applicati alla navigazione. 
Con questo mezzo arrivarono essi assai presto ad 
esercitare un commercio grandissimo. Al tempo 
di Giobbe, cui credo contemporaneo di Giacob- 
be (8) , si vede che il lor principal negozio consi- 
steva in oro, pietre preziose, coralli, perle ed in 
altre mercanzie di prezzo (9) . Un simile traffico, 
che non ha per oggetto altro che il lusso, prova 
evidentemente rantichità del commercio e della 
navigazione appresso questi popoli. Generalmen- 
te parlando , dalla maniera, con cui Giobbe parla 
de’ vascelli (*o), della pesca della balena (") e del- 

(i) V. ai, ag, 3o. 

(а) Ibid. c. 14 T. 6. 

(3) Thid. c. 36 v. 8. 

(4) V. Hist. Univ. t. I p. 556. 

(5) Deut. c. a v. la. 

(б) V. Hi$t. Univ. t. I p. 557 et 559". 

(7) Gen. c. a5. v. 3o, c. 36 t. i. 

(8) V. la no$tra Di«»ertacion«. 

(9) Job. c. a8 V. 16 et 19. 

fio) G. 9. V. a6. 

\ (il) Gap, 40 T. a 5 a6. 
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le costellazioni (0 , li conosci^ clie egli viveva con 
popoli , la cui principal occupazione consisteva 
nelle imprese marittime (*) . Credo di aver prova- 
to che ridumea era la patria di Giobbe P) . 

Rispetto alle nazioni dell’Àsia superiore, non 
posso dir cosa alcuna nè intorno ai loro progressi 
nella navigazione, nè intorno allo stato del loro 
commercio in quegli antichi tempi. Quello che si 
legge in Diodoro dell'armata navale, che Semira- 
mide fece fabbricare sopra l’Indo, è mescolato con 
tante favole, che non merita alcuna credenza. 
Quel poco, che se ne potrebbe inferire, sarebbe 
che gli abitanti di questi luoghi non fossero allo- 
ra molto sperimentati neH’arte della nautica. Di 
fatto Diodoro osserva, che Semiramide aveva fat- 
to venire dalla Fenicia e dalla Siria gli opera], che 
fecero i bastimenti , de’quali ella servissi per an- 
dar contro il Re deiriudie (4) . 

Sarebbe ancora molto dilBcile il dir cosa alcu- 
na rispetto a questi tempi intorno allo stato, in cui 
fosse il commercio e la navigazione appresso i po- 
poli dell’Europa. La storia di questa parte del 
mondo è troppo poco nota riguardo a quei secoli, 
che ora scorriamo, sicché non è possibile dare al- 
cuna notizia di tutti questi oggetti, de’qualì non 
possiamo neppure proporre veruna congettura. 

Da tutti i fatti, che ho riferiti, risulta che fino 
da’ secoli, de’quaii si tratta in questa prima Parte, 
la navigazione avea fatti alouni progressi, i quali 
debbono necessariamente attribuirsi all’ardore. 


(i) V. la notira Diu-rtaBÌone «opra la Gostalluioni* daV 
le quali «i parla nel libro di Giubba. 

(a) V. Neuton. Chrunoli dea Egrpt. p. 

(3) V. la nostra Dissert. sopra Giobba. 

(4) Lib.A p. x3o. 

* ^ «r ) ‘«•a# I 
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con che molti popoli si erano applicati al com- 
mercio: imperocché non vi è mai statò altro che 
quest’oggetto, che abbia potuto addestrare gli uo- 
mini al mare. Aggiungerò ancora che il segno, a 
cui vediamo, che le arti erano già innalzate in al- 
cuni paesi (»), basterebbe esso solo per stabilire la 
verità di questa proposizione: le arti sono figliuole 
del lusso, il lusso é prodotto dalle richezze; ma la 
vera sorgente delle richezze è il commercio, nè vi 
può essere commercio stabile senza la navigazione. 

Non dirò nulla per ora de’ combattimenti di 
mare; poiché niun fatto ci dà indizio che alcuna 
battaglia di maro sia stata data ne’secoli , che pre- 
sentemente scorriamo. Ed invero ha dovuto pas- 
sar qualche tempo prima che gli uomini fossero 
divenuti si arditi e sperimentati in mare, che o- 
sassero di battervisi. Non credo dunque, che vi 
siano stati vascelli da guerra ne’ primi tempi, e 
molto meno armate navali . Si potrebbe al più 
sospettare, che vi fossero stati de’ corsari, cioè a 
dire , alcuni naviganti , che, approfittandosi della 
grandezza de’ loro vascelli e delle loro forze, as- 
saltassero i piccoli bastimenti incapaci di difen- 
dersi e di resistere . 

Io penso ancora, che l’uso di fare delle discese 
sopra le coste, e di rubare agli abitanti di esse 
fosse allora in voga, non essendo probabile, che 
gli antichi naviganti abbiano negletto questa via 
per arricchirsi; la quale era loro tanto più facile, 
quanto che in que’ tempi remoti l’arte di fortifica- 
re le città non era gran fatto conosciuta. Avrò 
occasione nella seconda Parte di quest’Opera di 
far vedere quanto ha dovuto contribuire ai pro- 
gressi della navigazione la cupidigia di predare e 
saccheggiare . 


(I) V. T. I Lih. Il Gap. V. 


f 


PARTE PRIMA. 

DAL DILUVIO 

^ FINO ALLA MORTE DI GIACOBBE 
; SPAZIO DI CIRCA 700 ANNI. 

LIBRO V. 

Dell'arte militare. 


Lo spirito di discordia ha regnato in ogni tem» 

S o sopra Id terra, e vi sono stati contrasti e coni* 
attìmenti subito che vi sono stati uomini. Sa- | 

rebbe perciò inutile il voler rinvenire l’origine 
ed il principio delle loro prime divisioni . Queste 
non debbono ad altro attribuirsi che all’invidia, / 

sorgente di tutti gli odj . Simili gli uomini alle 
bestie feroci ne’ primi secoli , avranno allora liti- 
gato per il mangiare, per il godimento di una 
femmina, per il possesso di una caverna, per lo 
scavo fatto in un albero o in una rupe . Le armi , 1 

che può somministrare la natura, saranno state 
quelle sole, che da principio avranno adopera- ( 

te ; il furore , unica guida che- avranno, seguitata , j 

e la soddisfazione degli appetiti brutali sarà sta- 
to lo scopo principale , che gli uomini si saranno | 

proposto . Non avranno .essi prescritto altri confi- , 
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ni alla vittoria , che l’eccesso della rabbia e della 
vendetta. Gli uomini non avranno cercato allora 
se non di esterminarsi fra di loro e distruggersi , 
e sovente ancora divorarsi l’uno l’altro (‘) . Passia- 
mo rapidamente sopra questi tempi di orrore e di 
confusione, de’ quali anche al giorno d’oggi ci 
, presentano unatroppo fedele immagine varj paesi. 

Molte famiglie fecero scambievole unione , e 
gl’interessi de’ particolari , che componevano que- 
ste società, divennero presto tra di loro comuni. 
Appena queste leghe particolari furono formate , 
che si videro cominciare le ostilità tra nazione o 
nazione ; le prime guerre però non saranno stato 
altro che semplici scorrerie. Si formavano fazio- 
ni , si dava il sacco al soggiorno del suo nemico , 
si distrug«^evano le sue abitazioni, si rapivano i 
suoi armenti , e soprattutto si procurava di far de 
prigioni per metterli in ischiavitu . Non si pensa- 
va in que’ tempi rimoti a far conquiste: la brama 
di nuocere a quelli , che si assalivano, era il ®pl® 
o<y<^etto delle spedizioni militari. Finite le ostili- 
tà, ciascuno ritornava al suo quartiere; e così pu- 
re usano anche presentemente i selvaggi . 

Allorché molte famiglie si furono unite in un 
solo corpo sotto un medesimo capo , le mire can- 
giaronsi , e nacque allora l’ambizione . Alcimi so- 
vrani concepirono il disegno di allargare i limiti 
del loro dominio . Si proposero dunque pren- 
dendo le armi , altri motivi , oltre il semplice de- 
siderio d’ingiuriare il suo nemico . Si pensò a con- 
seguenze più durevoli di quelle di una passeg- 
gierà scorreria . La politica venne in soccorso dell 
ambizione , e la illuminò intorno ai suoi anda- 


(i) V. T. I L. Il p. iia 


Métn. tl« Trér. Févr. 1708 p. *24. 
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menti. Si posero i limiti ai furori della guerra, e 
si cercarono piuttosto de* mezzi di soggettare i 
vinti, che il tristo vantaggio di sterminarli. Talee 
stata l’origine de’primi iraperj, che si sono fon- 
dati , i quali sono stati più o meno estesi , secon* 
do il grado d’ambizione, di abilità, o di fortuna 
del principe che prendeva le armi . 

Il primo esempio , che la storia presenti- di una 
guerra intrapresa per lo spirito di conquiste , si 
ha lino dal tempo di Àbramo . Oicesi nella Gene- 
si , che Codor-la«-Omor Re degli Elamiti si era 
renduti soggetti i Re di Pentapoli <* , i quali ten- 
ne in soggezione per lo spazio di dodici anni; ma 
all’anno tredicesimo procurarono questi principi 
di sottrarsi al suo dominio (0 . Ci mostra questo 
fatto che Codor-la-Omor aveva con moderazione 
usato della sua vittoria, lasciando i detti Re sul 
trono, ma con patto senza dubbio che gli pagas- 
sero aniiualmeute un certo tributo. 

Essendosi rivoltati questi princmi, riunirono 
le loro forze e fecero lega cinque di essi per me- 
glio resistere al Re degli Elamiti, che andò con- 
tro loro l’anno seguente. Codor-la-Omor, a fine 
di assicurarsi del prospero successo della spedizio- 
ne, si era fortificato col soccorso di tre Re, pro- 
babilmente suoi vicini o suoi confederati . Gli 
riuscì di battere i cinque Re di Pentapoli; ma ir- 
ritato per la loro sollevazione, ne volle prendere 
lina sanguinosa vendetta . Sodoma e Gomorra fu- 
rono questa volta abbandonate al saccheggiamen- 


a Così chiamali la yalle, nella quale erano le cinque cit- 
tà diitrutte da Dio con una pioggia di zolfo e di fuoco. Si 
congettura, che fossero situate ue’ centorni del Giordano 
Balle sponde del Lago Asfaltite. 

(i) Gen. c'. 14 V. 4 * 
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to de’ soldati j'^che ne portarono via tutti i viveri, 
che potevano trovarvisi, e condussero gli abitato- 
ri in ischiavitù (') . 

Abbastanza è noto il rimanente di questa sto- 
ria, sapendosi che Abramo, dopo aver inteso che 
Lot suo nipote era tra’ prigion ieri , scelse tra i 
suoi servitori quelli , die erano più capaci di por- 
tare le armi , seguitò a dar dietro ai vincitori che 
si ritiravano, li disfece, levò loro il bottino, che 
portavano via, riebbe tutti i prigionieri, e rista- 
bilì il Ro di Sodoma ed ì suoi confederati ne’ lo- 
ro stati (*) i ^ ^ 

La sacra Scrittura non ci somministra ne seco- 
li, de’ quali ora ragioniamo, alcuni altri fatti, che 
possano aver relazione a conquiste. Quanto agli 
storici profani, pare che essi non abbiano cono- 
sciuto conquistatore più antico di Nino Re di As- 
siria; poiché non dee mettersi in questa classe 
Osiride, nè Bacco. L’intenzione, che si suppone 
in questi primi eroi, era d’incivilire i popoli, che ^ 
domavano, e non di renderli soggetti. Nino dun- 
que è stato costantemente tenuto presso gli anti- 
chi scrittori per il primo principe, che sia stato a- 
nimato dallo spirito di conquiste, e che in conse- 
guenza abbia tenuta unacondotta politicai. Con- 
tuttociò si sono essi ingannati, essendo il regno di 
Nino assai posteriore a quello di Codor-la-O- 
mor 14 ) ,le cui spedizioni militari débbono essere 
giudicate vere conquiste; e fin d’ali ora avrà 
sto principe'di necessità cominciato ad usar poli- 
tica ne’ suoi andamenti . , .1 ' 


(i) Ibid. T. li «t i6. 

(a) Ibid. ▼. 14 et«.' * ' '' i ,, <4 

( 3 ) Diod. l. a p. ii 3 . Juitin. 1 . i c. i Syncell. p. H 

(4) V. Tara. I Lib. 1 Art. Ili p. 98* 
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Per ritornare a quelhoj che gli stogici profani 
ci liaiiiio trasmesso intorno a Nino, essi dicono^ 
che questo monarca, divorato dall’ambizione, non 
attese se non a disegni guerrieri per ingrandirsi. 
Cominciò dal far lega col Re degli Arabi, e for- 
tificato in virtù di questo soccorso, assaltò i Ba- 
bilonesi, li vinse ed impose loro un tributo . Mar- 
ciando dipoi di mano in mano da un paese all’al- 
tro, Nino soggiogò la Media, la Persia, l’Arme- 
nia e molte altre provincie (0 . Cosi unendo sot- 
to il suo dominio molti reami, questo principe 
arrivò a formare il celebre impero degli Assirj, il 
quale si mantenne lungo tempo per mezzo delle 
sollecitudini, colle quali Nino aveva procurato 
dì stabilirlo (^) . 

Questo monarca in morte aveva messo lo scet- 
tro in mano di Semiramide sua consorte. Questa 
principessa avida di gloria e ripiena d’ambizione, 
di un animo maschio e coraggioso, risolvette di 
camminare sulle tracce del marito; però fece 
guerra e riuscì nelle sue prime imprese; ma aven- 
do alla fine voluto portare le armi sue nell’Iudie, 
fu battuta e costretta a ritirarsi . 

Ninia, figliuolo di Nino e di Semiramide, salì 
sul trono dopo la morte di questa principessa. Ma 
allontanandosi dal genio guerriero ed intrapren- 
dente de’ suoi genitori, non attese se non a procu- 
rare i mezzi dJ mantenere la pace in tutto il cor- 
so del suo regno (4). Dopo questa epoca la sto- 
ria dell’Asia non somministra più cosa alcuna, 
che abbia relazione alla guerra nello spazio di 
tempo, che presentemente scorriamo. 

(i) V. Dior!. 1. a p. 114 ftc. Justid. 1. i c. i. 

(a) Justin. ibid. 

(3) V niod. 1. 3 p. i»8 et i33. Jastin. 1. i a ». 

(4) Digd. 1. 1 p. i34. 
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. Ignoriamo interamente la storia delle primo 
guerre, che hanno potuto avere gli Egiziani, non 
trovandosi appresso questi popoli alcun conqui- 
statore prima di Scsostri, il cui regno cade ne’ 
secoli, ciré saranno l’oggetto della seconda Parte 
della nostra Opera. Non si può però dubitare, 
che l’arte militare non sia stata nota e coltivata 
fin<» da’ secoli antichissimi nell’Egitto. Da -tempo 
immemorabile le rendite dello stato erano quivi 
divise in tre parti, la prima delle quali apparte* 
neva ai sacerdoti, la seconda al Re, la terza allo 
milizie (0 . Pare dunque, che gli Egiziani avesse- 
ro pensato di buonissima ora ai mezzi di racco^- 
glier truppe, e che il numero eziandio di esse fos- 
se assai considerabile. Quindi noi vediamo, elio 
fino dal tempo del patriarca Giuseppe vi era ap- 
presso questi popoli un comandante della mili- 
zia, che la Scrittura rappresenta come un perso- 
naggio ragguardevole, avendo una giurisdizione 
particolare, annessa alla sua carica (*) . Finalmen- 
te vediamo, che Faraone perseguitò gli Israeliti 
alla prima nuova della loro uscita dall’Egitto, 
con forze considerabili sì di fanti come di caval- 
li . La prontezza , con cui Mosè fa conoscere che 
questo principe ratinò cotesta formidabile arma- 
ta (3) , necessariamente suppone un sistema meto- 
dico nel governo egiziano, ed una grande atten- 
zione a mantener sempre in piede un corpo dp. 
truppe numerosissimo, sommamente esercitatOj^ 
e rapace per questa ragione di portarsi in un su^ 
bito ovun({ue si fosse voluto. Bastano questi fatti 
per comprendere, che l’Egitto è uno de’prim^ 



(i) V. Tom. 1 Lih. I Art, IV. p. 74. 
(a) V. Gea. 0. 3 g v. i, c. 40 t. 3 . 

( 3 ) V. Exod. c. 14. . -f 
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paesi ^ ne* quali abbia fatti alcuni progressi l’arte 
militare. 

Non dirò cosa alcuna per ora dell’ordine e 
della disciplina militare di quest’imperio, non 
perchè agli Egiziani, ne’eecoli de’quali ora trat- 
to, mancassero regolamenti intorno quest’ogget- 
to, il qual difetto non dee supporsi; ma i regola- 
menti, che potevano essere in uso allora, non so- 
no a noi noti. Tutti gli ordini, che si trovano ne- 
gli storici antichi, per rispetto alle truppe ed al- 
lo stato militare dell’Egitto, pare che abbiano 
avuto Sesostri per autore. Riserbo dunque per i 
secoli, ne’ quali ha vivuto questo principe, le po- 
che notizie, che ci restano intorno alla disciplina 
militare degli Egiziani. 

Riguardo all’Europa, i primi avvenimenti 
succeduti in questa parte del mondo sono di sì 
folte tenebre ricoperti, che da essi non può de- 
dursi alcuna illazione intorno alla maniera, che 
tenevasi nel far la guerra ne’secoli più. antichi. 
Si vede solamente, che alcuni capi di colonie u- 
sciti dall’Egitto, e conosciuti dagli antichi sotto 
il nome di Titani, s’impadronirono di una gran 
parte dell'Europa e fondarono un vasto imperio, 
che comprendeva la Grecia, l’Italia, la Gallìa e 
la Spagna (0 ; ma le particolarità di tutte queste 
conquiste ci sono totalmente ignote. Io giudico 
solamente dalla facilità, che ebbero i Titani in 
sottomettere uno spazio sì grande di paese, che 
l’Europa dovesse allora essere molto sprovvedu- 
ta di abitatori, e che questi principi avessero da 
^are con popoli pochissimo agguerriti.. 

* Si vede anche di soverchio quanto noi siamo 
«privi di fatti e di circostanze riguardo ai secoli, 
(I) V, Tom. I Lih. I Art. V p. 88. 


Digitized by Googl 



*i quali abbraccia questa prima Parte della nostra 
Opera. Non già perchè non siano succedute gran- 
di rivoluzioni, e che non siano occorsi allora 
molti avvenimenti nel mondo; ma noi ne siamo 
quasi interamente alToscuro. Le poche notizie 
j)ure , che se ne sono conservate , non ci sono giun- 
te se non stranamente alterate, e frammischiate 
con favole. Tentiamo nondimeno con'questi de- 
boli lumi di dare un’idea dello stato, in cui si 
trovava l’arte militare nel tempo dell’epoca, che 
presentemente scorriamo . 

Non possiamo dire cosa alcuna di certo intor- 
no alla maniera , con cui si raccoglievano trup- 
pe, e foimavasi un’armata ne’ primi tempi. Io 
credo , che da principio andassero tutti alla guer- 
ra, eccettuati i vecchi, le donne ed i fanciulli. In 
progresso di tempo furono scelti gli uomini più. 
robusti e più atti alla fatica. Si pensò finalmen- 
te a destinare un certo numero di persone unica- 
mente alla professione delle armi . L’idea di aver 
sempre in piede un corpo di truppe, affine di non 
essere colto sprovveduto, conviene ai popoli ben 
regolati ; e credo di aver mostrato , che questa pra- 
tica in Egitto era in vigore fino da’ tempi più re- 
moti (0 . 

Non è punto probabile, che vi fosse allora 
l’uso di arrolar truppe . Il soldato non aveva pa- 
ga , e non aspettava altra ricompensa delle sue fa- 
tiche e de’suoi servigi , che la sua parte del botti- 
no, che si faceva sopra il nemico. Si vede, eh© 
fin dal tempo di Abramo vi erano regole stabili- 
te per la divisione della preda; poiché questo pa- 
triarca diè la decima delle spoglie , cho aveva ri- 


(i) V. sopra p. 17». 
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portate 90{H*a Codor-la-Omor, e gli altri Re auoi 
confederati , a Melchiaedecco Re di Salem e sa- 
cerdote deU’Altissiino Il Re di Sodoma per ri- 
conoscenza del servizio fattogli da Abramo, offer- 
se a questo patriarca tutto quello che ricuperato 
aveand dalle mani del nemico le sue armi vitto- 
jriooé;' riservandosi solamente i suoi sudditi fatti 
prigionieri in questa vittoria . Abramo ricusò l’of- 
ferta del Re di Sodoma ; ma ebbe il pensiero di 
far dare ai suoi confederati Aner , Escol e Mam- 
bre , che Tavevano seguitato , la parte , che loro 
toccava della preda' fatta sopra il nemico (O. 

Sono stati di mestiere alcuni secoli per ripa- 
rare le rovine orrìbili del diluvio , e dare alla ter- 
ra tempo di nuovamente popolarsi . Dovettero per 
conseguenza le prime armate essere poco nume- 
rose . Si trova la prova di questo in ciò , che l’an^ 
tìca tradizione pubblicava intorno le spedizioni 
militari di Osiride, di Bacco e de* principi Tita- 
ni . La facilità , l'ampieZza e prontezza delle lo- 
ro conquiste mostrano che la terra allora era 
quasi deserta, e che essi non erano seguitati se 
non da poche truppe . Sarebbe al giorno d’oggi 
considerata come una grande impresa lo scorrere 
soltanto i paesi, che si decanta aver essi soggiogati. 

0 : La tesùniontanza ancora della Scrittura serve 
a eonfermare la mia asserzione^ In essa 'dicesi, 
che Codor-la-Omor aveva 'soggettati a sè ì Re di 
Pentapoli. Questo prinèipeera Re di Elam, cioè 
a'dire, di Persia 1 Sappiamo' quanto lontano sia 

a Non *i v«de nella Scrittura per qual titolo Àbramo dia 
a Melcbisedecco la decina delle spof He, che e^li aveva fatte 
aopra gli Elamiti; ma non ai pud dubitare che per tal riguar- 
do queato patriarca non ai aia conformato a quegli nai, che 
eerrevano allora; 

(i) Oen. c. 14 T. ai etc. ’ 
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questo paese dal mare morto, sopra i lidi dei quae 
le io penso che situati fossero i paesi dinotati col 
nome di Pentapoli. Codor-ia-Omor adunque non 
poteva essere accompagnato da molta gente; im- 
perocché non si trasporta agevolmente un’armata 
numerosa ad una distanza di molte centinaja di 
leghe. Bisognava altresì, che i paesi, che separa- 
vano gli stati di questo principe da quelli de’ Re 
di Pentapoli, pochissimo fossero popolati; altri- 
menti Codor-la-Omor avrebbe durato molta fati- 
ca a fare questa conquista, e più ancora a conser- 
varla per lo spazio quasi di tredici anni. 

La prova finalmente, che le forze di Codor-Ia-^ 
Omor, e quelle dei Re suoi collegati fossero me- 
diocri, si è, che Abramo con 3 i 8 persone rannate 
in fretta disfece l’armata combinata di questi 
principi b) , La Scrittura dice bensì, che egli a- 
apettò la notte per assalirli (*) ; ma questa circo- 
stanza fa solamente credere, che le truppe di Co- 
dor-la-Omor fossero superiori a quelle di Àbra- 
mo; così supponendo, che l'armata dei Re colle- 
gati ascendesse a 6 o 7000 uomini, è, a mio crede- 
re , più che non bisogna per soddisfare a tutte le 
difficoltà, che mi si potrebbero opporre; e non ve- 
do alcuna ragione da poter giudicare, che le for- 
ze di questi principi confederati fossero più con- 
siderabili. 

Credo di poter dire quasi altrettanto delle ar- 
mate di Nino e di Semiramide; imperocché non 
si dee avere alcun riguardo a ciò, che hanno spac- 
ciato Ctesia ed altri scrittori intorno alle forze 
militari di questi monarchi, perchè le loro narra- 
zioni portano l’impronta della più eccessiva «-• 

(i) Gen. c. 14 V. 14. 
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sageraaione. Se crediamo ad essi, l’armata, ch« 
Kino raunò per la conquista delia Battrian^, era 
composta di un miglione e settecentomila uomini 
di fanteria, di dugentomila di cavalleria, e die- 
cimilaseicento carri falcati (>) . Aggiungendo a 
questo numero quello delle persone necessarie 
per il servizio di una simigliante armata, ne se> 
guirà cheNino avrebbe messo in campagna in tut- 
to più di tre mìglioni di bocche . 

Questo nondimeno è poco in paragone delle 
forze, che destinò Semiramide, secondo i medesi- 
mi storici, per la conquista dell’Indie. L’annata, 
•che ella fece marciare, ascendeva, come dicesì, a 
tre miglioni di fanti, a cinquecentomila soldati a 
cavallo, e a centomila carri. Vi erano inoltre cen- 
tomila uomini sopra i cammelli, senza contare 
duemila barche per passar l’Indo (*) . Secondo que- 
sta narrazione dovevano essere in quest’armata al- 
meno da sei in sette misiioni di bocche. 

Il Re deirindie, come vien soggiunto^ fece- 
preparazioni ancor più considerabili per difen- 
dersi, e riunì forze tali, che sorpassavano quelle 
dì Semiramide (^) . Secondo dunque le computa- 
zioni già stabilite, convien dire, che l’armata di 
questo principe , ed il suo seguito ascendesse vi- 
cino a dieci miglioni di uomini; ed il numero de’ 
combattenti, allorché gli eserciti erano uno in- 
contro all’altro, dovevano almeno far la somma 
di nove in dieci miglioni. E’ un danno ^ che Ctt*- 
sia , e quelli , che l’hanno copiato , non ci abbia- 
no fatto sapere quali maniere tenevansi per man- 
tenere simiglianti armate, ed in quali pianure 


( 1 ) Diod. 1. S p. 1 17 . 

1 a Ibid. p. i3o. 

3) Diod. 1. a p. i3i. 
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oombattessero » . Sarebbe un perder tempd il fer- 
marsi a seriamente confutare fatti così poco vero- 
simili . L’immensità dì paese , che questi medesi- 
mi autori decantano essere stato soggiogato da 
Nino e da Semiramide (0 , basterebbe per distrug- 
gere i loro proprj racconti. Certamente da essa 
avremo sempre il diritto d’inferire o che i raccon- 
ti loro sono esagerati , che , se le conquiste di 
questi monarchi sono state così vaste, come vien 
riferito, la terra allora non era ancor molto popo- 
lata , e per conseguenza non potevano essei; le lo- 
ro armate se non poco considerabili . 

Io penso ancora , che le prime armate non sia- 
no state composte se non di fanteria. L’arte di 
valersi degli animali per la guerra sarà stata igno- 
ta per qualche tempo . I selvaggi ancora al gior- 
no^ d’oggi sono privi di questi ajuti . Non credo 
dunque, che di quelli sia stato fatto uso' ne’ tem- 
pi più antichi; ma insensibilmente si saranno 
trovati i mezzi di domare gli animali e di addo- 
mesticarli . L’idea di farli servire per la guerra si 
sarà presentata allora naturalmente, .trovandose- 
ne molti, che sono assai adattati a quest’uso. Scor- 
rendo le storie delle diverse nazioni di questo u- 
niverso, si vede, che i cavalli, gli elefanti, i cam- 
melli , i cani (>) ed ancora i leoni !^) sono stati 
impiegati ne’ combattimenti ; ma non si sa in qual 
tempo siano stati introdotti questi usi . 


« . . • V ^ 

a Bifogna peri confesiAre^ cke qn«iti fatti «ono a«mbr»- 
ti a Oiodoro «ospetti ; nondimeno egli hA procurAtq di ren- 
derne ragione. V. p. 117. 
j fi) Diod. 1. • p. 114, ii 5 • 11^.' I < ■ 

(1) V. Strabo 1. 4 P' Aelian. Itiat Aniu. 1. 7 0. 38. 
Flin- 1. 8 $ect. 6t p. ‘ 

(3) V- Lucret. 1. 5 v. i3oq. Diod. 1> 1 p. 5j. Plut. t. 4 p. 8. 
Tonto II, Parte I. xa 
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' F ra tutti gli animali, da’quali può Tuomo trar« 
re vantaggio per la guerra, non ve n’è alcuno, che 
a ciò sia più atto del cavallo; ed è probabile, che 
non si sarà tardato molto ad accorgersene . 11 pun- 
to sta in sapere in qual maniera si sarà fatto uso 
da principio di questo animale ne' combattimen- 
ti. In due differenti maniere poteva di esso va? 
lersi, o eoli’ attaccarlo «d un carro, o col mon- 
tarvi sopra. Bisogna dunque esaminar prima, se 
l’uso di far tirare il cavallo è anteriore a quello 
di cavalcarlo; e se l’uno sia più naturale e più fa- 
cile dell’altro ;-dipoi decidere quale di queste duA 
maniere sia la prima,' che sia stata usata per intro- 
durre il cavallo ne’ combattimenti. 

Senza entrare in tutte le ricerche, alle quali 
potrebbe dare occasione una somigliante questio- 
ne, credo, che ^rà stato adoperato questo aniiùa- 
le a tirare e portar some prima di furio servire a 
cavalcare . La fuga del cavallo più impetuoso è 
trattenuta, o almeno diminuita dal peso della ca- 
rica che tira o che porla. Sembra dunque, che la 
maniera più semplice e più facile di far uso de’ 
cavai li,, dalla quale sì è dovuto cominciare, «sia 
stata quella di farli tifare, o por tare alcuni pesi (0 . 
Ho proposto nel Libro antecedente alcune conget- 
ture sopra l’origine de’carri , ed ho fatto vedere , 
ohe rinvenzione di essi apparteneva ai secoli più. 
remoti . Ho detto ancora , òhe qurate macchine al- 
lora non erano niente più composte di quello che 
sono ora le nostre carrette (*) . Non bisognava dun- 
que una grande scienza per condurle. ^ > 

Non avviene lo stesso del 'Cavalcare . L’arte di 
montare a cavallo mi pare più composta e più 

(l) V. Acad. de* In*rript. t 7 JU. 3l5. ' " ' ' 

(») V. «opra Lil). Ili p. Ilo. ' . ' ; 
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difficile assai di quella di condurre una carretta^ 
e perciò, essendo meno naturale, è probabile che 
eia stata l’ultima a presentarsi. Quindi vediamo 
da tutte le antiche memorie, che ci restano, che 
negli antichi tempi si sono gli uomini serviti del 
cavallo assai più generalmente per tirare che per 
portare (') . Riguardo al punto di fatto, che pre- 
sentemente esaminiamo, cioè, se i carri siano sta- 
ti adoperati prima della cavalleria ne’ combatti- 
menti, la storia attesta, che l’uso de’ carri ha pre- 
ceduto quello della cavallerìa (*) . Di fatto osser- 
viamo , che rispetto ai combattimenti è stato da 
prima più facile adoperarvi i carri che i soldati 
a cavallo. 11 combattente, che montava sopra uu 
carro da guerra , non era occupato nell’affare di 
condurre i cavalli, poiché sempre aveva seco un 
cocchiere incaricato di questo offizio. Quegli, che 
è a cavallo, non ha lo stesso vantaggio, essendo 
necessariamente divìsa la sua attenzione tra la 
sollecitudine di combattere e quella di condur- 
re il cavallo. • \ 

Io credo nondimeno, che in alcuni paesi, co- 
me nella Palestina, nell’Arabia, nell’Egitto ec., 
dove i popoli hanno preso buoni regolamenti- as- 
sai prontamente, non si sia tardato a trovar l’arte 
di montare a cavallo, e che si sia potuto per con- 
seguenza introdurre assai presto qualche cavalle- 
ria nelle battaglie. Si vede nella Genesi, ciré fi- 
no dal tempo di Giacobbe l’arte di montare a ca- 
vallo doveva esser nota nella Palestina . Quest’ 
uso era in vigore altresì appresso gli Arabi nel 
secolo di Giobbe (4), Ho già detto, che io credo 

f*) V. la a Parte Lib. V Gap. III. , 

la) Palaephat. de Incred, c. * p- 9> 

Ì 3 ) Gap. 49 V. 17. ■ 

(4) Gap. 39 T. ai ato. 


DL:'tized by C 


i8o 

essere stato Giobbe contemporaneo di Giacobbe,- 
c che quegli vivesse nell’Idumea presso ai confi- 
ni dell’Arabia (0 . Rispetto all’Egitto, in questo 
paese, se stiamo agli storici profani, è stato inven- 
tato il cavalcare. Sono essi solamente divisi in- 
torno all’epoca di questa scoperta. Gli uni l’at- 
tribuiscono ad Oro, figliuolo di Osiride (“) , e la ri- 

f ortàno conseguentemente a’ tempi molto da noi 
ontani ; gli altri danno questo onore a Seso- 
stri (3) , che non ha regnato se non dopo i secoli, 
de’quali noi esaminiamo ora le cognizioni nell’ 
arte militare (4). Non è facile da decidere quale 
di queste due opinioni sia meglio fondata; con- 
tuttociò mi parrebbe più verosimile l’attribuire ■ 
ad Oro l’origine del cavalcare. Questo sentimen- 
to è appoggiato ad un’antica tradizione conser- 
vataci da Mutarco (^) . Oltredichè si dee egli sup- 
porre, che gli Egiziani, le cui scoperte in ogni ge- 
nere son si antiche, siano al tempo di Sesostri, 
senz’acccorgersi della maggiore utilità, che possa 
ricavarsi dal cavallo? Finalmente si vede, che fi- 
no al tempo di Giacobbe vi erano de’ cavalli in 
Egitto, c che vi era l’uso di cavalcarli (®) . Diodo- 
ro ancora ci fa sapere, che i Re antecessori di Se- 
sostri avevano usate tutte le diligenze in mante- 
nere un. gran numero di cavalli. Con questo fine 
essi avevano fatto fabbricare sulle sponde del Ni- 
lo' tra Tebe e Menfi cento scuderie, ciascuna di 
aoo cavalli (?) . A-ggingniamo, che non sarà stata 

(i) V. la nostra Dissertazione. 

(a) Dicaearcut apud Schol. Apoi. Rhod. 1. 4 'V- 
(3j Id Ibid. 

(4) V. la a Parte Lib. 1 Gap. III. ' tjft* 

(51 V. t. a p. 358. 

(6) V. Gen. e. 49 v. 17 , c. 5o V. 9 . 

( 7 ) Lib. I p. 55. I . 

Sr vedevano ancora al tempo di Diodoro gli di 

queste fabbriche. 
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introdotta verosiiftilmeute ta cavalleria ne’ com-* 
battimenti fino da’primi tempi, che si avrà avu- 
to cognizione del cavalcare; lo che nondimeno 
dovrebbe ammettersi, se si adottasse Topiniòne 
degli autori, che attribuiscono a Sesostri rinveu- 
zione di quest’arte, poiché gli storici convengo- 
no che nelle sue armate vi era la cavalleria (*) . 

Ninna cosa dunque ci vieta il credere, che sul fi- 
ne de’secoli, dé’quali presentemente si tratta, 
alcuni popoli si siano per avventura serviti de’ 
soldati a cavallo ne’combattimenti; ma osservia- 
mo nel niedesinio tempo, che i carri erano anti- 
camente la forza principale delle armate, e che * w. 
l’uso di essi è stato assai più generale di quello 
della cavalleria; della qual cosa nella seconda 
Parte di quest’ Opera si vedranno prove sensibili. 

Le pietre, i pezzi rozzi di legno, le corna degli 
animali saranno state le prime anni, di cui gli 
uomini shsaranno serviti (*) . Si sarà dipoi imma- 
ginato di fare indurare i bastoni al fuoco , e farli 
appuntati. Questa specie di arme difensiva è sta- 
ta (3) , ed è tuttavia in uso in molti paesi ^4) . Non 
si tardò pure a tagliare pezzi di legno in forma di 
mazza, arma sì comune negli antichi tempi (^), e 
che è usata anche ai giorni nostri appresso alcuni 
popoli (6). Io penso ancora, che fino da’primi 

(it Diod. 1 . I p. 64. 

(а) V- Luoret. 1. 5 v. ia83 etc. Horat S^rm. 1. i Sat. 3 v. 

100 eto. Diod, 1. 1 p. a8, 1. 3 p. i(>4- Hygin Fab. 374- Plin. !• 

7 i«ct. 67 p. 4*5 Palaephat. in Cbron. Alex, p Cedren. 
p. 19. 

(3) Herod. 1. 7 n 71. Strab. 1. 3 p. a55, 1. 17 p- >t77* Suid. 

’t. I p 90. Conq. du P^rou t. i p. 76. 

(4) Voyage de Dampier t, a p. 143. Ree. des Voyages de 
la Compagnie de* lud Holl t 4 p. 563. 

15) Diod. 1. I p. »8 Palaephat. in Ghron. Alex. p. 45* 

(б) Leti?, Edif. t. ao p. i34. 
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tempi si saranno gli ^uomini battuti con accette; 
Gli scrittori antichi fanno che i loro eroi le por- 
tassero. Questa era una Volta, com’è ancora al 
giorno d’oggi, l’arma principale di molte na- 
zioni . La parte tagliente di queste scuri da prin- 
cipio non era di metallo , non sapendosi ne’pri- 
mi tempi l’arte di cavare i metalli dal seno del- 
la terra, nè di lavorarli. Le antiche accette erano 
armate di pietre aguzzate (') . Tali sono ancora 
presentemente quelle de’selvaggi (*) . Si deve al- 
tresì mettere nel numero delle prime armi, che 
siano state inventate , la lancia e la picca, l’uso 
delle quali è antichissimo e poco meno che uni- 
rersale. Non potevano gli uomini combattere l’u- 
no contro l’altro se non da vicino con le armi da me 
accennate; ma si cercarono assai presto i mezzi di 
poter colpire anche di lontano il suo nemico, nè 
si stette molto tempo ad inventare armi atte a tal 
fine. Non ne vedo in questo genere che siano di 
uso più antico e nel medesimo tempo più uni- 
versale dell’arco e delle frecce. La scrittura dice, 
che Ismaelo si rese abile a tirare coll’arco (^) . Esaù 
prende la sua faretra ed il suo arco per andare al- 
la caccia (4) . Si trovano le frecce pure appresso le 
nazioni più rozze, più ristrette e più selvagge, e- 
ziandio nelle isole più lontane dalla terra ferma* 
Quest’arma. sarà stata ne’principj fabbricata assai 
rozza ed informe. Le frecce non saranUó state al 
principio armate se non di selci, legni duri, ossa 
appuntate, o spine di pesci (5) , come usano anche 

(i) V. T. I Lib li p. [14 e Ga.p. IV. p. sio • %ii. 

(a) Ibid. p. aia e ai3. ‘ * 

(3) Ghq. c. ai V. ao. 

(4) Ibid. c. a 7 V. 3. 

(b) Tacit . de Moc. Geriti, a. 4I>- Herud. L. 7 n. 69 . Pbutiuf 
p. i333. liibl. Ànc. et Mod. t. aa p. 34 . 


i83 

presentemente molte nazioni (0 , che non sanno 
l’arte di lavorare i metalli. 

Non credo che l’uso della fionda sia così anti- 
co come quello delle frecce, benché per molti ri- 
guardi l’invenzione di quest’arma abbia dovuto 
presentarsi più facilmente che quella dell’arco. 
La fionda è più semplice e meno artificiosa. Non 
vedo però che quest’arma sia stata di un uso cosi 
antico nè così universale (») come le frecce, es- 
sendo Giobbe il solo scrittore de’ tempi più rimo- 
ti, in cui si parli della fionda (3). Gli antichi cre- 
devano, che l’invenzione di essa si dovesse ai Fe- 
Tìicj (4) . 

A proporzione che i popoli diventarono più 
colti, ed ebbero miglior governo, si studiarono 
d’inventare nuove armi o di perfezionare le già 
conosciute. Si trovò l’arte di lavorare i metalli; la 
quale scoperta era naturale di farla servire al pro- 
gresso dell’arte militare. Fu dunque inventatala 
sciabla e la spada, le quali armi non sono state 
note se non ai popoli colti, e delle quali sono 
. . tuttavia privi i Selvaggi. Gli storici profani at- 
tribuiscono l’invenzione della spada a Belo 1^)» 
Re, di Assiria e padre di Nino (®) . Ma , senza fer- 
marci nelle tradizioni confuse ed incerte, si ve- 
de dalla Scrittura, che quest’arma era nota nell' 
Asia fìnp ne’ tempi più antichi . Abramo prende 
la spada per sacrificare Isacco (?) : Simeone e Le- 


(i) Lettr. Kdif. t. i p. i3a, t. 7 p. 43- Récneil de» Voyage» . 
an Nord. t. 8 p. 178 . Hi»t. de la Virginia p. 3i3. Voyage de 
Dampier t. i p. 94 . N. Kelat-, de la Franco Equinox. p. 169 . 

(а) V. L’Escarbot. Hi»t. de la N. France p. 853. 

(3) Gap. 41 Y. 19 . 

(4) flin. 1. 7 »ect. S 7 p. 4^5. V. ancora Strab. 1. 3 p. a55. 

( б ) Hygin. Fab. a74. Ca»siodor. Var. 1. I £p. 3o p. i5. 

(6) V. Vosi, de Tdol. 1. 1 c. -*4 P* 

( 7 ) Gen. r. aa T. IO. • 
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vi entrano colla spada alla mano in Sichem, e se 
ne servono per trucidare tutti gli abitanti (‘) . 
Queste prime armi, come credo d’aver provato 
altrove, erano di rame e non di ferro l*) . 

Non basta poter assaltare il nemico con van- 
taggio, ma bisogna ancora saper mettersi in sicu- 
ro da’ suoi colpi. Gli uomini avranno da princi- 
pio adoperato per armi difensive i medesimi mez- 
zi, cheavevano loro servitole! difendersi dalle in- 
giurie dell’aria. La spoglia degli animali faceva 
loro questo doppio servizio (^) . I primi Re dell' 
Egitto si coprivano in guerra di pelli di leoni e 
di tori (4) . Si può altresì osservare, che ci vengo- 
no dipinti tutti gli antichi eroi rivestiti di armi 
simiglianti. Si cercarono dipoi mezzi più efficaci 
e più atti per difendere il corpo, e si volle ag- 
giungere il comodo alla sicurezza. Le armi difen- 
sive, diesi sa essere state in uso ne’ tempi anti- 
chi, sono lo scudo, la celata eia corazza. Ma 
non si può determinare in qual paese, nè dire in 
qual tempo siano state inventate queste differen- 
ti armature. Si sa soltanto, che sono di una gran- 
dissima antichità (®) . Credo inoltre, che lo scudo 
sia stata l’arma difensiva di uso più antico e più 
universale. Così giudico, perciocché i Selvaggi, 
che non hanno cognizione nè dell’elmo nè della 
corazza, hanno però l’uso dello scudo. Aggiugne- 
rò ancora, che ne’ libri di Mosè si parla soltanto 
di qpesta sorta d’armatura (®) , la quale pretendo- 
no gli Egiziani di avere inventata (7) . 

■ I ■ I 1 I I ■■ i.ii — 

i) Ihi't. c. 

a) V. T. I Lib. II Gap. IV p. a3o. 

I 3) V. Di«d. 1 1 p. SI et s8. Feith. Ant. Hom. 1. 4 ?■ 

4 ) Diod 1. I p SI. 

I 5) V. Job. c. 39 T. s3, o. 4t ▼. 6 et 17 , 

I 6 ) Dent. r. 33 ■*. s(). 

I 7j Plato in Tim. p. 1044 
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In tutti i tempi i popoli hanno fatto le loro 
armi proporzionate a quelle de’ loro nemici, pro- 
curando ciascuno d’imitare le scoperte del suo vi- 
cino. Una nazione, che inventa nuòve armi, o u-* 
na nuova maniera di combattere, non gode essa 
sola lungamente tal vantaggio, il quale non può 
esser se non di poca durata. 1 popoli si sono re- 
ciprocamente istruiti, facendosi la guerra; pren- 
dendo IJuno dall’altro ciò, che poteva conferire 
alla loro difesa, o al buon esito de’ loro- assalti . 

Non si comprende senza molta dìfHcoltà in 
qual maniera le armate potessero una volta sus- 
sistere. Non vediamo che gli antichi avessero la 
precauzione di formar magazzini di foraggi, e di 
far adunanze e depositi di viveri ec. Io m’imma- 
gino che allora ciascun soldato portasse una prov- 
visione di viveri capace di nutrirlo per un cer- 
to tempo. Si sa questo essere stato l’uso degli 
Ebrei <'1, de’Greci (*) e de’Romani ; uso, ‘che 
si praticava, per quanto pare, fino da’ tempi di 
Mosè, anzi prima senza dubbio. Dice la Scrittu- 
ra, che quando gl’israeliti uscirono d’Egitto, pre- 
sero della farina, ed avendola messa in certi man- 
telli , se la caricarono sopra le spalle (4) . E’ pro- 
babile che tosi sì costumasse una volta quan- 
do si andava alla guerra , portando ogni combat- 
tente la sua provvisione di biada o di farina. In 
questi sì antichi tempi era ciascuno avvezzo a 
macinare da sé stesso il suo grano o sopra le pie- 

(i) I Reg. c. 17 ▼. 17. V. Calmet. t. 8 p. 5 ia. 

(a) 8uid, voce €/OVTag Olii) t. i p 9I0. Sehol. Ariito- 
plian. ad Eqnit. r. 1077 P- ** 9 - Achar*. T. 196 p. a 43 ▼. 
Ì096 p. a74- 

( 3 ) Caas«r. de Ballò Gali. 1 . 1 n. 4. T. livins 1 . 44 **• *> 

43 n. 1. 

{ 4 ) £xod. c. xa T. 34. T . 
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tre, o con piccoli mulini a braccio. Si faceva cuo- 
cere il pane non ne’ forni, ma sotto la cenere, o 
sopra le pietre, o tra qualche specie di test» . 
Questo è anche al giorno d’oggi l’uso di tutto 
l’Oriente 10. D’altra parte menando i primi po- 
poli una vita sobria e frugale, si potevano allo- 
ra mantenere le truppe assai più facilmente che 
non faremmo al presente; della qual cosa som- 
ministrano prove più che sufficienti i Selvaggi 
dell’America 10. Aggiugniamo, che le campa- 
gne, come suppongo io, non duravano lungo tem- 
po. Imperocché anticamente si facevano le guer- 
re con sollecitudine e con impeto; non vi erano 
allora luoghi capaci, ne’quali potesse lungamen- 
te fermarsi un’armata; il vincere una battaglia a- 
priva al vincitore un immenso paese , e qnesti 
s’impadroniva d’ogni cosa, e principalnnPente del- 
le veftovaglie 10 . 

Rispetto ai foraggi per i cavalli, gli» antichi 
non sono mai stati in necessità di prendersene 
molta sollecitudine, attesoché ne’ principi vi 
era cavallerìa nelle armate; ed inoltre esse erano 
poco numerose, né avevano alcun imbarazzo di 
carriaggi. Quando in progresso di tempo si sono 
fatti servire i cavalli per la guerra, la cura d’ali- 
mentarli non ha dovuto cagionare grande. imba- 
razzo;' poiché essendovi poca cavalleria nelle an- 
tiche armate, si trovava sempre foraggio abba- 
stanza per i cavalli nella campagna. 

.Quanto agli accampamenti, non si può di essi 
parlare se non in una maniera molto incerta; non 

(i) V. Tom. I T.ib. II C»p. I p. 148. 

t») V. le VoT;»ge de Frezier. ]^. 67- et 6z. Mo%uri de» ^ea— 
Tagei t. a p. 347. 

( 3 ) V. Gen. c. 14 v. li. v 
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sapendosi qual fosse per questo riguardo il costu- 
me de’primi popoli. Si vede bene, che l’uso del- 
le tende ebbe principio ne’ tempi più antichi; ed 
i patriarchi non avevano alriin’altra abitazio- 
ne (•) . Si saranno dunque assai per tempo adope- 
rate le tende pel servizio militare. Ma ne segue 
egli da questo, che ne’ secoli de’ quali parlo fosse 
nota l’arte di formare un campo, cioè a dire, di 
mettersi in un posto vantaggioso, piantare le ten- 
de, avere la precauzione dì trincerarsi ec.? Que- 
sto non ardirei io di assicurare. Senofonte dice, 
che le nazioni dell’Asia circondavano il loro 
campo con fosse profondissime, e che spesso an- 
cora lo fortificavano con buone palizzate (*) . M» 
questo autore scriveva in un secolo tanto poste- 
riore a quelli, ne’ quali siamo presentemente oc- 
cupati, che non si possono dedurre se non debo- 
li illazioni dagli usi praticati allora appresso i 
popoli de’ quali parla. 

Quello, che ha sempre distinto i popoli colti 
dalle nazioni barbare, si è, che quelli hanno sa- 
, puto unire la disciplina militare alla bravura, ob- 
bedire agli uffiziali, tenere i loro posti, e frenare i 
trasporti di un ardor temerario e di un impeto for- 
sennato. Non si può dire alcuna cosa intorno alla 
maniera, con cui si disponevano le truppe ne’ pri- 
mi tempi, nè intorno l’ordine, che si osservava ne* 
combattimenti. Non vi erano da prima alcuni 
principj sopra la tattica; ma gli eserciti si batte- 
vano tumultuariamente senza regola, senza ordi- 
ne e senza disciplina. L’istituzione de’gradi mili- 
tari non era peranche introdotta ; ed è probabile 


fr) Gen. c 9 v. ai, o. la t. 8, c. i 3 v. 18. 
(a) Cyrop. 1/ 3 p. 80. 
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ancora che non si avesse coonÌ2Ìóne nè delle in- 
segne, nè delle bandieré (•) . L’esperienza avrà 
fatto conoscere quanto funesta cosa fosse non se- 
guitare altro che un cieco trasporto ne.’ combatti- 
menti, e si sarà conosciuto*, che^jfer assicurarsi il 
buòn esito di cmì, bisognava prendere molte pre- 
cauzioni. Da queste riflessioni nacquero le evolu- 
sioni e gii altri artificj praticati in tutti i tempi 
dai popoli bene istruiti. Bisognò allora scegliere 
un certo numero di persone, che presiedessero ai 
diversi movimenti, che deve fare un’armata, e 
dassero gli ordini necessari per farli eseguire. Non 
so in qual- tempo fosse iiitrodotto' l’uso di dividere 
gli eserciti in diversi corpi, e mettere un qualche 
numero di nomini sotto il comando di varj uffi- 
ziali. Io vedo, che spesso si parla nella Scrittura 
del generale delle truppe di Abimelecco; il qual 
principe regnava al tempo di Abramo (»). Vedo 
altresì, che anche prima del patriarca Giuseppe vi 
era in Egitto un comandante delia milizia P) ; ma 
non trovo in alcun luogo ufiìziali subalterni , e 
dubito che l’istituzione de’differenti gradi militari 
non sia stata praticata hno da secoli, ne’quali sia- 
mo presentemente occupati. ' ' ' 

Non dirò Io stesso delle insegne e bandiere mi* 
lit^ri . Tutto ci dimostra, che non si sarà tardato 
a pensare a «questi segni parlanti per guidare le 
truppe nella «mischia e render loro facili i mezzi 
di rit;onoscersi e riunirsi. Non si sa in vero ìix 
qual secolo, n^ appresso quali popoli siansi co- 
minciati à praticare questi usi, ma conviene che 
siano stati introdotti ne’ tempi più antichi. Si ve- 

(i) V. Diod. 1 I p. 96, 97 e 100. 

(») Gen. c. »i V. aa. 

(8) U)id. o. 89 T. 1 . 
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de che gl’israeliti marciavano pel deserto spar* 
titi in diverse truppe : ciascuno, come dicesi, sot- 
to le insegne e le bandiere della sua tribù e del- 
la sua compagnia(') . E’ verosimile che Mosè aves- 
se preso dagli Egiziani il costume degli stendardi, 
che si usavano appresso questi popoli ne’ tempi 
molto remoti {*) . Quest’invenzione inoltre, nota 
anche ai selvaggi (3) , non pare che abbia dovuto 
costare graifdi ricerche. 

Rispetto agli strumenti militari, come sono lo 
trombe o trombette, l’uso loro è antichissimo (4) , 
e la loro idea pare che abbia dovuto presentarsi 
assai naturalmente. Al primo, che si sarà diverti- 
to a solBare in una canna traforata, in un corno 
di bue, in una grossa conchiglia ec., conviene che 
abbia fatto specie il suono, che rendevano allora 
questi corpi. Presto si conobbe l’utilità, che pote- 
vasi ricavare da una somigliante scoperta, sì per 
fare intendere gli ordini del generale, ed avvisare 
comodamente le truppe di ciò ohe avevano a fare, 
come ancora per eccitarle al combattimento. I pri- 
mi strumenti militari dunque saranno stati grosse 
canne, pezzi di legno traforati, corna di animali, 
grosse conchiglie.ee. Tutte queste specie di trom- 
be sono state usate anticamente(5), e sono tuttavia 
in uso in molti paesi (®) . In progresso di tempo, 

(i) Num. c. a V. a. 

(а) V. Diod. 1. I p. loq.Jlx. 

(3) Moeurs des Sauvages t. a p. igq. 

(4) Job c. 3g V. a4, aS. 

(5) V. Varr. de Ling. Lat. 1. 4 P* ^9 voce Arma. Virgil. 
Aeneid. 1. 6 v. 171 Strah. I. i5. p. 104.1 C. Hygin, Fab. a3S- 
Opasrnl. Mytbol. p. laa. Ancienne* Relatiòn» de» Inde» et 
de la Chine p 3. Hi*t. de» Inoa» t.-i p; 187 . Schol. Hom. ad 
Lib. i 8 , Tliad. y. aiq, Potter Archaeolog..Gr. 1. 3 c. 9 p. 4^0. 

( б ) Voyage de Frezier p. 5y et 60 . Reo. de» Vnryage» de la 
Compagn. de» Ind. Holland. f. 4 P- 3io. Voyage de Jean, do 
Lery p. 336. Hi»t. gen. de» Voyag. t. i p. 14 * Méni. de Tmv. 
SI^OTembrc 1714 p. ig 6 a. 
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affine di perfezionare questa scoperta, si pensò ad 
imitare col metallo la struttura di quei corpi natu- 
rali, che col soffiare facevano un suono strepitoso. 
Cosi si sarà arrivato ad inventare la tromba. Non 
mi tratterrò a riferire le incerte tradizioni spaccia- 
te dagli autori profani intorno all’invenzione di 
questo strumento, il quale io credo assai più an- 
tico che essi non dicono, conciossiachè del mede- 
simo si parli in Giobbe (0 ; dove pure si vede, che 
fin d’allora la tromba era adoperata nelle guerre 
e serviva a dar segno per l’attacco (») . Dicesi an- 
cora, che Mosè fece fare due trombe di argento bat- 
tuto col martello (3) . Questo basta per mostrare 
che l’uso di tale ^strumento militare incominciò 
in tempi molto da noi lontani. Osserverò soltan- 
to, che l’uso più. ordinario ne’ tempi antichi era 
di fare le trombe di rame (4) , il qual metallo ren- 
de un suono penetrantissimo. 

I tamburi, l’uso de’ quali è al giorno d’oggi co- 
mune a tutte le nazioni dell’universo, non mi 
pare che siano così antichi come le trombe. Si 
trovano nondimeno in alcuni autori certe tradizio- 
ni, che contrarie sembrano a questo sentimento (5); 
ma esse sono mescolate con tante favole, che non 
mi pajono capaci d’autorizzare un fattOy di cui 
non si trova altronde alcun vestigio negli antichi. 
Diciamo ora alcuna cosa di quella parte di scien- 
za militare, che riguarda il difendere e l’assalta- 
xe le piazze. 

Credo che si saranno avute fino da’ primi se- 
coli alcune notizie intorno alla maniera, con cui 


( 1 ) G«p 3«) V. »4> 

(a) Id. Ibid. 

Natn. c. IO T. a, c. 3i v'. 6. 
( a ) Virgil. Aeneid. 1. 6 T. l65. 
(5) Diod. 1 . a p. i5a. 
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fei dee munire e difendere una piazza, avendo la 
natura indicato a^li uomini l’arte delle fortitica-* 
ziuni, e sì trOvaiid in tutti i paesi alcuni luoghi 
talmente situati, che vi si può mettere un picco- 
lo corpo di truppe in grado di resistere a forze su- 
periori. Ed inVero, non è credibile, che lascias- 
sero gli uomini di osservare ben presto il vantag- 
gio, che poteva ricavarsi da queste sorte di posti, 
sì per difendere l-’iiigresso in un paese, come per 
' rìtirarvisi in Caso di disgrazia, o pure per essere di 
forze inferiori. Queste prime osservazioni avran- 
no indotto le genti all’arte di fortificare le piaz- 
ze, perciocché essendo allora le città aperte e 
senza difesa, niente poteva impedire ad un nemi- 
co vittorioso l’entrarvi, onde si sarà dovuto cer- 
care prontamente i mezzi per metterle in sicuro 
dalle invasioni. E’ molto probabile, che tale fos- 
se per esempio al tempo di Abramo lo stato delle 
città di Sodoma e Gomorra, nelle quali vediamo 
Codor-la-Omor entrare e saccheggiarle immedia- 
tamente dopo la vittoria, che riportò sopra i Re 
di Pentapoli (0 . 

L’esperienza fece, che insensibilmente si tro- 
vassero i mezzi- per mettere le città in grado di fare 
qualche resistenza. Si saranno gli uomini senza 
dubbio contentati ne’ primi secoli di scavare at- 
torno il loro recinto una fossa larga e profonda, 
la cui terra, gettata dalla parte della piazza, for- 
masse una specie di riparo, e avranno dipoi pen- 
sato a circondarle di muraglie. Queste precauzio- 
' ni saranno bastate ne’principj per difendere le 
città dal primo sforzo di un nemico vittorioso: 
imperocché dovevano allora esser gli uomini .mol- 


(I) Gen. c. 14 V. io, 11 et li'. 
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tff ignoranti circa la maniera di farà gli assedj; ed 
in tutti i tempi l'arte di difendere le piazze è sta- 
ta proporzionata a quella di attaccarle. < 

Secondoehè sarannosi le guerre moltiplicate, 
l’arte di difendere una piazza e quella *di attac- 
carla si saranno scambievolmente perfezionate . 
Saranno state di mano in litano inventate diverse 
. maniere per l’uno e l’altro fine, reaposizione del^ 
le quali sarebbe ora fuor di proposito. Non pen- 
so che questa parte della sciènza militare aolNa 
fatto grandi progressi ne’ secoli, de’ quali si tratta 
'presentemente. 

Concedo però che molto si parla nella storia 
di Nino e di Semiramide, della grandezza e del- 
la bellezza delle fortificazioni della città di Bat- 
tri, come pure della lunga resistenza di qivesta 
piazza (*);• ma credo di poter mettere questi fatti 
nel numero de’racconti favolosi, co'quali Ctesia, 
e gli altri scrittori greci hanno eccessivamente 
x:aricata la storia di Nino e di Semiramide. Di 
fatto, queste è il solo esempio di tale specie, che 
possa addursi nella storia de’ secoli, che ora scor- 
riamo; nella quale mai non sì parla di assedj, nè 
di cosa alcuna, che ed essi abbia relazione. Non 
pretendo però d’inferirne, che non si sapesse al- 
lora alcun mezzo di difendere le piazze; dico so- 
lamente, che quest’arte doveva essere imperfet- 
tissima, e trovo la prova di questo nella prestez- 
za delle conquiste di Osiride, di Bacco, de’ Tita- 
ni, ed anco in quelle di Nino, e di Semiramide. 
Avrebbero forse questi princìpi potuto soggioga- 
re riel breve corso di alcuni anni quello spazio 
ìmnrenso di- paese, il quale si dice che essi abbia- 


li) Diod. 1 . 2 p. ii8, 119. 
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no scorso, se l’arte delle fortificazioni fosse stata 
ridotta a tempo loro ad una sorta di perfezione? 
certamente si sarebbero sovente incontrati in al- 
cune piazze, che avrebbero ritardato le rapide lo- 
ro marce. Penso dunque, che vi fossero allora 
pochissime piazze fortificate, e che quelle, che vi 
erano, lo fossero ini perfettissimamente. Di que- 
* sto si avrà ancora occasione di restar convinti, 
quando darò contezza delle conquiste di Sesostri 
nella seconda Parte di quest’ Opera (0. 

Ecco a mio parere tuttociò , che pressappoco 
si può dire per ora sopra l’arte militare. Non mi 
resta più se non da proporre alcune riflessioni 
sopra lo spirito, che formava il carattere delle 
guerre di questi primi secoli, e sopra la maniera, 
con cui il vincitore valevasi de’suoi vantaggi. 

Tutte le memorie antiche, che ci restano, ci 
fanno sapere, che le prime guerre si sono fatte 
con estrema crudeltà e barbarie. Si saccheggiava- 
no , si devastavano le città e le campagne , ninna 
^sa era risparmiata: i popoli cercavano allora 
tutti i mezzi di potersi distruggere, e ad altro non 
pensavano che ad esterniinarsi . Questo furore 
micidiale inspirò loro l’idea di avvelenare le lo- 
ro frecce, uso orribile, che non è mai stato am- 
messo che dalle nazioni feroci, e la cui invenzio- 
ne non poteva appartenere se non a’ secoli cosi 
barbari, come quelli, di cui presentemente si 
tratta (“) . Le conseguenze della vittoria non era- 
no meno orrende che gli stessi combattimenti: 
si scannavano, si faceva macello di nazioni inte- 
re (3): i sovrani stessi non erano più rispettati del 

(i) Lib. V. Gap. I. 

(a) V. Job. c. 6 V. 4 secondo il testo ebreo. 

(3) Gen. c. 14 v. 5, 6 , 7 . 

Tomo II. Parte I. i3 
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minimo de’ loro sudditi. Ne’ favolosi racconti ed 
eccessive esagerazioni, che sfigurano la stona di 
Nino , si riconosce come per barlume lo spirito 
che regnava nelle guerre de’ secoli primitivi. 

Nino assalta il Re di Babilonia, lo disfà e lo 
prende prigione. In qual maniera si vale egli del- 
la sua vittoria? mette a morte questo monarca ed 
i suoi figliuoli. Porta dipoi le armi contro i Medi 
e li disia: il loro Re e preso; il barbaro Assirio 
lo fa mettere in croce colla regina sua sposa e 
sette figliuoli, che aveva (0 . Quello, che noi chia- 
miamo al giorno d’oggi il diritto delle genti, di- 
ritto sacro così in pace come in guerra, era del 
tutto ignoto ai primi popoli. Il trattamento più 
dolce, che sperar potesse la nazione vinta, era di 
essere ridotta in ischiavitù f») . 

Nell’abuso, che i primi vincitori facevano del- 
la loro vittoria, cercar deesi l’origine del diritto 
di schiavitù, quel diritto odioso, che si vede sta- 
bilito da un tempo quasi immemorabile (^) . Ho 
detto che d^ principio non si dava alcun quarti«||, 
re ai vinti; nondimeno l’avarizia, che^trova luo- 
go anche nelle anime feroci e sanguinarie , ven- 
ne in ajuto dell’umanità. Non tardarono i vinci- 
tori ad aprir gli occhi sopra l’interesse più reale, 
che potevano ricavare dalle loro vittorie. Presto 
conobbero, che in vece di trucidare i vinti, era 
meglio farli prigionieri, e privarli della loro li- 
bertà per impiegarli dipoi in tutte le diverse fati- 
che, delle quali capaci fossero giudicati. Con 
questo mezzo il vincitore guadagnava vere e so- 
de ricchezze. Oltredichè si potevano vendere que- 

(i) Diod. 1. a p. 114. 

(a) V. Gen. c. 14 v. 14. <5. 3i t. a6. 

(3) Gen, c. 17 T. la et a3. 
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sti prigionieri se erano di numero maggiore del 
bisogno L'avarizia dunque fece, che si rispar- 
miasse il sangue e cessasse il macello. L’ambi- 
zione per uno stesso principio fu cagione che si 
tralasciasse di saccheggiare le provincie. Il vinci- 
tore si accorse che il loro acquisto non sarebbe 
a lui di alcuna utilità, se interamente le rovinava. 

Non potendo sempre gli uomini stare in bat- 
taglia , è di necessità , che dopo un certo tempo de- 
pongano le armi e terminino il corso delle ostili- 
tà, e perciò alla scambievole impotenza, in cui si 
saranno trovate due nazioni nemiche di conti- 
nuare la guerra, è dovuto il primo trattato di pa- 
ce. Avendo la necessità fatto pensare ai mezzi di 
scambievolmente procurarsi qualche tranquillità, 
convien dire, che si accordassero di terminare le 
discordie con un atto solenne, che regolasse da u- 
na parte e dall’altra le pretensioni, assicurasse il 
pubblico riposo, e ristabilisse l’unione e la con- 
cordia tra le potenze nemiche. La Scrittura ci of- 
fre alcuni esempj di trattati di pace fatti tino dai 
tempi più antichi. Si vede ancora che fin d’allora 
si sapevano usare i mezzi atti a prevenire gli odj 
ed i motivi di lite, che potessero nascere in avve- 
nire (*). La maniera, con cui allora si coiichiude- 
vano queste sorte di atti, merita di esser riferita. 
Il pubblico interesse in ogni tempo richiese, che 
potesse conservarsi la memoria de’ trattati sì di 
pace come di confederazione. Ho detto ne’Libri 
precedenti, che l’arte di scrivere era stata ignota 
ne’ primi secoli. Ho dato ragguaglio altresì de’mez- 
2Ì, che da principio si erano trovati per supplire 

a Vendere cum possis captivurn, occidere nolii 
Seroiet utiliter. Horat. Epitt. 1 . i £p.i6 t. 69. 

(i) C«n. c. ai T. aa etc. c. a6 t. a 5 et 29 etc. 
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a questa mancanza e contestare il tenore degli at- 
ti. Si è veduto che tutti i trattati si facevano allo^ 
ra in presenza di testimonj (9 . Ma negli atti so- 
lenni, come sono i trattati di pace o di confedera- 
zione, oltre i testimonj , SI osservavano alcune for- 
malità atte ugualmente a contestarne l’autentici- 
tà e perpetuarne la memoria. Alzavasi un altare, 
piantavasi un albero, erigevansi monumenti di 
pietra, davasi un nome caratteristico ai luoghi, ne' 
quali questi atti erano stati conchiusi, si sacrifi- 
cavano vittime ec. La sacra Scrittura e la storia 
profana somministrano molti esenipj di questi u- 
8i primitivi. 

, In un’occasione Abimelccco Re di Cerar vie- 
ne a trovare Abramo, e richiede che questo patriar- 
ca gli giuri in nome di Dio, che non recherà no- 
cumento ai suoi discendenti, nè farà alcun torto 
ai suoi sudditi. Abramo gliel promette e s’impe- 
gna a ciò fare. Dipoi si lamenta con questo mede- 
simo Abimelecco della maniera violenta, con cui 
i sudditi di questo principe l’avevano privato di 
un pozzo, che egli aveva scavato. Protesta Abime- 
lecco di aver tal cosa alfatto ignorata. Abramo al- 
lora fa lega con Abimelecco , e prendendo sette 
pecore, le dona a questo principe, dicendogli: 
,, prendete queste sette pecore, afl&nchè queste 
,, servano di testimonianza, che io son quello, 
,, che ho scavato questo pozzo (*) . ,, Mosè aggiu- 
gne, che il luogo, nel quale fu conchiuso questo 

il) Lib. I p. 36 , Lib. II Gap. VI p 377. 

(a) Gen. c. ai v. aa. V. ancora c. a6 v. i 5 , i8, ao. 

Un pozzo non era cosa indifferente in quei paesi, ne’qua- 
li t’acqua è sommamente rara, nè si può averne senza diffi- 
coltà e senza molto travaglio e fatica. Erano dunque i poz- 
zi beni stabili assai preziosi per quei popoli, le cui ricches— 
ze quasi tutte consistevano allora in bestiami. r 
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trattato, si chiamò Bérsabea,'cioè a dire, il pozzo 
del giuramento, perciocché Abramo ed Abimelec- 
co vi avevano giurata e contratta scambievole 
confederazione. 

Quando Giacobbe fece l’accordo con Labano, 
la sacra Scrittura nota, che prese una pietra, e che 
dopo averla innalzata per servire di monumento, 
ordinò a quelli, che erano presenti, di portare an- 
cora alcune altre pietre, ed avendole ammassate 
e formatone un monticello, Labano disse a Gia- 
cobbe: ,, questo monticello e queste pietre servi- 
,, ranno di testimonianza tra voi e me . ,, Labano 
chiamò questo mucchio di pietre il monticello del 
testimonio, e Giacobbe il monticello della testi- 
monianza; ciascuno, come dicesi, secondo la pro- 
j)iietà della sua lingua. Per la qual cosa fu poi 
questo luogo nominato Galaad('). ' , 

Queste primitive usanze si sono conservate as- 
sai lungamente, ed ancora in alcuni secoli, ne’ 
quali era nota l’arte di scrivere. Omero ce ne dà 
la prova nel racconto, che fa di un trattato di pa- 
y ce conchiuso tra i Greci ed i Trojani. 

^ I Greci ed i Trojani, disposti a darsi battaglia, 
propongono di terminare le loro dilferenze con un 
combattimento tra Paride e Menelao. Sono stipu- 
late le condizioni, che da una parte e dall’altra 
avranno da osservarsi, secondo l’esito del combat- 
timento. Priamo ed Agamennone si avanzano in 
mezzo alle due armate. Si recano agnelli per i sa- 
crifizj da offerirsi, e vino per fare i libamenti. Aga- 
mejinone taglia un poco di lana sulla testa degli a- 
gnelli. Gli araldi de’Greci e de’Trojani la sparti- 
scono ai- capi delle due armate. Agamennone di- 


(0 Oen. c. 3i v. 44 
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chiara ad alta voce le condizioni del trattato. Si 
scannano gli agnelli, si fanno i libamenti, ed è ra- 
tificato l’accordo seiiz’ altre formalità (•) . Bastava- 
no questi mezzi per contestare i trattati di pace in 
que’t^mpi rimoti, ne’quali le clausule, colle qua- 
li stipulavano i trattati , erano sempre e poche di 
numero e semplici. Non so se fossero essi allora 
più religiosamente osservati che non lo sono sta- 
ti dipoi. 

Dopo avere scorsi tutti i diversi oggetti, che 
possono riguardare propriamente l’arte militare, 
non sarà, cred’io, inutil cosa il fermarci un mo- 
mento a considerare gli effetti, che hanno dovuto 
produrre le guerre e le conquiste ne’ primi tempi, 
ed i cangiamenti, che ne sono risultati per rispet- 
to alla sorte ed alla condizione de’ diversi popoli 
dell’universo. 

' Malgrado il poco ajuto, che ci dà la storia in- 
torno agli avvenimenti, che sono occorsi ne’ seco- 
li, de’quali ora parliamo, abbiamo nondimeno 
potuto vedere, che si erano fin d’allora formati al- 
c imi imperj assai ampj e assai considerabili, Co- 
dor-la-Omor, Nino e molti altri conquistatori, i 
cui nomi e prosperi successi non sono arrivati 
fino a noi , avevano senza dubbio disteso il loro 
dominio fino da’ primi secoli dopo il diluvio so- 
pra gran numero di paesi ; avevano ridotto sotto 
la loro ubbidienza molte città e molti popoli. Non 
I solamente queste conquiste possono meritare la 
iiosdira attenzione rispetto ai progressi dell’arte 
militare, ma dobbiamo, se mi è lecito così parla- 
re, rimirarle sotto un aspetto più generale, e sena’ 
alcun dubbio, di molto maggiore importanza. 


(i) Iliad. 1. 3 T. 86 etc. 
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Quando si consideraho ì mali cagionati dalla 
guerra^ non si può non riguardarla come uno de’ 
più terribili flagelli, che possano affliggere l’u- 
manità; contuttociò bisogna accordare, che dal 
male medesimo è nato un gran bene; impUbcchè 
le guerre e le rivoluzioni, delle quali esse sono 
state cagione, hanno mescolate le nazioni in mil- 
le e mille maniere, e per una necessaria conse- 
guenzflLle lingue , i costumi e le idee ; nel che ha 
guadagniìto il genere umano, essendosi per que- 
sto mezzo ampliate le cognizioni e moltiplicato 
le scoperte. Le conquiste coH’uriire sotto un me- 
desimo dominio molti paesi e molti popoli , de- 
gli avanzi di molti piccoli stati hanno formato 
imperj vasti e potenti. Allora gli uomini si pro- 
• posero fini più retti, e cominciossi insensibilmen- 
te ne’ grandi imperj a prendere idee più sane di 
politica. L’esperienza insegnò di cavar profitto 
dai falli, che avevano dato occasione alla rovina 
dei popoli soggiogati : si fecero in conseguenza 
provvedimenti per mettersi in sicuro da simi- 
glianti disavventure, e prevenire le sorprese e le 
invasioni: si munirono le piazze, si assicurarono 
que’ luoghi, per i quali aveva potuto il nemico 
penetrare agevolmente: si tenne sempre in piede 
un certo numero di truppe; e con queste precau- 
zioni molti stati si resero formidabili ai loro ne- 
mici. Non vi fu più chi ardisse di assalire di leg- 
gieri queste potenze rispettabili per tutti i riguar- 
di: le interne parti delle grandi monarchie ces- 
sarono d’esser esposte ai sac<;heggiamenti ed alla 
desolazione: la guerra si allontanò dal centro, nè 
più si fece se non sulle frontiere. Cominciarono 
allora à respirare le città e le campagne: dispar- 
vero i mali cagionati dalle conquiste e dalle rivo- 
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luzioni; ma restò il bene da esse prodótto, e Tu- 
manità ne sentì giovamento: gli animi industrio- 
sì si approfittarono del riposo, che ad essi era as- 
sicurato per applicarsi allo studio . Nel seno de’ 
grand^^perj nate sono le arti , e sono state for- 
mate le scienze (0 . 



(i)V. Tomo I Lib. II Gap. IH p. io8. e sopra Lib. HI 
Gap. VI p. ia6 
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PARTE PRIMA. 

DAL DILUVIO ’ . 

FINO ALLA MORTE DI GIACOBBE 
SPAZIO DI CIRCA 700 ANNI. 


LIBRO VI. 

De* costumi ed usanze 

Xje maniere di pensare c le usanze proprie di 
una nazione derivano in parte dal clima , in cui 
la Provvidenza ha giudicato opportuno di collo- 

a Tra tutti gli oggetti, de’ quali abbiamo finora parlato, 
niuno è più curioso, nè più importante_di quello de costumi 
e delle uianae; ma nello stesso tempo non ve n ha alcuno, 
di cui sia più difficile il dare una definizione chiara , netta e 
precisa. Le parole di costami, modi , usanze presentano alla 
nostra mente alcune idee, le quali essa sente piu facilmente 
di quello che possa esprimere. Credo però, che si possa in- 
tendere per costumi di un popolo la sua maniera di oonsi» e- 
Tare la maggior parte delle umane azioni, ed 1 princip], che 
costantemente seguita in materia di vizj e di virtù. Di ** 5 ^® 
che cosa è la morale , se non la scienza de’ costumi , cioè 
quella de' precetti , che insegnano a regolare il cuore colia 
virtù, e discernere gli atti capaci di offendere que^ or 1 ^ 

sacro ed immutabile, che dee servir di regola a tutti 1 nos ri 
andamenti? Bisotrna concedere che per questo riguar o ^ ' 

versi popoli dell’universo si sono assai bene accordati sopra 
un articolo tanto essenziale. I principi fondamen a^i e 
morale non pare, che abbiano sofferto a cagione ^ e *^*’*^*. 
pregiudizi, che sono nati dalia differenza de climi, « 6 *”) 
e delle società. - -• 
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care ciascun popolo, ed in parte dtl grado di 
scienza posseduta in ciascun secolo ; sovente an- 
cora da diverse cause fortuite e momentanee. 
Quindi osservasi ordinariamente una difTereiiza 
sensibile ne’ costumi di una nazione da un secolo 
all’altro, e talvolta nel medesimo secolo. Vi 
sono nondimeno molti usi che sono stati da prin- 
cipio stabiliti , senza'clie si veda abbastanza nè 
perchè nè come ; il tempo gli ha successivamente 
aboliti o confermati , e sarebbe quasi egualmente 
difficile render ragione de’ nuovi instituti che de- 
gli antichi . Queste sor^e di rivoluzioni non sono 
state per altro assai frequenti ne’ primi secoli , ne* 

Riguardo alle usanze, può dirsi che esse consistono in al- 
cune consuetudini e in certe maniere, che aono seguitate nel 
commercio ordinario della vita civile; le usanze sono in una 
parola una certa regola di condotta, che dirige le azioni e- 
aterieri di ciascun pòpolo at” in pubblico come anche in par- 
ticolare e nella vita privato* lo dunque qui unisco sotto u- 
jio stesso punto di vista ^oe oggetti, che sono totalmente di- 
stinti, se li consideriamo colla precisione filosofica. Nondi- 
meno qualuiiqae diffcronaa vi sia realmente tra i costumi o 
le,asat>zo^ queste due parole spno quasi sinonime in francese 
od anco nella magl'ior parte delle lingue a noi note. Mores 
in latino, costoni Iti itili ano, costumbret in ispagnnolo , 
)|nannera jn, inglese ec. significano egualmente Ics Moenrs 
pt les UaWf s ( i costumi e le usanze ). In greco tutta la diffe- 
renaa 4i costume, e di E0OC usanza consiste in una 

sola lettera. Sarebbe anche facile di provare che da princi- 
pio ha avuto nello stesso tempo ambi i significati. 

Questlaffinità nasce senza dubbio da questo, che in tutti i 
tempi e presso tntti i popoli i costami hanno mollo influito 
nelle usanze, e all’inoontro le usanze hanno molto influito 
ne* costami. Molte nazioni ancora sono state assai lungamen- 
te senza aver costami propriamente detti. Userò dunque as- 
sai indifferentemente le parole di costumi e di usanze, sen- 
za ristringerle a nna precisione troppo rigorosa e troppo fi- 
losofica. Sarebbe molto difficile e forse ancora impossibile 
il discernere presentemente ciò, che deve appartenere ai co- 
stumi ed alle usanze, parlando di popoli che avevano sol- 
tanto idee confuse deirutio 'e dell’altro diquesti oggetti, ua* 
secoli de’ quali presentemente si parla. , . 
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quali si scorge in generale molta costanza ne' co- 
stumi e molta uniformità negli usi. I differenti 
popoli, la storia primitiva de’ quali è arrivata a 
nostra notizia, hanno poco variato su questo ar- 
ticolo per una molto lunga serie di secoli. 

Non debbono cercarsi massime regolate rispet- 
to alla condotta, nè principj uniformi rispetto al- 
la morale se non nelle società colte. L’unione 
delle famiglie ha fatto nascere i costumi e gli usi 
delle diverse nazioni, delle quali è popolato l’u- 
niverso. Ho detto altrove, che le prime leggi era-< 
no state stabilite con tacite convenzioni ('). Lo 
stesso è intervenuto riguardo ai costumi ed agli 
usi della vita civile. Secondochè si è formata 
qualche società, i membri, che la componevano, 
si sono tacitamente accordati a seguire il tale o 
tale prineijiio di morale, e ad osservare la tale o 
tal regola nella condotta esteriore delle loro a- 
zioni. Ma quanto è facil cosa render ragione del- 
la maggior parte delle leggi stabilite ne’ primi 
tempi, altrettanto è malagevole spiegare i moti- 
vi, che hanno fatto adottare alle prime società 
molti usi, die sembrano apertamente contrarj al 
buon senso ed alla ragione ; e che siano stati adot- 
tati soltanto dal capriccio e dall’ incertezza dell' 
immaginazione. Quindi i costumi sono la parte, in 
cui i popoli, ancor (|uelli che sono tenuti più col- 
ti, più sensibilmente son diflVrenti. Si vede alter- 
nativamente la medesima regola di vivere appro- 
vata in un paese e condannata in un altro . Qui è 
fallo capitale contro la convenienza fare la tale o 
tale azione, la è al contrario un precetto raccoman- 
dato ed una massima autorizzata . Quello , che sa- 


(i) V. T. I Lib. I C*p. I p. i5 s i6. 


D 


rebbe un atto grossolano biasimevole al sommo 
appresso certe nazioni, è altrove un raffinamento 
di civiltà. Non m’inoltro maggiormente in que- 
sto paragone, che potrebbe distendersi quasi in 
infinito. 

In mezzo alle differenze prodigiose, che for- 
mano il carattere de’ costumi di ciaschedun popo- 
lo, si scorge però un accordo assai generale sopra 
alcuni oggetti. Non citerò que’gran principj di 
morale, scolpiti nel cuore di tutti gli uomini dal 
supremo essere, e senza i quali ninna società può 
sussistere; parlo solamente di quegli usi, i quali 
pare che non interessino se non il corso ordina- 
rio della vita civile. Ve ne sono alcuni, sopra i 
quali pare che tutte le nazioni si siano accorda- 
te. Per esempio, in tutti i paesi (non pretendo ec- 
cettuare neppure i selvaggi) l’ usanza ha voluto 
da tempo immemorabile, che si potessero ricono- 
scere e distinguere i due sessi dalla forma de’ loro 
Vestimenti. Vi sono altresì stati in tutti i tempi 
e appresso tutti i popoli certi segni di esteriore 
decoro atti a distinguere e far conoscere le perso- 
ne in dignità costituite. 11 costume di far ban- 
chetti solenni nelle medesime circostanze è pro- 
prio di tutti i paesi e di tutti i secoli. Ma rispet- 
to ad alcuni usi , comuni a tutte le nazioni, e de’ 
quali sarebbe facil cosa far conoscere i motivi 
ae ne offre una moltitudine, la cui varietà e biz- 
zarria somministrerebbe ampie riflessioni, se se ne 
volessero rintracciare a fondo le cagioni; ma que- 


a Qneato si otterrebbe facendo vedere ebe questi usi co- 
muni a tutte le nazioni, e stabiliti da tempo immemorabile 
confermano ciò, che Mosè c’insegna intorno l’origine del 
genere umano, e provano sensibilmente che tntti gli abitanti 
deU’univcrso provengono da una sola famiglia» 
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sto non è l’oggetto, che mi sono proposto. Il mio 
scopo è soltanto di riferire i costumi del popo- 
lo, la cui storia appartiene ai secoli, che vado 
scorrendo in quest’ Opera, e di rappresentarli ta- 
li quali sono stati ne’ diversi tempi , ne’ quali li 
considero.^ 

I costumi di una nazione compongono senza 
dubbio la parte più importante della sua storia. 
Non si può formare il ritratto di essa, se non istu- ' 
diando quale sia stato ia ogni secolo il suo genio 
dominante e la sua morale; cioè, le idee, che per 
avventura ha prese de’vizj e delle virtù; quelle, 
che ha potuto formarsi sopra i punti disonore, i 
doveri della società e le convenienze. Bisogna an- 
cora attendere a -far conoscere come si vivesse 
iieH’interno delle famiglie; la maniera, con cui 
gli uomini si diportassero nella società ; in che 
consistesse la civiltà; quali fossero i tratteni- 
menti sì pubblici che particolari . [Bisogna final- 
mente esaminare qual ajuto abbiano sommini- 
strato le arti in ogni secolo si rispetto alla ne- 
cessità della vita, che riguardo al lusso ed ai di- 
vertimenti. 

Ma non si può convenevolmente parlare de’co- 
stumi di una nazione, se questa non si sia studia- 
ta o da sé stesso o nelle memorie circonstanziate e 
fedeli. Questa riflessione basta per far conoscere 
l’impossibilità, in cui ci troviamo presentemente 
di trattare qon esattezza de’ costumi della maggior 
parte degli antichi popoli. Tentiamo nondimeno 
di darne un’idea, e di fare un abbozzo assai imper- 
fetto delle massime e degli usi , che si osservava- 
no nella condotta della vita civile nel corso de’ 
secoli,- che sono l’oggetto dèlia prima Parte della 
nostra Opera. 
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Si scorge la generale nna grande semplicità 
ne’ costumi de’ primi popoli, poco apparato, e me— ^ 
no ancora di fasto e di cerimonie. Alcuni scritto- I 
ri hanno voluto attribuire loro a gran merito- que- | 

sta maniera di vivere, la quale presenta un este— ' 

riore favorevole. Hanno per consegueiiza innalza- i 
to i primi secoli sopra tutti gli altri. Non è anco- 
ra tempo di agitare questa questione, la quale mi 
riserbo di esaminare altrove; ma ìntairto dirò es- 
sere cosa facile il penetrare i motivi di questa pre- 
tesa semplicità. Ne’ costumi di una nazione influi- 
scono sempre i maggiori o minori progressi da lei 
fatti nelle arti e nelle scienze, lia maniera, con 
cui si viveva, ha dovuto per una naturale conse— ! 
guenza esser semplicissima, cioè a dire, molto roz- 
za, per l’ignoranza in cui si trovavano gli uomini 
de’ mezzi, che procurano il piacere e gli agi della 
vita. Non si poteva da principio avere alcuna idea 
del lusso e della magnificenza; non si conosceva 
allora alcuna delicatezza, alcuna esquisitezza, nè 
gusto nelle mode. Come si sarebbe l’uomo appli- 
cato a soddisfare quei gusti , i quali non si sapeva 
pure che esistessero ? Il sentimento , che c’induce 
a cercare le comodità della vita, non si è formato 
se non in progresso di tempo, e per cagione delle 
cognizioni, che si sono andate acquistando. L’e- 
sperienza ha fatto nascere la scelta e la varietà ne’ 
costumi, e, se può dirsi, la moda, il cui impero si 
è dipoi disteso in tutti i secoli, ed appresso tutti 
i popoli. I primi uomini adunque, non per virtù, 
nè per massime, menavano una vita semplice e fa- 
ticosa, ma per mancanza di conoscerne una più 
aggradevole, e per impotenza di fare altrimenti; 
imperocché, appena alcune nazioni trovarono l’ar- 
te dì procacciarsi i mezzi confacenti ai piaceri ed | 
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lilla esquìsitezza del vivere, che si afifrettarono di 
goderle . 1 fatti , che si l^geranno tra poco , aoa 
permettono a mio credere di dubitarne. 

f ' 1 . • 

CAPO PRIMO. 

Dell’Asia* 

* 

3iamo si poco informati degli avvenimenti oc- 
corsi in una gran parte dell’Asia nel corso de’ se* 
coli, a’quali è ora rivolta la nostra attenzione, 
che non siamo in grado di far conoscere esatta- 
mente i costumi de’ suoi primieri abitatori. Dalla 
sacra Scrittura solamente possiamo estrarre alcu- 
ni fatti appartenenti a quest’oggetto; e quello pu- 
re che essa dice riguarda solamente i popoli della 
'Palestina e de’ paesi circonvicini. Dobbiamo dun- , 
que aspettarci una grande sterilità in questa pri- 
ma epoca. Bisogna eziandio scendere fino al tem- 
po di Abramo per trovare alcune deboli tracce 
degli usi anticamente osservati da questi popoli 
nelle loro azioni ordinarie . Riguardo alle idee, 
che avessero allora della morale e de’ doveri della 
società, non se ne farà pure parola; poiché siamo 
in una totale ed assoluta ignoranza su questo arti- 
colo sì importante e sì essenziale da conoscersi. 

Ho detto che la semplicità era il carattere di- 
stintivo di questi primi secoli; lo che viene com- 
provato dalla maniera, con cui gli uomini allora *• 
si cibavano. Non si vede comparire nè salsa, nè 
ragù, neppure uccellame nella descrizione, che 
fa la Scrittura del convito dato da Abramo ai tre 
Angeli, che gli apparvero nella valle di Mambre, 
Questo patriarca mette loro in tavola un vitello 
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arrosto, o, per meglio dire cotto solla graticola, 
latte con butirro, e pane fresco cotto sotto la ce- 
nere b) . Ecco tutto il banchetto ad essi apprestar 
to. Questo fatto mostra che i pranzi allora erano 
più sodi che delicati. Abramo aveva certamente 
intenzione di trattare i suoi ospiti il meglio che 
gli fosse possibile, e bisogna osservare che que- 
sto patriarca possedeva ricchezze grandissime in 
oro , in argento , in armenti ed in ischiavi (*) . Si 
può dunque riguardare il pranzo che egli dà ai 
tre Angeli come il modello di un magniKco ban- 
chetto, e giudicare per conseguenza quale fosse 
al suo tempo la maniera di trattare splendida- 
mente. Si potrebbe credere inoltre, che i primi 
uomini fossero grandissimi mangiatori. Non è e- 
gli cosa stupenda il vedere apprestare a tre perso- 
ne un intero vitello, e presso a cinquantasei lib- 
bre di pane « ? Rebecca per un solo pranzo appre- 
sta ad Isacco due capretti (^). Questa circostanza 
è tanto più notabile, quantochè ne’ paesi caldi, 
come quelli della Palestina, l’uomo ha molto 
meno bisogno di cibo, che ne’ climi freddi o tem- 
perati. Più dunque mi piacerebbe di attribuire 
l’uso di porre in tavola una sì enorme quantità 
di vivande allo spirito di que’ primi secoli, che 
verosimilmente faceva consistere la magnificenza 
del pranzo nel presentare a’ convitati più di cibo 
oltremodo, che non potevano prendere ^ . 


(i) G«n. c. i 8 V. 6 etc. 
j,(a) Gen. c. a4 35. 

a Scirnito il calcolo di M. Fleurv Moenrl des Israelites 
S- 4 p. a.5. 

(3) Gen. c. 37 v. 9 . ■ > 

b Ànclie al giorno d’oggi la grande abbondanza non è 
ella ap|ire«<o tutti i {>opoli parte della magificenza di un con* 
•vito? . 
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Serondocliè le società si andavano ripulendo, 
ed i popoli si trovavano in maggiore agio ed ab- 
bondanza, fu ne’ conviti introdotto il buon trat- 
tamento e la delicatezza r Ciò si può giudicare 
dal discorso, cbe tiene Isacco con Esaù per invi- 
tarlo a rendersi degno della sua benedizione: ,, Va 
,, alla caccia, gli dice, e quando avrai preso qual- 
,, che cosa, fanne una pietanza sul gusto che sai 
,, che mi piace (>) . ,, La serie di questa storia pro- 
va anche meglio l’uso, che correva fin d’allora di 
apprestare le vivande in diverse maniere. Rebec- 
ca, che intese questo discorso, e la cui intenzione 
era di sostituire Giacobbe ad Esaù, gli ordinò di 
prendere due de’ migliori capretti, i quali da lei 
furono cucinati in maniera che Isacco vi restò in- 
gannato , e li prese per cacciagione!*) . Aggiugne 
-la Scrittura, che Giacobbe presentò del vino al 
padre, e che ne bebbe (3) . 

Mosè non ci dà altre notizie intorno al vitto 
de’ patriarchi . Suppongo, che il lusso delle men- 
se non fosse più squisito appresso le altre nazioni. 
Non si vede che mai si parli di uccelli, nè di uova 
appresso i primi popoli, la cui storia a noi sia no- 
ta. E’ per conseguenza più che probabile che non 


ne mangiassero. 


Non si può dire lo stesso delle frutta e de’ le- 
gumi, de’quali è probabilissimo, che mangiassero 
i patriarchi. Le frutta sono un cibo sì naturale, 
che saranno certamente state conosciute fino dai 
primi tempi; ma vi è di più. Tra i regali, che Già-, 
cobbe raccomanda a’suoi figliuoli di portare a 
Giuseppe per guadagnare la sua benevolenza, la 


{ I ) Oen. c. >3, 4* 
(a) tbiit. V. 4 et ai 
(3) Ibid. 

Tomo li. Parte I. 


*4 
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Scrittura parla di mandorle o di pistacchi (0 ; lo 
che prova, che allora questo frutto. era non sola- 
mente notq, ma eziandio ricercato. In questo luo> 
go si fa pure menzione del mele, come di cosa da 
potersi regalare. 

Rispetto ai legumi, tutti gl’interpreti della 
Bibbia e hi maggior parte de’comentatori si. ac- 
cordano in dire, che la vivanda, la quale tentò 
£saù fino a far che vendesse il diritto di primoge- 
nitura, fosse un piatto di lenticchie (=>) . Di fatto 
non hanno dovuto gli uomini lungamente ignora- 
re l’arte di coltivare i legumi, né quella di prepa- 
rarli; Iliache credo di avere sufficientemente pro- 
vato ne’ Libri precedenti (3) . 

Quanto al pesce, benché non se ne parli mai 
•nella Genesi, non si può però conchiudere dal si- 
lenzio dì Mosè, che gli abitanti della Palestina 
non ne facessero allora uso; imperocché Sanco- 
niatone, che si deve considerare come uno de’ più. 
. antichi scrittori, mette espressamente l’arte di pe- 
ccare nel numero delle prime invenzioni, che i 
popoli attribuivano ai loro eroi (4). 

Si vede che al tempo di Àbramo l’uso ordina- 
rio era di fare due pasti al giorno. Questo patriar- 
ca dà da mangiare a tre Angeli verso mezzo dì 
e Lot prepara loro da cena la sera del medesimo 
giorno (^) . £’ verosimile, che allora si mangiasse 
stàndo a sedere, poiché non credo che il costume 
di coricarsi su i letti per prendere il pranzo fosse 
. ancora introdotto. , ^ 

(i) Gen. c. 43 ». II. , * ? 

(а) Ibid. c. a5 v. 34- 

(3j V. To n. I Lib. II Gap. T Art. V p, i8a. . ' 

(4) .4pnd Euscb. Praop. Èranc. 1. X c. Q P. 35 

(5) Gen. c. i8 v. i. 

(б) Ibid. c. 19 T. 3 , 4* 



♦ • 
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c Le maseerizie dì casa, come sono ì piatti,! boc- 
cali e tazze, saranno state da principio di terra o 
di legno. Secondochè i popoli fecero alcune sco- 
pe l'te nelle arti e divennero colti, l’inclinazione, 
che abbiamo alla esquisitezza ed alla magnificen- 
za, cominciò a comparire. L’invenzione della me- 
tallurgia somministrò assai presto i mezzi di sod- 
disfare questa brama. Non si tardò a sostituire va- 
si d’oro o di argento ai vasi di terra e di legno, 
de’ quali bisognò al principio contentarsi ; e que- 
eto lusso cominciò fino ne’ tempi più antichi. Si 
legge nella Genesi, che Eliezer regalò a Rebl^a 
vasi di oro e di argento (0 . v •. 

£’ molto probabile, che sia stato ignoto per 
molto tempo l’uso delle forchette e de’cucchiaj . 
Vi sono ancora presentemente molti popoli, che ' 
non se ne servono. Le dita-, ò due piccoli bastoni 
jiatti a posta, fanno le loro veci .Non credo neppure 
che da principio siano stati conosciuti i piatti. Si 
mangiava allora o sopra le scorze o sopra foglie 
grandi di alberi, come si costuma tuttavia in mol- 
li paesi {*) . Rispetto ai coltelli, gli antichi non ne 
avevano, ma una specie di pugnale, che portava- 
no sempre alla cintura, ne faceva le veci (^) . 

Non si sapeva allora il segreto di lasciare, che 
la carne si frollasse per qualche tempo prima di 
mangiarla. Àbramo per far cpsa regalata agli An- 
geli corre al suo armento, sceglie un vitello, lo 
dà ad uno schiavo , acciò lo ammazzi e lo faccia 
subito cuocere (4) . Volendo Isacco mangiare del 


(i) Ibid a4 T. a 3 . 

(a) Hi^t. gen. det Vovagas t. 8 p 9'3, Marco Polo 1 . 3 c. n 
3 o. Vcryage de Schputeu. t. I p. 378 et 43 *. . 

( 3 ) V. la a Part. Lib. VI Gap. ìli. 

I4) Gen. c. 18 V. 7. 
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sai vaggiume,' comanda ad Esaìi di prendere l’arco 
e le frecce, e d’imbandìrgli al ritorno una vivan- 
da di ciò, che avesse riportato dalla caccia (>) . Re* 
becca, per ingannarlo, incontanente ammazza due 
capretti e glieli fa mangiare(») . Avrò di nuovo oc- 
, Casio ne di ragionare di questa usanza, che mostra 
assai la rozzezza de’ primi popoli, quando parlerò 
de’ costumi degli antichi abitatori della Grecia. > 

La semplicità de’ vestiti avrà corrisposto ne* 
primi secoli a quella della mensa. Non si sapeva 
allora l’arte di dare alle vesti grazia e leggiadria^ 
Prendeva l’uomo' un pezzo di panno più lungo 
che largo, e con esso copri vasi, o per meglio di- 
re, in esso avviluppavasi; imperocché da princi- 
pio non si usavano nè bottoni, nè altra'cosa per 
tener gli abiti assettati alla persona; masi teneva- 
no fermi con più giri, che si facevano fare ai drap- 
pi intorno al corpo. Molti popoli ancora al gior-?; 
no d’oggi si vestono in questo modo (3) . Di mano 
in mano si trovarono maniere di vestirsi più co- 
mode e più atte a coprirsi. Pare che il vestire de’ 
patriarchi consistesse in una tonaca con maniche 
larghe senza pieghe, ed in una specie di mantello 
fatto di un solo pezzo (4) . La tonaca copriva la, . 
carne immediatamente; il mantello si metteva di 
soprala tonaca, e"-probabilmente si fermava con 
qualche uncinello, j caldi eccessivi, che si prova- 
no nella maggior parte deH’Asia, sono cagione che 
in ogni tempo hanno avuto gli uomini poca cura 
di coprire le braccia e le gambe. I calzari’non so- 


(i) Gap. 27 V. 3, 4. . . . - 

(a) Ibjil. y. 9. ' 

% ( 3 ) V. Chardin, t. 9 p. 5 i), 60. Voyag’y de Srhouten. t. i 

p. 379, 414, 4 ^ 5 - Laet. Descript, de* Imi, Occìdent.. 1 . 6 c. 6 
p. aoi. Geograph. Nub. p. il. ' j , i 

( 4 / Geo. c. 37 T. 3 i, c. 9 T a 3 , c. 49 
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no mai consistiti che in alcune specie di sandali, 
attaccati con stringhe di cuojo; e cosi si usava fì- 
no al tempo di Abramo (*) . Il vestire era dunque 
allora sommamente semplice, non essendovi cosa 
alcuna da tagliare, e poco da cucire « . Non can- 
giandosi allora le mode, come pur non si cangia- 
no al giorno d’oggi in Levante, e polendo queste 
sorte d’abiti adattarsi quasi indifferentemente a 
tutte le corporature, le persone ricche ne aveva- 
no sempre un gran numero in riserva, de’ quali 
facevano regali. Questo uso era stabilito fino al 
tempo di Abramo. Mosè mette gli abiti nel nu- 
mero de’doni, che Eliezer fece a tutta la famiglia 
di Rebecca (») . Questo uso si pratica tuttavia ai 
giorni nostri in tutto TOiiente. 

Vi era fino al tempo de’ patriarchi una sorta 
di lusso e di magnificenza nel vestire. Rebecca « 

per meglio travestire Giacobbe gli fa prendere 
gli abiti di Esaù, che essa diligentemente conser- 
vava. Mosè dice, che erano molto belli (3) , ma non 
ne fa alcuna descrizione. Giacobbe, che amava te- 
neramente Giuseppe, gli diede una vesta distinta, 
che eccitò la gelosia degli altri suoi figliuoli (4). 

E’molto difficile ad indovinare qual fosse il meri- 
to di questo vestimento . Gl’interpreti ed i comen- 
tatori non sono d’accordo intorno al significpto 
del termine ebraico, di cui servissi Mosè per indi- 
viduarlo. Credo che la ricchezza degli abiti con- 
sistesse allora nella finezza de’ panni, e nella bel- 


(i) Tbid. c. 14 V. a3. 

a Tal’è il vestire de^li Arabi. Mem. de Trévoux. Se- 
ptemb. 1706 p. i636. 

(al Geo. o. a4 v. 53. 

Q) Gen. c. B7 V. 16. 

(4) ILid. c. 37 y. 3, 4> ‘ * 
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lezza e divprsità de’colori. Gli Arabi anche al 
giorno d’oggi molti ne portano di questa specie (0. 

Hanno studiato gli uomini di buon’ora per 
rintracciare i mezzi di abbellirsi, e di far compa- 
rire la leggiadria della loro persona. La Voglia di 
piacere ha prontamente inspirata l’arte di far com- 
parire con alcuni ornamenti i doni della natura. 
I popoli più incolti è più barbari hanno qualche 
pompa proporzionata alla rozzezza de’ loro costu- 
mi. Si procurava fino in que’ secoli rimoti di tro- 
vare qualche cosa particolare per adornarsi. La 
Scrittura dice, che Eliezer donò a Rebecca de’ 
pendenti di oro per abbigliare il volto di/ lei, ed 
anelli dello stesso metallo per ornarsi le mani(^). 
Questi ornamenti non erano pure riservati uni- 
camente pel sesso femminile; poiché gli uomini 
allora portavano pendenti alle orecchie, braccia- 
letti ed anelli come le donne (3) ; la qual moda 
dura anche oggigiorno appresso molti popoli dell* 
Oriente. 

Osserviamo su questo proposito, che ne’ tem- 
pi, de’ quali parlo, non si portava l’anello infila- 
to nel dito, come dipoi è stato l’uso introdotto: si 
portava sul dosso della mano, o attaccandolo ad 
essa per mezzo di un cordone, o facendo anelli 
tanto larghi che vd potesse capir la mano. Le e- 
spressioni, di cui si serve Mosè ogni volta che ha 
avuto occasione di parlare di anelli, di ciò non 
lasciano dubitare « . 


(i) Ancionnes Reiations des Indes et de la Chine p. 13. 

(3) Gen. o. 34 V. 47. 

(3) Ibid. c. 35 V. 4 o. 38 v. 18. 

a V. Gen. c. 34 v. c. 4* 4’» 4®> qnal luogo »i di- 

ce che Faraone si levò l’anello di mano meaì jndo e lo mi- 
te nella mano di Giuseppe ai Jad Joseph. Questo Testo ò tan- 
to più positivo, qnanforhè nell’ebrea lingua vi sono termini 
atti a sij'nificare le dita. V. le P. Calmet ad £aod. c. i3 T. 9. 



:&i5 

Non si sa se al tempo de’patriarclii vi fosse l’u- 
so appresso i popoli deirAsia che gli uomini si 
coprissero il capo. Si vede solamente in alcune 
occasioni, che le donne si coprivano di' velo (0; 
ma per altro non è possibile dare un minuto rag- 
guaglio intorno la loro maniera di acconciarsi il 
capo, ed in generale intorno i loro abbigliamenti. 
Non ho tamjwco potuto parlare se non imperfet- 
tissimamente della forma, che avevano allora gli 
abiti, non restandoci sopra questo alcuna memo- . 
ria; nè si potrebbe averne esatta informazione, se 
non vedendone qualchedmmagine. 

Siamo nella stessa ignoranza rispetto alle a- 
bitazioni ; perciocché non sappiamo nè la forma 
esteriore, nè la distribuzione interiore delle case 
de’ tempi più antichi. Non si sa se gli appartamen- 
ti loro fossero, composti di molte parti, nè che uso 
ne facessero . Credo che in generale le case fosse- 
ro assai poco comode . E’ certo , per esempio , che 
gli antichi non avevano l’ intenzione de’ cammi- 
ni , ma si scaldavano dinanzi ad alcuni bracieri 
pieni di carboni accesi (*) . 

Se non abbiamo quasi alcuna notizia delle a- 
bitazioni de’ tempi più antichi , ne abbiamo ancor 
meno intorno la maniera, con cui erano fornite 
di mobili. Non si sa come sedessero i primi uo- 
mini , se sopra sedie , o cuscini , o tappeti , o stuo- 
re, d pelli. Inclinerei a credere, chetai tempo de’ 
patriarchi non fossero note le sedie propriamente 
dette . Anche al giorno d’oggi non si adopera que- 
sta specie di mobile nell’Oriente, dove non si u- 
sa di mettersi a sedere se non sopra tappeti o cu- 


(i) Cen c. ^4 ^4> 

<>) Jerem. c. 36 V. aa, a3. 
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scini. E’ verosimile che si sarà fatto lo stesso an- 
che ne’ secoli più remoti-; ' 

Rispetto ai letti , anche di questi non può par- 
larsi se non per congettura . Benché sieno essi ac- 
cennati nella Genesi <*), non ci vien dato alcun 
indizio del oome fossero fatti. Tutto c’induce a 
credere , che allora non vi fossero se non lettic- 
ciuoli senza cortine. In progresso di tempo vi si 
aggiunsero de’ padiglioncini, che si guarnirono di 
drappi' preziosi ; ma ciò non avvenne se non in 
tempi assai posteriori a quelli, de’ quali parlo pre*. 
sentemente . . ^ . 

Suppongo che non sarà stata nota se non mol- 
to tardi l’arte- di apparare ed ornare le parti in- 
terne degli appartamenti , non essendo ancora sta- 
te trovate le tappezzerie ne’ primi tempi . Lo stes- 
so dico dell’ indoratura e della pittura , non- po- 
tendosi con bastante sicurezza cosa alcuna affer- 
mare -rispetto ai soffitti, tavolati ed altri oruamen- 
ti , che dipe,ndono dall’arte di legnajuolo. L’uso 
di coprire di legno lavorato con arte le parti in- 
terne delle case è antichissimo appresso i popoli 
dell’Asia. Ninna cosa c’impedisce il riportare l’o- 
rigìne di questa invenzione ai secoli, de’quali 
tratta questa prima Parte della nostra Opera. 

Esaminiamo ora come si regolassero i popoli 
poc’anzi mentovati nell'ordinaria loro vita civi- 
le, e riuniamo sotto uno stesso punto dì vista le 
poche particolarità , che ci restano su questo og- 

Egli e certo, che fino da’primi secoli gli abi- 
tatori della Palestina ede’paesi circonvicini ave- 
vano idee assai giuste della civiltà e de’ riguardi, 


*■ (i) C*p. 48 T. A c. 49 V- 3 ». 
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die servono a mantenere la unione e formare la 
dolcezza della società fra gli uomini. Questi si 
Salutavano l’uno l’altro rispettosissimamente, in- 
curvando la persona profondamente. Si vede an- 
cora che vi erano alcune occasioni, in cui si ab- 
bracciavano. La storia de’ patriarchi ci sommini-' 
stra molti esempi di queste consuetudini (') . 

Si avevano soprattutto molti riguardi e molta 
attenzione per i forestieri e viaggiatori. Ad essi 
non solo si offeriva da stare al coperto, ina anche 
tuttociò, di che avessero bisogno. Con gran pre- 
mura ancora si apprestava ad essi ciò, che si ave- 
va di meglio (^) , e procuravasi di prevenirli e ri- 
culmarli di finezze. Non avendo gli antichi altro 
calzare se non una certa specie di sandali, non po- 
tevanocamminare senza impolverarsi e infangarsi; 
quindi la prima cura che si avesse, quando qual- 
cuno entrava in una casa, si era di offerirgli acqua 
per lavarsi i piedi. Si vede nella Scrittura che i 
patriarchi non mancavano mai a questo uffizio di • 
politezza (3). Quando un padrone di casa far vole- 
va un onore ed accoglienza distinta a’ suoi ospiti, 
li serviva egli stesso a tavola. Così fece Abramo 
^ verso i tre Angeli, che gli apparvero nella valle 
di M ambre (4) . 

Si deve mettere ancora nel numero delle finez- 
ze praticate allora ai forestieri l’uso che correva di 
acconrpagaarli con solennità nella loro partenza. 
Tra gli altri rimproveri , che Labano fa a Giacob- 
be , si lamenta che a cagione della sua fuga preci- 


di) Gen. o. i8 t. s, c. 19 t. t, 0. >9 t* i 3 . 
(a) Gen. c 18 v. 7. 

( 3 ) Ibid. o. 18 V. 4, c. 19 V. a, c. 24 v. 3 a. 

(4) Ibid. c. 18 T. 8. 
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pìtata non gli abbia dàto campo di ricondurlo coni 
canti d’allegrezza ed al suono di strumenti (>) . 

Rispetto alle altre convenienze della società^ 
se ne sapevano, e se ne osservavano molte fino in 
questi primi tempi. Non si osava per esempio che ^ 
*le donne mangiassero con gli uomini. Sara non ^ ^ 
comparisce al banchetto, chei Abramo dà ai tre f r 
Angeli (a) , Rebecca non era al pranzo, che i suoi 
parenti dettero ad Eliezer, allorché questi venne 
a domandarla per isposa (3) . Le donne inoltre a-* 
vevano. appartamenti separati da quelli degli no-’ 
mini (4) , nè potevano comparire in pubblico se- 
non coperte con un velo (5). Tutte, queste 'con- 
suetudini durano anche al giorno d’oggi nell’O-^ 

' riente. , ’ 

Voleva ancora il costume, che le persone di 
qualità portassero allora per distinzione un basto» 
ne fatto in una particolare maniera. Questo da noi 
presentemente con nome greco è chiamato soet- 
* tro, fregio riservato negli ultimi tempi ai*Re ed 
ai Sovrani. Ma da principio l’uso di esso era R86.*ti 
più generale; ed appresso tutti gli antichi popoli 
ogni persona di qualità portava uno scettro (fi). 
Questo costume, notato espressissimamènté nella ^ 
Scritturai?), è durato assai. Avrò occasione dì 


a 


Ibid. c. 3i V. 97. 

Ibid. c. 18 ▼. 9 . - ' 

(3) Ibid. c. ».» ▼ 57 . . , . , .-> 1 » 

( 4 ) Ibid. V. a 8 , 67 , c. 3i ▼. 33. 

Ibid. c. »o y. if), c. a4 ▼. 65, c. 38 t. i4» *5. 

jonfetiiamo aondim«n0, cbe non ti vado molto cbuiira- 
mante qual fotte allora l’uso ordinario del velo per la don'» 
aa: ti scorge ancora qualche oppoticione tra le contuetudini 
indicata ne’ passi poc’anti citati; e para che ne risulti, che 
le donne non portassero il velo ogni volta che coìnparivana 
in pubblico. 

Ì 6 ) Herod. I. 1 n. 95. Stnd>. 1 . 16 p. 1129, ii 3 o.' , 

7 ) Gen.. c. 38 v. i 8 . 
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parlarne più ampiamente nella seconda Parte di 
quest’ Opera. 

Ne’ secoli, che sono presentemente il nostro og« 
getto, non era contro il decoro, che le padrone di 
• casa s’ingerissero ancor esse nell’apprestare una 

parte delle vivande. Si vede che Sara impasta e 
fa cuocere la quantità di pane necessario per il 
convitto che Abramo diè ai tre Angeli (0. Rebec» 
ca prepara ad Isacco un ragù, con due capretti (») j. 

Si vede anche di più; si vedono i figliuoli de’ pa- 
triarchi incaricati di commissioni faticose, e che 
al giorno d’oggi parerebbero troppo basse. Già* 
cobbe guarda gli armenti di Labano suo suocero 
e quando quel patriarca ritornò nel suo paese, i 
suoi figliuoli guardarono gli armenti suoi (4), Le 
zittelle pure non erano dispensate dalle funzioni 
faticose della casa. Rebecca era costretta ad anda- 
re a cercare acqua assai lontano, ed apportare la 
brocca sulle sue spalle (^) . Rachele conduceva il 
gregge di suo padre (<>) . I costumi de’ Greci ne’ so \ 
coli eroici ci daranno una pittura fedele di questi 
primi tempi. Si debbono per altro attribuire tutti . 
questi usi alla necessità, in cui da principio si son 
• trovate le genti di fare ogni cosa da sè stesse. La 
condotta attuale de’ selvaggi è di questo p^ova 
convincente. ' ‘ 

L’uso di mostrare il dolore della perdita de* 

•uoi parenti con segni esteriori è stata in voga fi- 
no da’ tempi più remoti. In occasione della mor- 
te di Sara la Scrittura osserva, che Abramo sod* 

(0 G*>n. c. 18 V. 6. ' 

ta) Ihid. c. V. 5. ... 

(3) lhi8. aq v. r8. .• 

( 4 ) Itiid. c. 37 y. la. 

(5) . Chid. o. :*4 

(6) Ibid. c. 39 y. 9 . • 
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disfece ai doveri del duolo (0 ; ed altrove essa di- 
ce, che avendo Giuda perduta la moglie, lasciò 
passare il tempo del lutto prima di comparire in 
pubblico (>) ; ma non si sa quanto quello durasse 
allora appresso gli Orientali, nè in qual maniera 
lo portassero. Egli è certo, che si cangiavano abiti^ 
e che ve n’erano allora alcuni proprj per le vedo- 
ve. Questo è un fatto, di cui la storia di Tamar non 
permette di dubitare. Allorché ella volle ingan- 
nar Giuda e farlo cadere nel laccio da lei tesogli, 
ebbe TavverteMiia, dice Mosè, di lasciar l’abito suo 
da vedova e di prenderne un altro (^) . Non si co- 
nosce' bene qual fosse allora il carattere di questa 
corta d’abito, ma può solamente congetturarsi. Pa- 
re in prima che le vedove non portassero alcun 
velo, perciocché Tamar ne prende uno per tra- 
vestirsi (4) . Suppongo altresì che la forma degli 
abiti da lutto fosse differente da quella^degli a- 
biti ordinar]. Sentendo Giacobbe la morte di Giu- 
seppe, lacera le sue yestimenta, e si copre di cili- 
cio , o per meglio dire, di un sacco, secondo 
che si legge nel Testo ebraico e ne’ Settanta. Si da- 
va probabilmente il nome di sacco agli abiti di 
ccorruccio, perciocché erano stretti come sacc.hi, . - 
e di, un colore senza dubbio scuro e malinconico. 

Non si può parlare se non molto imperfetta- 
mente delle occupaziptii, <le’ piaceri e degli eser- 
cizj de’ primi popoli. Certamente il custodire gli 
armenti era il principale oggetto delle loro cure e 
delle loro ricchezze. Gli autori antichi così sacri 


il) IhìH. c V. 3. 

(ai Tbid. o. 38 v. la. v* 

(3) Ihid. o. 38 T. i4« 

(4) Ibid. 

(5) Ibid. c. 37 T. 34* • 
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come profani parlano concordemente su quesro ar« 
ticolo. Per questa ragione gli antichi. quando ave- 
vano a trattare di affari, si portavano all*' porte del- 
le città (*) . Erano allora obbligati gli abitatori di 
uscirne ogni mattina, e di non rientrarvi se non 
la sera, perciocché erano tutti pastori o lavoranti. 

La porta dunque della città era lur»go, in cui ave- 
vano più occasione di vedersi e d’incontrarsi ® . 

Riguardo ai loro piaceri e trattenimenti, si ve- 
de che in ogni tempo si sono i popoli esercitati a 
cantare, suonare strumenti e ballare. Supponen- 
do il canto una specie di poesia, perciò si può met- 
tere l’invenzione di quest’arte sublime nel nume- . 
ro delle più antiche scoperte. Crederei ancora es- 
sere la poesia più antica della musica * , che cer- 
tamente ha dovuto precedere il ballo. Ma senza 
decidere quale abbia da avere la preferenza, esa- 
miniamo quale sia stata l’origine di queste due ar- 
ti, egualmente lusinghiere e seduttrici. Comincia- 
mo dalla poesia. 

Sono state spacciate fino ad ora molte conget- 
ture intorno all’origine della poesia; contutto- 


(i) V. Gen. c. 33 v. io i8, c. 34 v. ao. Rnth. c. 4 'i* *• ’ 
a In tatti i tempi la maniera di vita tennta dai popoli è 
Stata cagione di determinare il luogo delle loro pubbliche 
adunanze. Appresso i Greci ei Romani il luogo da congre- 
garsi per tutti gli affari era il mercato o la piazza, per ri- 
spetto sJla qualità delle occupazioni loro, ohe era il commer- 
cio, o attendere alle liti. Appresso i nostri antenati i Vassal- 
li di ciascun Signore si adunavano nella corte del ano ca- 
stello, e quindi ton venate le corti de’principi. In Levante, 
dove i sovrani sono ordinariamente rinchiusi ne’ loro pa- 
lazzi, si trattano gli affari alla porta de’ loro serragli. Que- 
sto costume di fare la corte alla porta de’ palazzi de’ monar- 
chi d’ Oriente era in uso fino dal tempo degli antichi Re 
della'Persia, come si vede in più luoghi del libro di Eìstev 
c, a Vi iij, ai, c. 3 v. a, 3. “ 

b Qui prendo la parola di musica nel senso più ampie. 
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ciò iliuna ve n’ è, che veramente appaghi ; ninna 
che ci scopra chiaramente i veri motivi, che abbia- 
no formati i primi poeti. Mi spiego; se taluno 
vuole contentarsi di motivi vaghi e generali, egli 
è facil cosa trovare la sorgente della poesia ne’di- 
versi affetti, de’quali l’uomo è suscettibile. Si ca^ 
pisce chiaramente, che le prime idee poetiche non 
hanno potuto esser prodotte se non da una imma- 
ginazione vivamente e fortemente riscaldata. Di 
fatto, quando l’anima è penetrata da un vivo sen- 
timento, ella sdegna le espressioni ordinarie. Lo 
stile familiare non può allora soddisfarla, un 
linguaggio comune e volgare male esprimerebbe 
le idee che la trasportano. Ha bisogno in queste 
occasioni di ligure ardite , di vive immagini e too 
canti . Le espressioni più elevate ed i termini più. 
sublimi sono a lei necessarj per dipingere ciò 
che ella sente. Si dovette assai tosto osservare, che 
tra i diversi suoni, che formano i linguaggi^ gli u- 
ni avevano una certa forza ed una energia parti- 
colare; gli altri un non so che di molle, di soave 
o di rozzo, sensibilissimo all’organo dell’udito, il 
primo passo dunque , fatto in genere di poesia, 
sarà stato di adoperar^ termini vigorosi e pieni 
di energia per esprimere le idee forti e vive, che 
si volevano dipingere, e scegliere espressioni dol- 
ci per rendere aggradevoli le immagini. Avranno 
gli uomini dipoi studiato di trovare maniere più 
ricercate, più eleganti di quelle del parlare ordi- 
nario. Avranno allora procurato particolarmente 
di dare alle espressioni ed allo stile un certo nu- 
mero ed una certa cadenza. Questa è la maniera, 
con cui si può spiegarej’invenzione meccanica 
della poesia, e concepire l’andamento, che avrà 
tenuto la mente umana per arrivarvi. Ma quando 
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8Ì vuol ricercare il principio originario di questi 
luovimenti ed affezioni, che sole hanno potuto 
dare Tessere alla poesia e creare ì poeti, le diffi- 
coltà allora si presentano in folla. 

La poesia non dee mettersi nel numero di quel* 
le arti, le quali può avere comunicate una nazio- 
ne alTaltra, non essendovi popolo, che non abbia 
avuto i suoi poeti. Questo talento dunque. è uno 
di quelli, che sembrano annessi all’essenza dell’u- 
manità ^ .La poesia inoltre si esercita intorno tan- 
ti oggetti diversi e sovente si lontani Tuno dalT 
altro, che difficilmente avrà avuto quest’arte una 
medesima origine appresso i diversi popoli, che 
Thanno coltivata . Alcuni scrittori però hanno 
creduto di trovarne la prima e principal sorgente 
nel cuore dell’uomo rapito in estasi, e trasporta- 
to fuor di sè stesso alla vista delle grandezze e de’ 
benetizj dell’Onnipotente. Io dubito che questa 
idea non sia molto giusta, né credo che debbasi 
cercare la principale origine della poesia ne’sen- 
tiinenti di riconoscenza, da’ quali l’uomo si è sen- 
tito penetrato verso il suo Creatore. Ho detto, e 
lo ripeto, che l’ordine e la costanza ammirabile, 
che offre lo spettacolo delTuniverso , ha dovuto 
c«>nvincere ogni creatura ragionevole e che pensa 
dell’esistenza di un Essere supremo, autore e so- 
vrano moderatore di tutte le cose . Ma Tessere co- 
sì convinto è un sentimento di riflesso profondo 
e serio; per questo solo mi pare poco capace di 
avere inspirato ne’ primi uomini quell’entusia- 
smo, il quale solo può aver dato origine alla poe- 
sia. Senzachè ha dovuto succedere, che nello sta- 
to di natura molti abbiano ignorate queste prove 

a Intemlo qai per poaiia piuttosto le i<lee e 1 p -spresiio- 
jiì poetiche, che il meccanisioo • l’artifizio de’veru. 


della Divinità. Dì che non si può dubitare, se è 
vero, che vi sono anche al giorno d’oggi alcuni 
popoli, che non hanno alcuna idea di religione. 
Questi popoli nondimeno hanno alcuni poeti (<) . 

Si potrebbe per avventura supporre, che la 
poesia debba aH’amore la sua origine. Questa pas> 
sione cassai capace di riscaldare rimmagìnazioiie, 
ed inspirare neU’anima quella specie di ubbria- 
chezza, la quale fa i poeti. Ma verosimilmente' i 
primi uomini erano troppo brutali e rozzi, sicché 
non sentivano que’ movimenti teneri e delicati, 
ai quali la poesia dipoi è stata debitrice di una 
gran parte delle sue bellezze. 

Se, lasciando le congetture, vogliasi esaminare 
la storia intorno l’origine della poesia, non si tro- 
va in essa fatto alcuno atto ad illuminarci. Vi si 
vede solamente che fino dai tempi più remoti la 
poesia è stata appresso tutti i popoli adoperata a 
conservare la memoria degli avvenimenti memo- 
rabili (»). Bisognerebbe dunque dietro a questo 
fatto, che è incontrastabile, assegnare ai primi 
parti poetici un’origine assai differente da tutte 
quelle, che sono state fino ad ora immaginate. Al- 
lora non potrebbesi egli sospettare che questa 
speciedi linguaggio debba il suo nascimento all’a- 
mor proprio, che in tutti i paesi ed in #utti i seco- 
li si è studiato di far comparire, e di esaltare i 
fatti, che potevano lusingare la sua vanità? Esso 
volentieri impiega a questo effetto l’esagerazione, 
le figure iperboliche, i termini e le maniere più. 
ampollose; si sforza, se può dirsi, d'ingrandire gli 


(i) Hist. des Isle» Marianoes par le P. le Gobien 1. a p. 
63, 64 . Laet. Descript. des Ipd. Ocrident . 1. a c. 16 p. 56, 57 . 
Hiit. nat. de ri«iaiid<> t. a p. aaK, 339 , a3a, af>4. , ' 

(a) V. Tom. I Lih. 11 Gap. VI p. aSo. 
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t>gg«^tti coir enfasi delle espressioni, coll’arditez- 
*a delle immagini e coll’abuso delle metafore. 
Tutti i popoli sono stati presi da questa follia; 
non ve n’è alcuno, che non abbia cercato di met- 
tere in vista gli avvenimenti, che lo interessava- 
no . Le canzoni de’ Selvaggi, che posson bene con- 
siderarsi come specie di poesia, altro non conten- 
gono che le lodi e le prodezze della loro nazione, 
che sempre esagerano, quanto più ‘loro è possibi- 
le. Gli abitatori delle isole Mariane, che debbo- 
no mettersi nel numero de’ popoli più ristretti di 
niente e più ignoranti , credevano prima dell’an- 
data degli Europei di esser la sola ed unica nazio- 
ne deir universo , nella qual ridicola pretensione 
erano confermati dalle finzioni de’ loro jK)eti . Si 
compiacevano fuor di modo di quelle favole as- 
surde, che lusingavano la loro superbia, passione 
dominante di questi barbari (') . Sarà dunque ac- 
caduto fino dai primi tempi , che in vece di rac- 
contare i fatti semplicemente e come erano avve- 
nuti , alcuni ingegni inventori si saranno applica- 
ti a cercar termini e maniere particolari per com-' 
porre le loro narrazioni . Questo modo di espri- 
mersi e questo stile, che s’innalza sopra il linguag- 
gio ordinario, sarà piaciuto, pemioccliè lusingava 
l’amor proprio dei popoli e la loro vanirà. Il co- 
stume l’avrà consacrato, e cosi si sarà potuta -in*- 
seiisibilmente formare la poesia. L’uso dipoi sì sa- 
rà esteso a tutti gli oggetti , pèr i quali sentivano 
gli nomini affetti vivi e gagliardi . 

Forse ancora, senza ricorrere all’amor proprio 
fiotrebbe attribuirsi l’origine della poesia allo 



(l).Hiit. de* Iste» lÙarianet parie P. le Gobìea 1. i p 

49 . 63 , 64 - ' ' 

Tomo II. Parto /. i& 
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sforzo , che alcuni avranno fatto per rappresenta- 
re con energia certi avvenimenti , che lasciato a— 
vevan tracce grandi neH’animo degli spettatori', 
c fatte impressioni vivissime sulla loro immagi- 
nazione. Potrebbesi anche cercarne la sorgente in 
quelle contentezze indicibili, che si provano alla 
vista degrimminenti pericoli , i quali si ha avuto 
la sorte di evitare . Allora vuole Tuomo fare spic- 
care la sua gioja, nè vi sono termini troppo ga- 
gliardi nè troppo espressivi per rappresentare e di- 
pingere i trasporti , da’ quali ognuno è animato in 
queste occasioni . 

La riconoscenza ancora, molto può aver con- 
ferito a formare e nutrire il linguaggio straordi- 
nario della poesia. Mancano sovente espressioni 
per render grazie di un segnalato benefizio ; l’a- 
nima si tormenta e si consuma per trovare frasi 
capaci di degnamente mostrare la forza e la viva- 
cità de’sentimenti I da’quali è penetrata verso il 
suo benefattore . Tutti questi caratteri racchiude 
il più vetusto componimento poetico, che ci sia 
restato de’ tempi antichi, cioè il cantico compo- 
sto da Mose dopo il passaggio def Mare-rosso 
Pare ancora che sia stato egualmente destinato a 
conservar la memoria di un avvenimento si lusin- 
ghiero per la nazione ebrea, e a ringraziare Iddio 
della segnalata protezione, che accordata aveva 
al suo popolo in tale occasione . Da tutte queste 
riflessioni risulta, che non si può dir cosa alcuna 
precisa e sicura intorno alla vera origine della 
poesia , ed inutilmente si pretenderebbe di asse- 
gnartene una, che sia stata comune e generale • 
tutti i popoli, troppe ragioni essendovi in con- 
trario . 

(i) Exodl. c. i&. 
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Per quello , che riguarda la musica , può dirsi 
che il cauto sia all’ uomo naturale, poiché tutti i 
popoli anche i più rozzi e i più selvaggi cantano. 
La difficoltà è stata di ridurre ad un metodo rego- 
lato e giusto le diverse modificazioni della voce. 
Dee presumersi , dicono alcuni .-che la varietà e 
la grazia del canto degli uccelli abbia servito di 
modello ai primi inventori della melodia, tanto 
più che per istinto noi siamo portati all’imitazio- 
ne. Avranno dunque alcuni tentato di formare 
colla voce diverse inflessioni, che avessero tra di 
loro una sorta di connessione e le parti corrispon- 
denti l'una all’altra. Fu agevol cosa dipoi dispor- 
re le [>arole sotto questi diversi suoni ; ma questi 
primi ritrovamenti non rappresentavano se non. 
molto debolmente quella prodigiosa varietà, che 
si distingue nel canto degli uccelli . Per accostar- 
visi il più che fosse possibile,- ha bisognato imma- 
ginare i mezzi di supplire a quel che ci manca ri- 
spetto all’organo della voce: per questo effetto si 
pigliò ajuto da certi corpi naturalmente sonori ed 
armoniosi. Si studiò l’arte di farli convenevol- 
mente risuooare, e di farne uscire modulazioni 
aggradevoli e variate. Così con diversi tentativi 
si saranno da’primi uomini trovati gli struménti 
da flato e da corda . 

Checché siasi di tutto queste congetture, che 
poco mi appagano , egli è certo, che rinvenaione 
del canto e della musica per mezzo di strumenti 
cominciò ne’secoli più remoti. Abbiamo veduto 
che al tempo di Labano era già introdotto l’uso di 
accompagnare i forestieri con canti d’allegrezza 
ed al suono degli strumenti; ma quello, che dee 
particolarmente osservarsi, si è, che le canzoni 
sono proprie di tutti i paesi e di tutti i secoli . Le 
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nazioni più barbare e più incolte hanno, come ho 
già detto, qualche idea del canto. §i é veduto 
neirarticolp., nel quale ho trattato dell’ origine^ 
dello scrivere , che appresso tutti i popoli a noi 
noti certe specie di poemi, die cautavansi, hanno 
ne’ primi tempi -èervito a conservare la tradizione 
storica di tutti gli avvenimenti (*). Queste-canzo- 
ni, che i padri avevano cura d’insegnare ai loro 
figliuoli, facevano allora le veci di libri e di an-* 
nali . , , 

Ho proposto altrove alcune congetture sopra 
l’invenzione degli strumenti da fiato, alle quali 
credo di poter rimettere il lettore (*) , Riguardo à- 
gli strumenti da corjrla, dubito che nop sieno sta-' 
ti inventati ne’secoli, de’quali presentemente si 
' tratta. Per molto tempo non sarà stato conosciuto 
se non la sampogna, il flauto, la tromba ed una 
specie di timballo, chiamato nella Scrittura Tym- 
panum, la cui cassa era di rame, di una forma 
bislunga, e coperto di pelle danna parte solamen- 
te . Si suonava questo strumento con bacchette o 
colla mano (3) . 

Credo di potere applicare al ballo quello , che ’ 

ho detto della poesia e della m.isica. L’antichità '' 

ed universalità di questo divertimento sono egual- 
mente attestate da tutti gli scrittori : non vi è po- 
polo, che non abbia avuto le sue danze particola- 
ri : sbriiroya l’uso di esse fino appresso i popoli 
più barbari e le nazioni meìio incivilite . Aggip- 
gniamo, che anticamente il ballo era parte delle 
cerimonie consacrate al culto della Divinità. Non 
mi diffonderò maggiormente intorno .l’origine e . | 

' (i) V. T. I I.ib. Il Gap. VI p. a 5 .j. ' \ 

' L) «opra I.ib, V p. J87 e 188. ' , . * ] 

Calmet ad Ganci, e. ai r. 27 
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l’epoca dì un divertimento all’uomo si naturale . 
Sempre il corpo sente alcune impressioni dell’a- 
ninia ; co’ suoi movimenti , gesti ed attitudini di- 
mostra come egli ne venga a parte. Non è dunque 
stato mesliefi se non di regolare i diversi movi-' 
menti del corpo, soggettandoli ad una certa ca- 
denza determinata e misurata. Questa è un’arte, 
che sarà stata presto e facilmente ritrovata. 

La poesia, la musica ed il ballo son^ stati per 
molti secoli i principali, per non dire i éoli diver- 
timenti de’ popoli antichi. Vi si possono aggiun- 
gere i conviti, l’uso de’ quali è stato comune a 
tutti i secoli ed a tutte le nazioni . Fino dai primr 
tempi vi erano certe occasioni, nelle quali rego-, 
larmente si facevano conviti di pompa. e di alle- 
grezza. Dice la Scrittura, che Abramo fece Un 
gran banchetto il giorno che slattò Isacco ('■) . La- * 
bario invitò un gran numero de’ suoi amici al con- 
vito preparato per le nozze della sua figliuola con 
Giacobbe (“) . 

Non so se la caccia debba mettersi nel nu- 
mero de’divertimeiiti , che si prendessero i primi 
uomini. Al giorno d’oggi non riguardiamo questo 
esercizio se non come un piacere ed un sollazzo ; 
ma non era lo stesso ne’secoli remoti , ne’ quali e- 
ra la caccia piuttosto una seria occupazione che 
un divertimento . La terra devastata dal diluviò 
restò lungamente deserta e disabitata in raòltissi- . 
mi ’lpoghi : le. bestie feroci si moltiplicarono, e 
presto misero in pericolo la vita non solamente 
de’Hestiart'fr,'ma quella ancora degli uomini :)ron‘ 
tardarono però le prime popolazioni a tt< ' 


trovarsi in 


(i) Cpufc. ai V. 8. 
(aj Ibi il, c. 39 V. aa. 
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necessità di fare ad esse una ojwrra grande e con- 
tinua.Per questa ragione sono rappresentati i pri- 
mi fondatori degl’imperj come gran cacciatori . 
Era allora questa qualità altrettanto stimata , 
quanto possa al giorno d’oggi parere indifferente. 
Si andava dunque alla caccia meno per genio che 
per necessità, e credo di poter dubitare, che non 
fosse allora un semplice divertimento a • 

Non ostante la grande semplicità di costumi» 
che comunemente supponesi aver regnato in que- 
sti primi secoli, si è già potuto osservare che fino 
dal tempo di Abramo non era incognito il lusso a 
molti popoli dell’Asia. Avevano essi diversi gio- 
ielli, e vasi d’oro e d’argento. Si parla al tempo 
d’Isacco, non solamente di abiti preziosi, ma e- 
zìandio di vestimenti profumati; tali erano quelli 
di Esaù, che Rebecca fece prendere a Giacobbe (0, 
L’uso dunque degli odori e de’ profumi è stato in- 
trodotto appresso i popoli dell’ Oriente fino da* 
tempi più antichi; e da questi fatti si può giudi- 
care, che essi avessero cognizione di altre cose ri- 
cercate e di altri piaceri, di cui Mosè senza dub- 
bio non ha avuto occasione d’inforpiarci. Quindi 
non erano i costumi allora di queste nazioni così 
semplici, come sovente alcuni vorrebbero persua- 
dercelo. 

' Diciamo ancora che non pare che la castità sia 
stata la loro' virtù favorita. Senza parlare delle 


■a Iddio parlando de’ Cananei dice a Moie:- ,, Non tcac* 
,, cerò questi popoli dalla vostra presenza nello spazio di nn 
,, anno, af6nehè non si diserti il paese, e le bestie selvagge 
„ non si nioltiplicliino contro jdi Voi. ,, Exod. cap. a 3 t. aq. 

E Mosè nel Deuteronomio avverte gli Israeliti, clie Id- 
dio non distruggerà le nazioni della Cananea se non appo- 
co appoco, e a parte a parte, afiincbè lo bestie ^ell* terra 
non si sollevino contro di loro- Cap. 7 t. aa. 

(i) Cen. c. 37 y. 37. 
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abbominazioni, che tirarono l’ira del Cielo ad- 
dosso agli abitatori di Sodoma e Goinorra, fin d’ 
allora vi era’no di quelle donne pubbliche, che si 
davano in balia di tutti iiidifFerenteinente per una 
certa ricompensa. L’avventura di Giuda con Ta- 
mar sua nuora somministra prove più che sufFi- 
cienti di tal cosa. Noi in fatti vediamo che Tamar 
per meglio ingannar Giuda andò ad appostarsi 
nel capo di una gran strada, per la qual passar do- 
vea questo patriarca. Questo luogo, dice Mosè, e 
TattiCudine,in cui stava, persuadetfero Giuda che 
fosse una donna pubblica (‘) ; ed il loro contratto 
fu dipoi conchiuso con un capretto che le promi- 
se, cd i pegni che diè per sicurtà di sua parola. 
La risposta che dettero gli abitanti di quel luogo 
al pastore, che mandò dipoi Giuda a portare a 
quella femmina il prezzo de’ suoi favori, prova 
bene, che queste sorte di avventure dovevano es- 
sere allora molto comuni e molto frequenti. ,,Non 
,, abbiamo veduto, gli dissero, alcuna femmina 
,, dissoluta assisa in questo quadrivio (») . ,, Con- 
vien dunque che fin d’allora ve ne fosse un nu- 
mero assai grande, e che per tali fossero ricono- 
sciute a certi caratteri noti ed usitati. Noi impa- 
riamo inoltre da Sanconiatone, che la corruttela 
de’costumi era arrivata al maggiore eccesso ne’ 
primi secoli (3) , 

Non mi stenderò di vantaggio per ora sopra i 
costumi de’prinii abitatori dell’Asia. Avrò di nuo- 
vo occasione di ritornarci sopra in un articolo se- 
parato, che comprenderà riflessioni generali so- 
pra molti fatti, che somministra la storia rispetto 
al carattere dominante in que’ primi secoli. Ora 
è tempo di parlare degli Egiziìfni. 

(i) Ibid. c. 3S V. i4j i5- (*) Geli. c. 38 ▼. ai. 

(3) A|>ud Euaeb. Pr«ep. fivang. 1. i o. io p. 34> 35. 
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CAPO SECON D.O. 

Dell’ Egitto, 

I costumi degli Egiziani si sono prestissimo for- 
mati. La maggior parte degli usi, de’quali parla- 
no gli storici profani, li vediamo praticati fino 
dal tempo che Giuseppe fu condotto in Egitto . 
Quindi può conchiudersi, che iìn d’ailora tali fos> 
sero i costumi degli Egiziani , quali ce li rappre- ' 
senta Erodoto, Diodoro ed altri autori. Abbia- 
mo tanto più Taglione di creder ciCs quanto che 
questo popolo, sfecondochè riferiscono tutti gli an- 
tichi, si è mostrato molto costante ne’ suoi princi- 
pj, e singolarmente attaccato alle sue mode e con- 
suetudini (0 . 

Per dare il carattere in una sola parola de’ co- 
stumi degli Egiziani, mi servirò delle espressioni 
di Erodoto : „ Come l’Egitto, dice questo autore, 

„ è situato sotto un cielo, ed irrigato da un fìume 
,, di differente natura dal cielo e da’ fiumi degli 
,, altri climi; similmente i costumi ed i modi de’ 
„ suoi abitatori da- quelli delle altre nazioni son 
,, differenti 1*) . ,, Erodoto inoltre non è il solo, 
che sia di questo sentimento. Pare che gli Egizia- 
ni generalmente avessero tirata sopra di sè l’atten- 
zione degli antichi scrittori, sì per la singolarità 
de’loro usi come per il merito delle loro scoperte. 
Giudichiamone dai fatti. 

Il grano è stato considerato in tutti i -tempi e 
da tutti i popoli come l’alimento più convenevo-. 

(I) V. la 3 Parte Gap. IV. 

<;.) L. a n. 35. , 
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agli nomini; ma appresso gli Egiziani era ver- 
gogna il servirsene. Il loro pane era fatto di ima 
specie di biada, cui Erodoto chiama Olyra(>),e 
che sospetterei che fosse il riso (»> . Lo stesso acca- 
deva rispetto alle fave, poiché proscritto era que- 
sto legume appresso gli Egiziani, i quali non ne 
seminavano e non ne mangiavano (^) . Era ancora 
legije comune a tutta la nazione di non mansiiare 
la testa di alcuno animale (4). Di più non vi era 
alcuna nniforinità tra gli Egiziani m materia di 
vivande, delle quali si cibavano ordinariamente. 
In certe provincie non si ardiva di ammazzare 
montoni , uè si mangiavano capre. Altrove usava- 
si il contrario (^) . Quanto alle vacche, era pre-^ 
scritto con generale cotnandam-*nto di astenersi 
dal mangiarne (6). Rispetto ai porri, erano tenuti 
per animali immondi, e chi ne aveva toccato qual- 
cuno, anche leggermente e per inavvertenza, do- 
veva subito entrare nel fiume con gli abiti in dos- 
so per lavarsi h) . Si potevano però sacrificare i 
porci alla Luna e<l a Bacco; ma bisognava ciò fa- 
re nel tempo del plenilunio, ed allora era per- 
messo eziandio di mangiarne per quel giorno so- 
lamente (8) . 

Gli Egiziani mangiavano pesce (o) , osservan- 
do in questo proposito alcuni usi simili presso a 

(i) Ibift. n. ' 16 . 

(а) V. Plin. I. i8 lect. i 5 p. 108. 

Il pane di riso è stato ed è tuttavia in nto in molti paesi. 
V. Athen. 1 . 3 p. 110. Vovage de V. le Blano p.. 80 et io 3 . 
Hist. gen. des Voyages t. 4 P’ 

( 3 ) Herod. 1 . 3 n. 3 ^. 

( 4 ) Ihid. n. 39. Plut, t. 3 p. 363 B. 

( б ) Herod. 1 . 3 □. 43. 

(6) Ibtd. n. 4t* 

^7) Herod. 1. 3 n. 4?. 

(8) Ibid. 

(9) Num.’e. ir t. 5 . Diod. I. t p- 5 *. 
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poco ai sopraddetti. Essi generalmente non tocca» 
vano i pesci, che sono senza scaglie (*) ; e tra' le 
altre specie, che si facevano lecite, ve n’erano al- 
cune, dalle quali gli uomini si astenevano in una 
parte dell’Egitto, mentre se ne mangiavano in un* 
altra (») . 

Lo stesso dee dirsi rispetto agli uccelli, alcu- 
ni de’ quali erano stimati sacri, e per questa ra- 
gione non erano toccati dagli Egiziani (^1. Regna- 
va tale superstizione appresso questi popoli assai 
prima di Mosè (4) . Credo che si possa riportare la 
distinzione tra gli animali sacri e profani ai prì-'. 
mi secoli della lor monarchia. Gli Egiziani inol- 
tre, come tutti gli antichi popoli, non davano 
tempo alla carne di frollarsi, ma la mangiavano 
bella e calda (^) . 

Credo però che l’uso di castrare gli animali, 
perchè la carne diventasse più tenera e più deli- 
cata, fosse noto e praticato antichissimamente ap- 
presso questi popoli. Così suppongo, perciocché 
Mosè, che aveva intenzione di allontanare gl’israe- 
liti da’ costumi degli Egiziani, proibì il conciare 
veruno animale (6) . 

La birra era l’ordinaria bevanda di una gran 
parte dell’ Egitto (?) , essendovi molti paesi, ne’ 
■quali non allignano le viti. Però se ne coltivava- 
no in quelle parti, ove il terreno il permetteva, 
e vi si beveva il vino. L’uso di questo liquore era 
molto antico appresso gli Egiziani, come appari» 

(i) Herod. 1 . a n. 72 et 77. V. Athett. 1 . 7 c. i 3 p. 899 E. 

fa) Plut. t. a p. 353 C.‘ 

( 3 ) Herod. I. a n. 73 et 77. 

( 4 ) Exod. c. 8 V. a6. < 

( 5 ) V. Gen. c. 4^ *6- . 

^ (6) L.evit. n. aa y, a4- ' 

(7) Herod, l. a u. 77. Dioil. 1 . i p. 4 »t 4 t' ' ' 
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are dal sogno del gran coppiere di Faraone, che 
fognò di aver veduto aVanti di sè un tronco di vi- 
te carico di uve mature, dalle quali aveva spre- 
muto il sugo nella coppa del Re che teneva in ma- 
no, e che aveva dipoi presentata a questo monar- 
ca (0 . Dirò in quest’occasione, che il popolo co- 
mune non beveva se non in vasi di rame(*) ; ma 
le persone ricche si servivano di vasi d’oro e di ar- 
gento . Là tazza, di cui servivasi Giuseppe, era di 

argento ' 

Erano gli Egiziani assai superstiziosi nel bere 
e nel mangiare. Nettavano ogni giorno con gran- 
dissima attenzione i vasi, de’ quali servivansi (4) 
più per superstizione che per pulizia. Non avreb- 
bero inai'avuto ardire di servirsi d’una suppellet- 
tile, che fosse stata di uno straniero; non avrebbe- 
ro medesimamente’ mangiato carne, che fosse sta- 
ta tagliata con altro coltello che quello di un 
Egiziano (5) . Quest’avversione agli stranieri arri- 
vava a' segno di non voler essi stare insieme con 
esso loro a una medesima tavola. Allorché Giu- 
seppe diè mangiare a’ suoi fratelli nel suo palazzo, 
osserva Mosè, che furono serviti a parte gli Egi- 
ziani, che erano stati invitati a questa festa; im- 
perocché fin d’allora, soggiugne egli, avevano in 
orrore il vedersi uniti a tavola cogli stranieri (®)<. 

O • ), 

Ma questo popolo, che la prevenzione teneva cosi 


(i) Cen. c. 4<> 9 Diod. 1. t p. 8 a. > 

! Diitnig-ge' q«*»to racconto ciò che dice Plmtarco, che pri- 
ma del regno di Paammetioo i Re dall'Egitto aoA bevcTanf 
■eino t. a p. 351 B. . ' 

S Herod. 1. a n. 3^. - ^ 

Ocn. e. 44 T. a et 5. ’ . ' 

Herod. 1. a n. 77 . . ' , ' * 

(5) Herod. n. 4*' . " / 

( 6 ) Cen. o. 4 ^ y. 3a. ' ’ i . • . 
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lontano dalle altre nazioni, era poi s\ poco deli- 
cato, che non aveva difficoltà alcuna di mancia- 
re iu compagnia delle bestie (0 ; strano effetto deU 
la superstizione. Vi sono anche al giorno d’oggi al- 
cuni popoli, ai quali può rimproverarsi una simi- 
gliante rozzezza, fonduta presso a poco su i me- 
desimi motivi (*) . . 

Si vede che in questi primi tempi si usava in 
Egitto di dare separatamente ad ogni convitato la 
sua porzione, ed era il padrone del banchetto che 
tagliava e distribuiva le vivande a ciascuno. Al- 
lorché si voleva dimostrare una distinzione ono-. 
revole e particolare a taluno, gli si mandava una- 
parte molto più considerabile che agli altri con- 
vitati . Giuseppe per segno della sua tenerezza 
mandò a Beniamino una parte cinque volte mag- 
giore di quella degli altri suoi fratelli . Questa ^ 
specie di finezza è stata comune a quasi tutti gli 
antichi popoli ( 4 ) . 

. Se giudichiamo da quello, che dicono gli an- 
tichi, non era gran fatto nota in Egitto la delica- 
tezza o la diversità de’ condimenti. La maniera di 
preparare le vivande era uniforme e semplicissi- 
ma . Rispetto alle piante, radici, frutta e legu- 
mi, gli Egiziani in ogni tempo ne hanno fatto uso 
grandissimo. La testimonianza degli storici pro- 
fani su questo articolo è confermata dai la- 


(i) Heród. 1. s n. 36 . 

del Voyages de la Compagnie de» Ind. Holland. 
t. 3 p. a 4 > Vovage d’Ovii^ton t. a p. • Gemelli Garerì t* 

* P- 44 ^* 

( 3 ) Cen. c. 43 v. 34 - 

(4) Diod. 1. 5 p. 35 i. V. ancora la a Parte L. VI Gap.^ III. 

(5) Horod. 1 . a n. 77. Diod. 1 , i p, 8a, 41, 100. Athen. 1 . 5 . , 

«. 6 p. 191 F. 

(6) Herod. 1 . a n. 93. Died. 1 . i p. Sa et 100, 
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mrnti r (lispiaceri degli Israeliti nel deserto (*) .' 
Ma regnava un’eguale superstizione per rispetto 
ai legumi rhe riguardo agli animali ; pereioerhè 
di ({uelli pure non mangiavano senza distitiziune, 
nò di tutte le spezie (») . 

Facevano gli Egiziani «lue pasti al giorno, ti- 
no a inezzo«li (^) e F altro a sera, e 'mangiavano 
stainlo a sedere (4). Appresso le persone dr qualità 
si terminavano i banchetti con un -uso assai singo- 
lare. Uscendo da tavola un uomo, recava nella 
saia una bara con entro una Hsura di lecrno, lun* 
ga in circa tre piedi, rappresentante un cadavere; 
,e inostrandula a ciascuno de’ convitati: ,, Bevete, 
,, diceva loro, e datevi bel tempo, perchè in que- 
,, sta maniera sarete dopo morte (5) . ,, 

Il vestire degli Egiziani era assai semplice. 
Gli uomini portavano una tonaca di lino con una 
frangia, che loro veniva sino alle ginocchia. Ave- 
vano di sopra una specie di mantello fatto di la- 
na biairca(6). Le persone di distinzione portava- 
no abiti di bambagia ( 7 ), e inoltre collane prezio- 
se. Faraone fece vestire Giuseppe di una vesta di 
bambagia, e gli mise al collo una collana d’oro(^) . 
Le donne avevano soltanto una specie di vesti- 
mento, del quale non ci hanno lasciato gli anti- 


(1) Nmn. c. Il V. 5 . 

t») DioH. 1 . I p. 100. . ' 

( i) Gen o. 43 V. 16. 

(4) Ibid. V. 33 . Athen. 1 . 5 c., 6 p. 141 F. 

Pare che alcuni documenti descritti da T)iodoro tenda* 
no ad insinuare, che i primi Re d’£gitto mangiassero corica* ' 
■ ti sopra letti 1. I p. .Sq. 

( 5 ) Herod. 1 . a y. 78. 

(6) Gen. c. 39 V. la- Herod. 1 . a n. 87 et 81. V. ancora 
£xod. e. 9 ▼ 3 i. Bianchini tstor.. Unir. p. 556 et 667. 

(?) V. T. I L. 11 Gap. 11 p. 88- 

(8) Gen. c- 4 ‘ 4 ** - 
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chi la descriaione . Erodoto dice che ve ti’ erano 
di due sorte per gli >uontiui (0. ; ma non indica 
qual fosse la differenza di questi vestimenti^ Ve^. 
diamo inoltre, che questo metodo doveva essere 
molto antico in Egitto . Mosè dice che Giuseppe 
donò due àbiti a ciascuno de’ suoi fratelli (^) . Gli 
Egiziani erano molto attenti in materia di pro-> 
prietà e decoro; anzi penso che fossero in tal pro>. 
posito scrupolosi.* Avevano gran cura di far net- 
tare esattamente i loro abiti, e volevano dìe tutto 
ciò, che portavano sulla loro persona fosse sem- 
pre lavato di fresco ogni .volta che se. ne servi- 
vano 0) . 

Questi popoli nella loro vita ordinaria porta- 
vano la testa rasa; fino dalla prima giovanezza si 
tagliavano ad essi i capelli ( 4 ); ma con uso con- 
trario, a quello di tutte'le nazioni li lasciavano 
crescere ne’, tempi di afflizione ( 4 ) . Questo costu-^ 
me è notato espressamente nella storia del patriar* 
ca. Giuseppe; poiché si era egli lasciato crescere i 
capelli nel tempo della stia prigionia, e gli furo- 
no tagliati quando fu presentato a Faraone (6), 
perciocché non era senza dubbio permesso di com- 
parire alla corte in apparato lugubre e di trir 
'•tezza.. • I- 

^ Considerati questi fatti, che sono assai noti, 
dee parere molto singolare il trovare l’uso degli 
specchi stabilito appresso gli Egiziani fino dai 
tempi più antichi. Di questo nondimeno non può 
dubitarsi, quando si vede a qual segno era questo 

r ■■■■ ■■-■: ■ - 

(i) L. a n. 37. 

(a) Gen. e. 4^ 

• ( 3 | Hèirod. 1. a n. 87. ■ „ • . ' ' 

(4) Ibid. 1. 3-u. la. Diod. 1. I p. ai, aa.' ’ . ' ‘ . 

(5) Herod. 1. a n. 36. » 

(6j G«tt, «. 41 r. i4> ' 
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arnesi edinuno tra gli Ebrei nel deserto. Mosè 'di- 
ce, che il bacile di rame, destinato per le lavande, 
fu fatto cogli specchi offerti dalle donne, che ve- 
gliavaaio alla porta del y Tabernacolo (0 . Questa 
quantità non pòteva venire se non dall’Elgittoi 
Osserviamo' die gli, specchi non erano allora di 
vetro, o perchè non si sapeva Tarte di farli, o al- 
meno s’ignorava il segreto di applicarvi dietro lo 
stagno. Si' facevano gli spedchi di ogni sorta di 
metalli. 'Quelli degli Egiziani, come vediamo dal 
passo citato poc’anzi, erano di brónzo fuSoe pali^ 
to. Ancora al giorno d’oggi in tutto l’Oriente qua- 
si tutti gli specchi sono di-i^etallo , e Se colà se ne 
vedono alcuiii di vetro, vi sono stati recati dagli 
EiiVopei {») . » 

•' Non, si. può parlare se non in una maniera irii- 
perfettissinia delle abitazioni degli Egiziani. Si 
sa soltanto che i loro edifizj erano altissimi. Dio- 
doro dice, che tìno dai tempi più antichità Tebe 
le càse de’partieolari erano tutte di quattro in cin- 
que piani . Rispetto al loro ornamento esterio- 
re e magnificenza di dentro, è impossibile parlar- ' 
ne; Non si possono pure proporre congetture su 
questo articolo, conciossiachè gli antichi nìai non 
ne parlino. Lo stesso dicasi de’mobili, de’quali 
non si sa nè la specie nè la forma. ' - ' * - 

Son persuaso inoltre"^ che fino da’ secoli, de’ 
quali sì tratta in questa prima Parte, vi fosse mol- 
ta magnificenza in Egitto. Ho avuto più volte oc- 
casione ne’ Libri antecedenti di far “osservare a 
qual segno era già arrivato il lusso appresso gli 
Egiziani al tempo di Giuseppe..Fin d’allora usa- 

I i) Exod. c. 38 ▼. 8. .i jryc 

a) Chardin, t. a p. ajj. v ; i 

3) Ij. t p,'$4. 
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vano gìojelli, vasi d’oro e d’argento, drappi pre- 
ziosi, e profumi; fin d’allora si facevano servire 
da un gran numero di schiavi*. Giuseppe ha una 
casa considerabile, ed un soprintendente per go- 
■ vernarla 0) . Le persone distinte si facevano con- 
durre sopta alcuni cocchj, i quali erano eziandio 
di ipbite sorte (*) ^ distinti senza dubbio per la lo- 
ro magnificeoza. Giuseppe è condotto e procla- 
mato Vice-Re con gran pompa. Innanzi a tutti va 
un araldo, ed annunzia il motivo df tal pompa a 
tutto'il- popolo (^) . Finalmente la Corte di Farao- 
ne si'mostra colla più magnifica e sfarzosa com- 
parsa*. Vi sì vede un gran coppiere, un gran pa- 
naltiérdt^un capitano delle'guardie(4) ec. Il man- 
tenimento delle regine 'doveva essere di grandis- 
sima spesa,' se ne giudichiamo da un fatto riferito 
da Diodoro. Dice egli, ^he ad esse era stata asse- 
gnata la rendita, che annualmente dava' la pesca 
del lago Jlfoewr.’Qj lesta entrata, per quanto fosse 
consideràbile, perchè ascendeva a un talento per 
giorno, pure non era destù^a se fton a sommini- 
strare a queste principes!ÌÌ^^ che provvedersi di 
abbigliamenti e .profurhì (^) . Non è da stupirsi 
inoltre, di -vedere fina dai tempi più antichi regna- 
re imi gran" lusso 'appresso gli Egiziani; imper- 
ciocché questi popoli, nati forniti di qualche sor- 
ta'd’industria e di talento; hanno portato assai di 
buon’ora la'maggior parte delle arti ad una spe- 
cie di perfezione; e queste scoperte gli hanno m»‘s- 

ai. in grado di soddisfare prontamente aH’incliiia- 
. • * . , • • - 

;»-i II < Il ■ I . -■ M II II l É. É.* 

' (r) Oi»n. c. 43 ▼. 16 et 19, c. 44 ' ' 

(*) ll»icl. e. 41 ▼. 43. 

* (.3) Ihid. 

( 4 ) V. T. ILib I Art. IV. r- 70. 

( 5 ) Lib.'l p. ta. V. ancora Athen • 1 . 1 p. 33 ‘F, ' 

• . 

• . ' . . , ■ , J. ■ ■ 

e ^ 

,4' ■' 

Digitized b'/ Google 


' 24i 

zìone, che avevano alle cose squisite, ed alla ma- 
gnificenza. Non mi stenderò d’avvantaggio su que- 
sta materia : parliamo dell’indole e carattere par- 
ticolare degli Egiziani. - ’ 

Le donne in Egitto avevano un gran dominio 
su Tanimo de’ loro mariti. O pregiudizio che fos- 
se, o disposizione naturale, erano esse le padrone 
di casa (*) . Questo imperio delle donne sopra gli 
uomini mostra in generale un popolo di un ani- 
mo dolce e di temperamento tranquillo. Questa 
idea è molto conforme a quanto la storia ci fa sa- 
pere dell’iudole degli Egiziani. Essi inoltre usa- 
vano molta leggiadria, molti riguardi e molta sa- 
viezza nel loro commercio (») . Nemici essendo 
delle liti e de’contrasti, dominati da un vivo «e- 

- ^ . .TI ® 

nio alle arti ed alle scienze, le virtù pacifiche era- 
no quelle, che più loro piacevano. Si vede anco- 
ra, che molto avevano atteso alla politica; impe- 
rocché le loro leggi sono state rinomatissime ap- 
presso Tantichilà. Ma queste buone qualità erano 
contrappcsate da difetti, se può dirsi, ancor più' 
considerabili. 

La singolarità e la superstizione era degli Egi- 
ziani il carattere dominante (3) . Ho detto al prin- 
cipio di questo articolo, che pare che essi affettas- 
sero di distinguersi con usi bizzarri; alcuni de*- 
quali hanno potuto osservarsi ne’ fatti, de’ quali 
ho già dato ragguaglio. Avevano pure questi po- 
poli certe consuetudini, che sembrano in qualche 
maniera contrarie alla natura, lo non credo di do- 
verne fare un minuto racconto, potendosi vedere 


! i ) Dioil. 1. I p. 3 w • ' 

a) Herod. I. a n. 8 o. ■ ' 

3) V. Herod. 1. a n. 35, 36 et 65. Diod. 1. t p. 9 }. 
Tomo li. Parte I. 16 
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Erodoto su questo particolare (•) . Questa maniera 
di operare e di pensare alienava gli Egiziani non 
solamente dalle altre nazioni, ma doveva pure es- 
ser cagione di poca unione fra gli abitatori delle 
diverse provinole di quest’imperio. Un oggetto 
soprattutto, che doveva renderli pochissimo bene 
affetti uno verso l’altro, era il genere di vita, che 
abjDracciata aveva ogni famiglia. In Egitto le di- 
verse professioni necessarie in uno stato avevano 
la loro classe destinata. Il figliuolo era obbligato 
a seguitare quella del padre; nè era permesso di 
passare da una classe inferiore ad una classe supe- 
riore (») ; contuttociò il costume aveva voluto che 
fosse affissa un’idea di avversione a certe profes- 
sioni di grandissima estensione, ed utilissime, che 
per sè stesse non avrebbero dovuto inspirare tali 
sentimenti. Quella di guardare gli armenti, che 
s’era tenuta appresso tutti i popoli antichi per la 
più onorevole e la più distinta U) , era appresso 
gli Egiziani in orrore (4) . Era questa idea in Egit- 
to fino dal tempo di Giuseppe, ed obbligollo ad 
usare alcune cautele, allorché presentò il padre 
suo ed i suoi fratelli a Faraone . Gli Egiziani 
nondimeno avevano molte gregge (6) , e conse- 
guentemente eravi molta gente impiegata a guar- 
darle. Ecco dunque una classe numerosa di per- 
sone utilissime allo stato, che l’usanza rendeva 
l’oggetto della pubblica avversione. Non esporrò 
per ora le conseguenze e gl’inconvenienti di mas- 
sime somiglianti, poiché avrò occasione di diffon- 

» I ■ I I I I ■ - I ■ ■ I I I ■ I > 

(i) L. a n. Sv*!, 36. 

(а) V. la 3 Parte Lib. I Gap. IV. 

(3) V. sopra Gap. I p- as3. 

(4) Gen. c. 46 V. 35. Herod. 1. a b. 47* 

(5) Ibid. c . 46 '^4' ” 

( б ) Ibid. c. 4? 6 , i 6 j 17 . 
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dermi sopra questo più particolarmente nella ter- 
^ ' za Parte di quest’Opera {*) . 

Per quello che riguarda la superstizione, niim 
popolo si è mostrato tanto debole, nè tanto ridico- 
lo negli oggetti e nella forma del suo culto . A qua- 
li scherni non sono stati soggetti gli Egiziani a 
cagione della venerazione insensata, che avevano 
verso certi animali? Che puossi in effetto pensare 
di un padre di famiglia, che quando il fuoco si 
apprendeva alla sua casa, era meno occupato nel- 
la cura di spegnerlo, che in quella di salvare il 
suo gatto (=») ? Che puossi dire di un soldato, che, 
ritornando dalla guerra, fatta in un paese stra- 
niero, empieva la casa di gatti e di avoltoj, ben- 
ché a lui stesso mancasse sovente il necessario (3) ? 
Qual nome ancora dar conviene alla divozione, 
che aveva una parte degli Egiziani al coccodril- 
lo? La cecità degli adoratori di questa bestia fero- 
ce era tale, che si rallegravano, allorché accade- 
I va che alcuno de’ loro fioliuoli fosse da lui divo-- 
rato . Le madri di queste vittime sfortunate rica- 
vavano una soddisfazione singolare da questi fu- 
nesti accidenti, gloriandosi di aver prodotto un 
cibo aggradevole alla loro divinità (4) . Gli Egizia- 
ni , ridotti alle majiaiori estremità della fame e 
della carestia, si sarebbero piuttosto mangiati l’u- 
no l’altro che toccare alcuno degli animali sa.cri . 
Alcuni pure assicurano, che dì ciò vi erano varj 
, esempj (5) . 

Per confessione di Diodoro, era più facile il 
raccontare, che il far credere a quelli, che non n’e- 

li) Lib. I Gap. IV. 

(a) Herod. 1. a n. 66. 

( 3 ) Diud. 1 . 1 p. 96. V. Athen. 1 . 7 c. i 3 p. 399, 3 oo. 

(4) Aelian. de Nat. ^Animai. 1 . io c. ai. 

I ( 5 } Diod. 1. 1 p. 94- 


f 


^44 

rano stati testimonj, tutte le stravaganze, che com- 
mettevano gli Egiziani riguardo ai loro sacri ani- 
mali, de’quali tenevano sempre una certa quan- 
.tità racchiusa ne’ serragli consacrati a questo pio 
uso, e vi erano entrate grossissime, destinate per 
il loro mantenimento (•) . Non gli nutrivano se 
non con vivande scelte e preparate colla maggio- 
re delicatezza che fosse possibile. Andavano a po- 
sta alla caccia per dare agli uccelli carnivori un 
pasto, che loro fosse aggradevole; vi erano alcuni 
bagni deliziosamente preparati per tutti questi di- 
versi animali; erano profnjnati, e si facevano bru- 
ciare dinanzi ad essi gli odori più soavi; i luoghi, 
dove abitavano, erano ricoperti co’ più ricchi tap- 
peti ; si aggiustavano loro indosso giojelli ed or- 
namenti superbi; si aveva gran cura di accompa- 
gnarli secondo la loro specie; si cercavamo per 
questo effetto le femmine più belle, le quali era- 
no nutrite ed assistite con attenzioni particolari; 
ed eirano onorate col titolo di concubine degli 
Dei. In una parola' non si risparmiava spesa alcu- 
na, nè alcuna diligenza per mantenere magnifica- 
mente gli animali sacri, e render loro la vita ag- 
gradevole il più che fosse possibile; ed a queste 
importanti funzioni attendevano persone del pri- 
mo ordine (») . 

A quali follie ed a quali stravaganze non si 
abbandonavàno gli Egiziani, quando avVeniva 
che alcuno di questi animali sacri morisse? Gli 

(i) L. I p. QÌ. Pilli, t a p. 

(a) H-rod. I. a n 05 . Diod. 1 . i p. 9}, 94, 9-5. Aelian. de 
nat. Anima!. 1 . 7 c. 9. • 

E’ un avanzo di quf'sta antira superstizione il dare ohe f* 
il ll.issà del Cairo o;^ni ffiorno due bovi per nutrire ifli Ark 
Bollila, uco.olli, che i Maomettani riguardano come sacri. Vo- 
yage do Schav- t. a p. ga. 
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piangevano più che non avrebbero pianto i loro 
propri figliuoli. I funerali, che loro facevano, su- 
peravano sovente le facoltà dell’adoratore zelan- 
te, che gli faceva!*). Sarebbe stato assai minor 
rischio in Egitto uccidere un uomo che un gatto . 
Eiavi lo stesso pericolo rispetto agl’icneumoni, 
agl’ibi e agli Sparvieri. Se alcuno. avesse messo 
a morte un solo di questi animali , o a posta o an- 
che involontariamente, ed il fatto fosse stato sco- 
perto, subito il popolo pigliava il reo, e dopo a- 
vergli fatto soffrire ogni sorta di tormenti, era 
fatto in pezzi, senza che questo si potesse impedi- 
re in alcuna maniera!») . Bisogna dire che la gen- 
te fosse con-tinuamente esposta ai più gran rischj 
in questo paese, poiché gli accidenti e i fatti in- 
volontarj erano puniti come le azioni commesse 
a caso pensato. 

Oltre a questo , gli oggetti di questo culto in- 
sensato non erano i medesimi in tutto l’Egitto; 
anzi non vi era in questo proposito alcuna con- 
formità. Così gli abitatori di Mendes, per esem- 
pio, onoravano le capre , e mangiavano le peco- 
re; quelli di Tebe, al contrario onoravano le peco- 
re , e mangiavano le capre (^) . Nella medesima 
città e nel contorno del lago Moerìs erano i eoe- 
codrilli in grande venerazione , raentrechè in E- 
lefantina ed in altri luoghi ad essi facevasi una 
guerra crudele !4) . Eranvi dunque necessariamen- 
te tra i diversi abitatori dell’Egitto motivi perpe- 
tui di odio e di dissensione. Erano divisi in inol- 

% ^ ^ I 

(t) Diod. 1 . 1 p. 95. Herod. 1 . a n. 66 , 67. 

(a) Herod. 1. a n. 65, 66 . Diod. 1. i p. 94 . 

( 3 ) Herod. 1 . a n. 4 !>' Strabo l. 17 p. ii 55 . 

> ( 4 ) Herod. 1 . \ n. 69, 70. Aelian. de Nat. Anim. 1 . io c. 
ai,et »t\. Strabo 1 . 17 p. 1169. Juveoal. Satyr. i 5 v. 33 eta. 
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te società distìnte per il culto loro , e tutte preve- 
nute una contro l’altra. Imperocché qui sprezza- 
tasi ciò , che era altrove adorato . Gli Egiziani si 
consideravano scambievolmente e reciprocamente 
come tanti insensati ed empj , particolarmente al- 
lorquando gli Dei , oggetti del culto di certe cit- 
tà, erano naturalmente nemici uno dell’altro (0 . 

Così vi doveva essere un odio assai veemente tra 
le città d’Àrsinoé e di Eracleopoli , adorando l’u- 
na il coccodrillo e l’altra l’Icneumone, nemico 
dichiarato di quell'animale anfibio (^) . 

Potrei ancora parlare del culto , che , secondo 
alcuni antichi scrittori, prestavano gli Egiziani 
alle piante ed a’ legumi (^) ; ma confesso che que- 
sto fatto non mi sembra cosi ben fondato , che io 
Creda di dovere insistervi sopra. Erodoto, Plato- 
ne , Aristotile, Diodoro , Strabono, gli autori in 
una parola più antichi e più accreditati, che par- 
lano dell’Egitto, non fanno alcuna menzione di 
questa singolare superstizione . Pure non era essa 
tale, che dovesse passarsi sotto silenzio. Giovena- 
le è il primo , siccome io credo , che l’abbia rim- 
proverata agli Egiziani; ma non mi pare la sua te- 
stimonianza di sì gran peso, nè tanto decisiva nel- 
la materia*pre8ente , che debbasi darle! intera fe- 
de. Il temperamento. di questo satirico misantro- 
po gli avrà senza dubbio fatto caricare il ritratto, 
e mettere in ridicolo eccessivamente l’origina- 

r ■ ■■ ■ I ■ I ■■■ ■ ■ ■■ 

(i) V. Diod. 1 . I p. lod. Plut. t. 9 p. 38 o A. f 

(y) Hprod. 1 . a n. 69. Diod. 1 . i p. 41, 4 a, 90, 98. Aelian. 
de Nat. Aninitil. 1 . io o. a 4 - Fiat. t. a p. 38 o B. Juvenal. Satyr. 
i 5 ▼. 3 a etn. Lucian. in Jove Tregoed. n. 4^ ^ H- 690. Jos. 

adrers. Appion. 1 . 1 n. 71. 

( 3 ) Juvenal. batyr. i 5 v. 9, io. L&cian. In Jove Trague^. 
p. 4> t. a p. 690. 

» « 
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le (0 . Non penso tampoco di dovermi molto fer- 
mare in ciò che si trova su questo proposito in Lu- 
ciano , vedendosi chiaramente che dove parla del 
culto, che gli Egiziani prestavano alle cipolle, 
altro non è stato il suo scopo se non di screditare 
tutte le note religioni *» . A quest’oggetto si sarà 
Luciano approfittato dell’ inclinazione , che gli E- 
giziani avevano alla superstizione, per attribuire 
ad essi uno de’ più stravaganti e de’piii ridicoli 
oggetti di religione . 

Non si vede precisamente quali idee si fossero 
forniate gli Egiziani del vizine della virtù. Si sa 
che sono stati dagli antichi tacciati d'essere estre- 
mamente interessati e poco fedeli nel commercio; 
e generalmente parlando , avevano essi pessima ri- 
putazione in materia di probità (») . Riguardo al 
contegno e decenza ne’costumi, se ne giudichia- 
mo da certi contrassegni, non avranno avuto su 
questa materia principi assai puri nè assai esatti . 
Senza dubbio la cognizione, che aveva Abramo 
del carattere di questi popoli, lo indusse a finget ^ 
Sara sua sorella (3); e la maniera, con cui gli fu 
tolta e condotta nel palazzo di Faraone, abbastan- 
za conferma questo sentimento (4) . I buoni tratta- 
menti ancora, che ricevette questo patriarca in 
Egitto, non ebbero altronde origine, secondo la 
Scrittura, che dalla bellezza della moglie sua (^) . 

A questo fatto può aggiugnersi l’avventura della 


(i) Purrum et cepe nefas violare ac frangere morsa. 

O sanctas genteSj quibus haec nasca ntur in hortit 
Tinminat Juvenal. loco cit. / 

a V tutto il Dialogo intitolato fupiter Tragoedus . 

(a) Fiat, (le Rep. 1. 4 P- ^4^ 

(3) Jo9. Aiitiq. I. I c. a. Oen. c. la v. il «to. 

( 4 ) Ibid. V. i5. 

{5} Ibiil. V. 16 . 
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moglie di Putifarre con Giuseppe, e quella di Pe- 
rone, successore di Sesostri, riferita da Erodo- 
to (>) e da Diodoro (») . Benché le circostanze di 
questo ‘avvenimento siano state alterate con favo- 
le molto frammischiate da esso, nondimeno si può 
riconoscere a qual segno era arrivata la corruttela 
de’ costumi in Egitto. 

Oltredichè, se si giudica de’ costumi di una 
nazione dalle sue pubbliche cerimonie, le quali 
essendo destinate a piacere a tutto il popolo, as- 
sai fedelmente rappresentano la sua indole, qua- 
li idee potevano aver gli Egiziani della decenza e 
della verecondia? Esponiamo in qual maniera si 
disponevano più volte l’anno a celebrare la festa 
di Diana. Si faceva per questo effetto adunanza 
solenne a Rubaste; vi concorreva la gente da ogni 
parte, e vi andava p&r acqua, e s’imbarcavano uo- 
mini e donne in gran numero nel medesimo bat- 
tello. Nel tempo di questo tragitto le donne so- 
navano una specie di nacchere, ed alcuni uomini 
il flauto, accompagnandoli gli altri col canto è 
col battere delle mani . Ogni voka , che passa- 
va il battello presso di una città, si fermava, e 
le donne allora, che vi erano dentro, chiamavano 
quelle- della città, ad esse dicevano ingiurie, o 
piuttosto oscenità, e commettevano le maggiori 
indecenze del mondo (3). Allorché erano giunti a 
Rubaste, si celebrava la festa coll’empirsi all’ec- 
cesso di vivande e di vino (4) . Possiamo assicura- 


ti) L. a n. III. 

(a) L. 1 p. 6g. 

(>q Herod. 1. a n. 6o. 

E’ cosa molto singolare che il pungersi con motti diso- 
nesti sia stato in ogni paese ed in tutti i secoli costume di 
cjuelli die vanno per acqua. 

(4) Id. loco cit. 
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re, che lo stesso avveniva in tutte le altre feste 
degli Egiziani, nelle quali commettevansi disor- 
dini sì vergognosi, che gli storici profani non 
hanno quasi mai osato di raccontarli (0 . 

Dicesi nondimeno bhe la gelosia entrasse anch' 
essa a formare il carattere di questa nazione. Gli 
Egiziani, secondochè riferisce Plutarco, non vo- 
levano, che le loro donne potessero agevolmente 
uscire di casa, e, per renderle sedentarie, usavano 
alcune cautele pressoché simili a quelle, che usa- 
no anche al giorno d’oggi i Chinesi: come costrin- 
gono questi le loro donne a portare scarpe sì pic- 
cole, che non potendo sostenersi in piede senza 
grandissima difficoltà, sono esse costrette a rima- 
nersi nel loro appartamento; così gli Egiziani ob- 
bligavano le loro donne a star sempre scalze, e 
cercavano così d’impedire che uscissero (») . 

I motivi di questa usanza offrono un’occasio- 
ne tanto naturale di parlare dell’origine degli 
Eunuchi, che non si può a meno di non fermarsi 
per un momento su quest’oggetto. Non si sa in 
- - - - _ _ ^ - . ; . ■ ■ ^ ^ 

(i) V. Herod. 1 , 2 n. 6i. V. ancora Diod. 1 . i p. 96. Stra- 
bo 1 . 17 p. 1 153 . 

(a) Plut. t. a p. i4a C. 

Questo a prima vista potrà parere contraddittorio a ciò, 
che è stato detto nel Libro quarto, dove, parlando del com- 
mercio, ho detto colla scorta di Ejrodoto, che in Egitto era 
esso esercitato unicamente dalle donne. E’faciI cosa nondi- 
meno conciliare questa contraddizione non più che appa- 
rente; imperocché prima può essere, che Plutarco non abbia 
inteso di parlare, se non delle donne di qualità, e succedcAi 
per avventura in Egitto una volta, come ora alla China, do- 
ve le donno di bassa sfera vanno o vengono per lo strade, 
quantunque non vi si vedano mai comparire quelfce de'gran- 
di. Inoltre supponendo che gli Egiziani costringessero le 
loro donne a stare scalze, quest’uso non impediva che quel- 
le, la cui professione era di attendere al commercio, non 
stessero in bottega per vendere e spacciare le loro mer- 
canzie. , . . 
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quali climi, nè in quali secoli cominciasse l’arte 
inumana di mutilare gli uomini per confidare ad 
essi la custodia delle donne. Non vedo alcun fon- 
damento nel racconto di Ammiano Marcellino, 
che attribuisce questa invenzione a Semirami- 
de (») . Credo bene che l’uso degli eunuchi sia 
nato ne’ paesi caldi; ma la gelosia sola ha potuto 
suggerire questi espedienti barbari per assicurar- 
si della castità delie donne. Essendo questa pas- 
sione il carattere dominante degli Orientali, non 
dubito punto, che non siano^stati molto antica- 
mente introdotti gli eunuchi appresso questi po- 
poli; ma non può determinarsi se tal uso sia sta- 
to inventato nell’Asia o nell’Egitto , e molto me- 
no in qual secolo. Vedo solamente che vi sono 
stati eunuchi in Egitto fino dai tempi più remoti; 
e la storia sacra e profana si uniscono a darcene 
contezza. Non vuole Mosè, che un eunuco possa 
entrare nell’adunanza del Signore (*) . Ve n’erano 
dunque anche prima di questo Legislatore. Ma- 
netone in fatti dice, che il padre di Sesostri fu as- 
sassinato da’ suoi eunuchi (^) : lo che avvenne qua- 
si dugentu anni prima di Mosè (4). Vediamo inol- 
tre, che l’uso di castrare gli animali doveva esse- 
re antichissimo in Egitto (^) . L’uno probabilmen- 
te sarà stato effetto deU’altro. Avendo l’esperien- 
za insegnato, che poteva un animale sopravvivere 


(i) L. 14 c. 6 p. aC. 

Dirà taluno che Semiramide, le cui dissolutease , aecon- 
dochà riferiscono tutti gli storici, andaronS agli eccessi, 
trovò per%vveTitura questo mezzo per evitare le conseguen- 
ze dispiacevoli della sua incontinenza. 

(3) Deuti c. a3 V. f. 

' (3) .^pud Svncell. p. 5q D. 

( 4 ) V. la a Parte Lib. I Gap., II. 

{5} V. sopra p. a30. 
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dopo una somigliante operazione, la gelosia si sa- 
rà approfittata ben presto di questa esperienza 
per calmare i suoi sospetti e le sue inquietudinik 
Non dubito dunque, che l’usanza di tenere eunu- 
chi non sia stata stabilita appresso gli Egiziani fi- 
no dai secbli, de’qnali presentemente si tratta. 

Altro più non mi resta se non il dire alcuna 
cosa de’ loro pubblici divertimenti e piaceri. Con- 
sistevano essi unicamente io feste e cerimonie re- 
ligiose, le quali erano celebrate con danze, canti 
e banchetti, senza parlare delle camminate, o per 
meglio dire delle processioni. Tali erano i diver- 
timenti pubblici degli Egiziani, e non ne vedo al- 
cuni appresso questi popoli, che non avessero re- 
lazione alla religione ( 0 . Non hanno essi avuto 
mai notizia de’ giuochi, delle rapprasentazionl 
teatrali, delle corse, de’ combattimenti, nè di al- 
cuna, in una parola, di quelle cose, che gli altri 
popoli sì antichi come moderni , hanno compre- 
se sotto nome di spettacoli. Gli Egiziani avevano 
anzi proscritta la lotta, persuasi che non potesse 
questo esercizio produr ne’ corpi, se non una forza 
passeggierà e pericolosa (=>) . Quanto alla musica., 
giudicavano essi quest’arte non solamente iriuti- 
le, ma eziandio perniciosa, poiché ammollire può 
Taiiimo e snervarlo (3) . . ' 

Quanto a’divertiinenti particolari degli Egi- 
ziani, non si sa se ne avevano alcuni; e supposto 


(i) Plato !• 7 p. 886< 

(a) Diod. 1. I p. <)i. 

(3) Il.id. 

Ciò die qui dice Dioduro della musica, deve intendersi 
con qualche restrizione, poiché quest’arte non era certa- 
mente cosi negletta appresso gli Egiziani , come vorrebbe 
egli darlo ad intendere. V. Herod. 1. a n. Plat. de Leg. 
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che ne avessero, non si sa di che specie fossero. 
Pare solamente, che questi popoli celebrassero 
con allegrezze l’anniversario del loro nascimento. 
Faraone in tal giorno dà un gran convito a tutti 
i suoi Uffiziali (t) . 

Potrebbero esservi per avtefntura alcune altre 
particolarità ancora da divisare negli usi e nel ca> 
ratiere degli Egiziani; ma le passo sotto silenzio 
per evitare la noja de’ minuti e lunghi ragiona- 
menti. 

I 

CAPO TERZO. 

r De^ popoli de W Europa . 

on dirò cosa alcuna per ora de’ popoli dell’Eu- 
ropa . A parlare propriamente, non vi erano an- 
cora costumi in questa parte del mondo. Quivi gli 
abitatori sono restati per molti secoli immersi nel- 
la più orrenda barbarie ed in grandissima rozzez- 
za, essendo rimasti molto tempo senza formare al- 
cuna società e senza avere stabili e fissi regola- 
menti . Risovvengasi il lettore della pittura da me 
fatta della loro prima maniera di ^vivere ne’ libri 
antecedenti (*). In oltre le maniere eia condotta 
delle prime popolazioni dell’Europa è a noi ap- 
pena nota, nè abbiamo alcuna notizia- di quelle 
particolarità , senza le quali non è possibile par- 
lare de’ costumi di una nazione. 


(i\ Gen. c. 4® V. *o. 

(a) Lih. I Gap. 1 Art. V. p. 88, Lib. II Gap. I p. i53 ao. 
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dAPO QUARTO. ' 

( » 

Riflessioni crìtiche sopra i secoli, de’ quali si tratta 
in questa prima Parte. ‘ 

J secoli, de’ quali abbiamo finora fatto parola, 
sono da gran tempo in possesso di essere tenuti 
per i più belli, de’ quali parli la storia; molti au- 
tori di un merito distinto si sono impegnati a 
darcene quest’idea: in quanti scritti non è egli 
stato ripetuto, che al tempo de’ patriarchi godeva 
l’universo di una felice semplicità! Quanti decan- 
tano, che allora l’ambizione, il fasto, il lusso, le 
passioni tumultuanti fossero ignote agli abitatori 
della terra, ed arrivano fino a spogliarli delle 
debolezze inseparabili dalla condizione umana. 
Danno finalmente tutto il compimento a cotesto 
elogio col pretendere di applicare ai secoli , de’, 
quali si tratta, tutto ciò, che leggesi in tutti i poe- 
ti intorno all’età d’oro; ma diremo noi, che l’ap- 
plicazione si accordi co’fatti? Diremo noi che sia 
ella appoggiata sopra fondamenti assai sodi? Que- 
sto è quello che sono per esaminare. 

Quando si tratta di dipingere un secolo e di 
farne il carattere, non bisogna regolarsi sopra va- 
ne declamazioni, nè sopra panegirici prodotti per 
lo più da una immaginazione indiscreta. La sto- 
■ ria è la sola guida,, che devesi ascoltare e seguire» 
Si scorrano gli annali di tutti i popoli, e si con- 
frontino i diversi fatti, che quelli ci rapportano 
intorno ai primi secoli, e ved tassi, che tutto con- 
corre a'dorcene una pessima idea, come ci convin- 
cerà uii succinto ragguaglio ,, che ora sono per 
darne. 
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V’è chi pretende, che non abbia regnato tra* 
primi uomini Tambizione e l’avarizia® ; ma ba- 
sta dare un’occhiaia alla storia,’ per conoscere 
quanto vane e frivole sieno queste asserzioni, la 
essa si vedono fino dai tempi più antichi con- 
quistatori famosi per le loro gesta, ma più ancora 
per le loro stragi e devastamenti; distruttori del 
cenere umano , la cui ferocia non conosceva nè 
regole nè principi di umanità ('). Se il catalogo 
di questi flagelli non è più considerabile, è, per- 
chè non è a noi nota esattamente la storia delle 
violenze ed usurpazioni fatte in que’primi tempi. 
Questa sterilità devesi attribuire alla lontananza 
de’ tempi e alla mancanza di documenti - Forse 
ancora , perchè questi avvenimenti non conten- 
gono cosa alcuna, che molto interessi la posterità, 
sarà stato negletto il conservarne ad essa la me- 
moria!»). Ma dai pochi fatti, che ci sono stati tras- 
messi, si conosce con qual crudeltà si facesse la 
guerra ne’ primi tempi, ed a quali eccessi arrivas- 
sero gli uomini. Il dritto delle genti era allora 
interamente ignoto, ed il vincitore altre regole 
non seguitava, se non quelle che a lui dettava il 
suo furore e la sua brutalità (^) . 

a Non trattaiidusi qui le non de* popoli , rh« lono itati 
dopo il diluvio, il termine di primi uomini, del quale ipeito 
mi servo in questo Capo, potrà senza dubbio parere impro- 
prio. Ma bo creduto di potere, per non esser troppo luugo , 
rbiamare primi uomini quei popoli, che si sono congregati 
prima degli altri dopo il diluvio. Di fatto non dobbiam noi 
foniiderare la terra come rinorata dopo questo avvenimento^ 
(i) V. sopra Lib. V p. igS ec. 

(a) Nam fuit ante Heìenam 

sed ignotis perierunt mortihuf i/li, 

Quos Venerem ìncertam rapientes more ferarunh 
Virlbus editior caedebat , ut in grege taurue. 

Korat. Serm. l-i dat. 3 v. X07 etc. 

( 3 ) V. sopra Lib. V p. 19^ ec. 
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Si pretemle altresì , che i primi popoli non co- 
noscessero nè fasto nè lusso . Ma io penso di ave- 
re già sufficientemente confutata questa preten- 
sione <0 . Aggiungerò che non deesi giudicare de’ 
costumi se non relativamente . E’ vero che non si 
vede ne’primi secoli regnare quella magnificen- 
za , che osservare si fa e distinguere ne’ tempi po- 
steriori . Le delizie , che con industria si prociua- 
no, e che debbono la loro origine alla perfezione 
delle arti; i raffinamenti, se può dirsi così, del pia- 
cere, non si usavano certamente ne’ secoli, de’ 
quali presentemente si tratta. A Dio non piaccia 
che io voglia rimproverare ai primi uomini que- 
sta ignoranza; ma non bisogna però ad essi recar 
ciò a merito; ed io credo di averlo sodamente di- 
mostrato (») . Ma v’è di più : si può dire franca- 
mente, che i primi popoli avessero una specie di 
lusso, proporzionato alle lor^ poco ampie cogni- 
zioni ; della qual cosa abbiam veduto più di una 
prova nel Capo, che tratta de’costnmi e degli usi. 
Tutto dipende, siccome ho già detto, dal paragone 
de’ tempi e de’ luoghi. Quello, che al giorno d’og- 
gi altri non degnerebbesi di pur guardare, era du- 
gento anni fa il colmo della magnificenza « . Si 
trova il lusso ed il genio per gli abbigliamenti 
sfarzosi ne’secoli più rozzi, ed appresso i popoli 
più selvaggi. 

Cessiamo dunque di attribuire certe virtù chi- 
meriche ai primi secoli. Se pare che sia stata lo- 


ti) V. sopra I.ih. VI p ai3. 

(a) nvi«t. p. ao6 e ao8. 

a Al giorno «roggi non si bada punto ad una persona, che 
porti calze di seta . Pure fu riguardato come una grande 
tnagnificenza un pajo dì queste medesime calze, portato da 
Enrico secondo alle imizzc di sua sorella. 


D. 


a56 • • 

ro propria la semplicità, qucsfà pretesa modera- 
zione attribuir sidee all’ignoranza de’ mezzi atti 
a procacciarsi gli agi della vita, e non a’principj 
di virtù. In fatti gli uomini non erano per questo 
essenzialmente migliori.' nè v’ha alcuna cosa, che 
ci rappresenti il loro carattere in una maniera . 
vantaggiosa rispetto ai loro sentimenti ed alla lo- 
ro probità. Al contrario si vedono regnare appres- 
so loro i medesimi vizj , che in ogni tempo so- 
no stati l’obbrobrio dell’umanitàl infedeltà, odio, 
invidia, omicidj , violenze e dissolutezze ne’ co- 
stumi. 

. Non porterò in prova de’disordini, che regna»' 
vano allora sopra la terra, quelle città malvage 
consumate dal fuoco del cielo ; bisogna gettare 
un velo sopra somiglianti abbominazionji; ma il 
lettore può ricordarsi di ciò, che ho detto nell’ar- 
ticolo, che tratta de’costumi, in proposito dell’av- 
ventura di Tamar con Giuda (0. Generalmente 
apparisce, che quelli, che vivevano ne’ secoli, de’ 
quali si parla, non pensavano troppo favorevol- 
mente de’ loro contemporanei. Abramo temeva di 
essere messo a morte per aver seco la sua jnoglie ; 
la quale gli fu effettivamente due volte levata ; 
e senza la protezione particolare di Dio forse 
avrebbe questo patriarca corso rischio della vita. 

Al medesimo timore fu soggetto Isacco riguardo 
a Rebecca (») . 

Basta ancora fare attenzione alla storia di Di- 
na per conoscere a quali eccessi erano i primi uo- i 
mini capaci di arrivare. Il figliuolo di un sovra- i 
no rapisce una giovane a’ suoi parenti, e adopera 


(i) V. sopra LiL. VI Gap. I. 
i (a) Gea. c. aC v. 7. 
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dipoi iìno la YÌolenza per saziare la sua passione. 

I figlinoli di Giacobbe per soddisfare al loro de- 
siderio di vendetta ricorrono alla più nera perfi< 
dia, che possa immaginarsi; e per venire a capo 
de’ loro macchinamenti sanguinar], si servono del- 
'la cerimonia più essenziale della loro religione. 

I I troppo creduli Si chimi ti, che non avevano avu- 
to parte' nel misfatto del loro principe, furono 
trucidati nel tempo stesso, che si confìdavanu sul- 
j la fede de’ trattati i più solennemente giurati <0 . 

I Forse i secoli, che sembrano più corrotti, presen- 
terebbero essi misfatti più neri e di peggiori ca- 
ratteri? • ’ 

Non era maggiormente rispettata la buona fe- 
de negli affari tra i particolari, ed ànco tra i pa- 
I venti. Giacobbe nipote di Labano si offre a servi- 
^ re suo zio sette anni, con patto che gli dia poi la 
I sua hgliuola Rachele per moglie. Compito que- 
sto termine, quale vergognosa soperchieria non 
usò Labano per obbligare ingiustamente ad altri 
sette anni di servitù il suo nipote? Il giorno delle 
nozze gli offerse Lia in vece di Rachele; e Gia- 
cobbe,^ per ottenere quella che amava, si vide* 
forzato a ricominciare i suoi servigi e le sue fa- 
tiche. Può esservi mancanza di parola più insi- 
gne? Qual condotta per parte di uno zio verso un 
nipote, che di più era suo genero! 

Questi rimproveri dì mancare alle convenzio- 
ni piu solenni non cadono solamente s<^ra per- 
sone particolari, ma possono farsi ad intere na- 
zioni. Àbramo, in virtù delle confederazìtmi e trat-< 
tati fatti co’ popoli della Palestina, aveva scavati 
alcuni pozzi in diversi luoghi (») : ho fatto vedere 

( i) Ibid. G&p. 34. 

(a) Ibid. c. ai t. 3o. 

Tomoli. Pariti. ^ *7 
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altrove di quale importanza fossero allora queste 
sorte di concessioni (0 ; morto Abramo, gli abi- 
tanti di quelle contrade suscitarono liti sopra liti 
ad Isacco; riempierono i pozzi lasciatigli da suo 
padre (^) : questo patriarca fu costretto a farne sca- 
vare degli altri, de’ quali pure durò molta fatica 
ad ottenere il libero e tranquillo possesso. 

Finalmente si vede, che non regnava nè unio- 
ne nè concordia tra le persone del medesimo san- 
gue. Esaù non visse mai quietamente con Giacob- 
be. I fratelli di Giuseppe arrivarono ai maggiori 
eccessi contro questo patriarca. La maggior parte 
de’ figliuoli di Giacobbe gli dettero motivi assai vi- 
vi di tristezza e di rammarico . Basta dire che Ru- 
ben, suo hgliuolo primogenito, osò di contaminare 
il letto del padre suo(*) . Aggiugniamo, che il Si- 
gnore esterminò unode’figliuoli di Giuda, percioc- 
ché commetteva, come dicelaScrittura,un peccato 
abbominevole , affine di estinguere la razza di suo 
fratello (4) . 

Se dai fatti certi e provati passiamo alle tradi- 
zioni, che si erano conservate appresso diversi an- 
tichi popoli , esse non ci daranno una migliore 
idea de’ primi secoli. Da queste impariamo, che 
da principio vivevano gli uomini senza legge, sen- 
za governo , senza arti , non seguitando nè ascol- 
tando altro che ì loro brutali appetiti. Arrabbiati 
l’uno contro l’altro, solamente cercavano di di- 
struggersi e divorarsi scambievolmente (&) . 

Se poi si dia un’occhiata agli avvenimenti 
occorsi ne’primi iniperj, ci si presenta nella sto- 

(i) V. sopra Lib. V p. igS. 

(9) Gen. c. a 6 r. 14 , i5. 

(5) Gen. c. 35 t. aa, c. 49 t. 3, 4 . 

(4) Ibid c. 38 V. 9, IO . 

(5) V. T. I Lib. l p. 6, Lib. II p. ii3. 
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ria di Osiride, soccombente ai lacci tesigli da Ti- 
fone suo fratello, un esempio delle cospirazioni, 
che hanno sovente rovesciato dal trono i migliori 
principi. Ma gli annali di tutte le nazioni cogni- 
te fanno vedere i medesimi spettacoli. Saturno ra- 
pisce la corona a suo padre, e questa è a lui car- 
pita dipoi da Giove suo figliuolo. Le usurpazioni, 
le violenze e gli eccessi più vergognosi sono il 
carattere distintivo della vita de’ primi eroi, che i 
popoli hanno messi nel numero degli Dei (0. Qua- 
le idea non ci hanno ancora gli antichi lasciata di 
Nino e di Semiramide (») ? ìì 

Conchiudiamo da questi fatti, che gli uomini 
sono sempre stati essenzialmente i medésimi ; e 
Soggetti essendo nel lor nascimento all’inclinazio- 
ne di un naturale sregolato, hanno cercato in o- 
gni tempo di soddisfare alle loro passioni. Hanno 
messo in questo più o meno di arte e di delicatez- 
za a proporzione del gusto e delle cognizioni, che 
sono proprie d’ogni secolo. La maniera di pensa- 
re e di operare è sempre stata corrispondente alle 
circostanze. Non dee dunque ad altro attribuirsi 
che all’ignoranza ed alla rozzezza, che regnava 
ne’ primi tempi, quella semplicità apparente, da 
tanti scrittori esaltata. 1 primi secoli saranno più 
al vero descritti e qualificati, se diremo che il vi- 
zio in essi mostravasi con tutta la sua bruttezza e 
deformità. 

Io mi dimenticava di parlare deH’ospitaUtà , 
dalla quale principalmente sono stati presi gli ar- 


(i) V. Sanchoniat. apud Euaeb. Praeparat. Evang. 1 . i c. 
IO p. 34, 35 etc. 

(3) V. CoQon. apud Phot. Narrat. 9 p. 4 ^ 9 - 1 - 

3 p. 114, 119, 1 37. Just in. I. I c. a. Plin . 1 . 8 s«ct. C4 p* 4 ^^- 
Fiat. t. a p. 753 D. Syncell. p. 64. 
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gomenti, co’ quali si è procurato di encomiare i 
primi secoli. Ma credo, che i primi uomini abbia» 
no esercitato l’ospitalità meno per generosità e 
grandezza d’animo che per necessità . L’interesse 
comune avrà probabilmente dato occasione e mo- 
tivo a questo uso. Ne’ tempi più antichi non vi e- 
rano alberghi,^ o almeno pochi. Allora dunque si 
esercitava l’ospitalità per farla ridondare in pro- 
prio vantaggio. Si dava alloggio a uno straniero, 
ooll’idea che un giorno potrebbe egli rendere un 
somigliante servigio, caso che per sorte si viag- 
giasse nel suo paese; imperocché l’ospitalità era 
reciproca , e col ricevere qualcuno nella pro- 
pria casa, si acquistava subito il diritto d’essere 
accolto nella sua: diritto considerato dagli anti- 
chi come sacro ed inviolabile; diritto, che non si 
stendeva a quelli solamente, che lo contraevano, 
ma ancora ai loro figliuoli e discendenti. , 

L’ospitalità inoltre non poteva essere di mol- 
to aggravio ne’ primi tempi, poiché allora si viag- 
giava pochissimo e senza gran seguito. Finalmen- 
te gli Arabi dimostrano anche al giorno d’oggi, 
che l’ospitalità può stare insieme co’ maggiori vi- 
zj , e che questa specie di generosità non prova 
niente in favore della bontà del cuore e della ret- 
titudine de’ costumi . Si sa quale in generale sia 
il carattere degli Arabi : pure non v’é popolo, che 
piu di lui coltivi l’ospitalità . 

Non niego per altro, che vi sieno stati ne’ 
primi secoli alcuni personaggi virtuosi : del che 
ci fa fede la sacra Scrittura ; ma essa ci mostra nel 
medesimo tempo, che il numero delle persone 
veracemente virtuose dovette essere allora poco 
considerabile; ed inoltre ogni cosa fa vedere, che 
il rimanente del genere umano era malvagio, in- 
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giusto , crudele, sregolato, senza vergogna e sen- 
za ritegno, privo, in una parola,' di principj di 
regole e di morale. Può dunque essere che a quell*- 
antico pregiudizio, che oi stimola a deprimere i> 
nostri contemporanei , siano i secoli, de’ quali ab- 
biamo finora trattato, debitori dellci virtù, che alt 
cuni hanno voluto ad essi attribuire , e degli elo- 
gj , di òui gii hanno ricolmati . Ma queste pompo- 
se declamazioni subito svaniscono e dispajono all* 
apparire della face della verità ' 

Del resto, è cosa essenziale Tosservare, eh» 
tutte queste riflessioni non pregiudicano in alcu- 
na maniera alla tradizione , che ha universalment 
te regnato appresso tutti gli antichi popoli intor- 
no alla felicità ed allo stato d’innocenza, di cui 
ha goduto l’uomo nella prima età del mondo. 
Questa è una verità troppo generalmente e troppo 
uniformemente attestata, sicché non è possibile di 
richiamarla in dubbio . 1 Babilonesi , gli Egizia- 
ni , i Chinesi , ì Greci, i Latini, in una parola 
tutti i popoli , di cui possiamo sapere le prime tra- 
dizioni intorno allo stato primitivo del genere u- 
mano ,' attestano che l’uomo da principio ha go- 
duto un'innocenza di costumi ed una felicità, che 
da indi innanzi non ha più ricuperata . Questo u- 
nanime consentimento di tutte le nazioni a ren- 
dere omaggio alla naxrazione di Mosè intorno al- 
lo stato del primo uomo , basterebbe esso solo per 
dimostrarne la certezza , se il legislatore del po- 
polo di Dio potesse considerarsi come uno storico 
ordinario. Non si può parlare di un fatto, come 
di un principio di morale, o di una scoperta nelle 
arti e nelle scienze. Gli uomini, quantunque po- 
sti sotto diversi climi e in diversi secoli , possono 
senza essersi comunicate le loro idee accordarsi 
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intorno al medegirao punto di morale, o aver fat- 
to nelle arti e nelle scienze le medesime scoperte; 
lo che non può dirsi di un punto di storia. Quan- 
do questo si vede ricevuto appresso tutti i popoli , 
bisogna non solamente riconoscerne l’autentici- 
tà, ma ancora accordare, che deriva da una sor- 
gente comune. La tradizione dunque riguardo al- 
lo stato d’innocenza del genere umanò nella pri- 
ma età del mondo è incontrastabile. Ma a torto 
vorrebbe taluno applicare quanto riferisce que- 
sta tradizione a’ secoli , de’ quali abbiamo parlato , 
essendo sufficientemente dimostrato il contrario 
da tutti gli antichi documenti, che ci sono rimasi. 


Fine del Tomo II. e della Parte /. 
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ATENE, 


Inaco 


Non ti sa la 
storia, nè il 
nome de’suoi 
successori fi- 
no ad Atteo, 
a cui succe- 
dette Cecro- 


Foroneo 


Argo . Questi 
dà al paese il 
nome di Ar- 


Re incerti 


Al fin* à«l Tomo II* Fatto I. 
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